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` ECCELLENZA. 






S] Opera prefente , che io intendo 
4 di dedicare al nome gloriofo 
dax dell ECCELLENZA VOSTRA, 

edefima a lei fi prefenta, e fenza 
alcun’ impulfo le fi confacra. Io non ho P infe- 
licità degli altri Scrittori, i quali a trovar ti- 
toli per dedicare altrui le loro fatiche, o han- 


no a ripefcare un Antenato, che due fecoli 
2 fa 


fa proteggeva le lettere, o nell’indigenza di 
quetto ftefIo , hanno ad inventare de’ falfi preg- 
gi per follevare alcuno all'ignoto nome di 
Protettore delle Scienze. Poiché, quando an- 
cor s'ignoraffe, che nel fuo Patrocinio han- 
no fempre trovato un afilo ficuriffimo gli 
Uomini di lettere; quando non fi fapeffero i 
premj fempre dal ECCELLENZA VOSTRA 
procurati al merito della Dottrina; vi fareb- 
bero mille Monumenti reali, che non lafce- 
rebbono mai di predicare la fua vera, e real 
protezione delle Scienze le più utili alla fo- 
cietà. Non altro certamente dice colla fua 
altezza P Offervatorio Pifano a tutti i Fore- 
ftieri, che di lontano prima d’ogni altro og- 
getto lo rimirano . Non altro poi più da vi- 
cino rammentano e i Quadranti Murali, e i 
Portatili, e i Pendoli Reali, e più altre 
Macchine dall ECCELLENZA VOSTRA a 
quella Specola provvedute. La nuova fcuola 
di Fifica Sperimentale ivi, non è gran tempo, 
inalzata, e mille altri fimili documenti non 
altro gridano, che la fua protezione alle arti 


più benefiche dello Stato. : 
en- 


Benchè fenza andar così langi di Firenze, 
e fenza ufcire dal? oggetto dell'Opera pre- 
fente, effa più che altro annunzierà per fe 
ftefla agli ftranieri, che dall ECCELLENZA 
Vostra ha avuto il fuo principio , e i fuoi 
Progreffi. Le dimenfioni, ed offervazioni 
dell’antico Gnomone della Cattedrale, che 
fanno la materia del mio I. , e II. Libro, fo- 
no ftate fatte co’ comandi, e col favore dell’ 
ECCELLENZA Vostra. La coftruzione del 
nuovo altiffimo Gnomone foftituito in vece 
dell’antico a chi altri fi dee, che al fuo be- 
nefico provvedimento? Quefto fomminiftra P 
oggetto del Libro III. E tutte le offervazioni 
aftronomiche , le quali compongono il Libro 
IV., fe foffero cofa animata, come noi fiamo, 
verrebbono certo a’ fuoi piedi per renderle 
.umili grazie della loro efiftenza. Poiché tut- 
to l'apparato aftronomico, onde effe negli 
anni addietro, e nell’anno prefente fono ftate 
compite , devefi tutto alle dilei cure aftrono- 
miche , le quali in mezzo alle politiche di un 
così illuftre Miniftero hanno pur fempre nell’ 


ECCELLENZA VOSTRA trovato un coftante 
ricet= 


ricetto. Sono in obbligo pur diatteftare, che 
per configlio , e comando fuo è nata P Introdu- 
zione Iftorica ,onde quefta mia Opera incomin- 
«cia. Imperocchè, non penfando io a quefta par- 
te, P'EccELLENZA Vostra m'inculcò, che 
conveniva, come è veriffimo, che queft’Ope- 
ra avefle un fomigliante cominciamento. 

Ma vi è qualche cofa di più, che il coman- 
do, e il cenfiglio, perchè a Vostra Ec- 
CELLENZA debbafi quet Opera. Vi è l'Ope- 
ra medefima, e quafi lo fpirito fteffo, onde 
efla è (tata per me animata. Certo, è che non 
altro, che le fue parole, e le fue replicate 
iftanze, perchè quefti libri reftaffer prefto 
compiti, mi hanno dato il coraggio neceffa- 
rio per intraprendere, e condurre a fine una 
imprefa dithcile , e laboriofa, come è la pre- 
fente. Quetti così fpefli, e così foavi incita- 
menti di una perfona, che potendomi alta- 
mente comandar da Miniftro, pur m incita- 
va umanamente come da amico, mi hanno 
dato forza, e vigore per ifviluppare l'involu- 
cro di tanti calcoli di Aftronomia, onde fon 
quefti libri in buona parte ripieni. 

Ter. 


= - — » " " a 
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Terminata la fatica dell’ Opera , reftava 
quella dell’ Edizione , per mandarla alla luce. 
Or queft Edizione è appunto un nuovo bene- 
fizio, che quefti miei libri dall EccELLEN- 
Z^ VosTRA unicamente riconofcono. 

Ecco dunque più, e più titoli atti non 
folamente a giuftificare nell ECCELLENZA 
Vostra il pregio di Protettore dell’ Aſtrono- 
mia, ma eziandio quello di autor principale, 
e verace di quefta mia qualunque intraprefa. 
Ora fe io dopo quefti titoli relativi non fola- 
mente al vantaggio delle Arti, e delle Scien- 
ze dalPEccELLENZzA VostRA si altamente 
promofle, ma eziandio all’ Opera prefente , 
voleffi incominciare a numerare ad uno ad 
uno quegli altri fuoi pregj, onde il nome 
del'EccELLENzA VosTRA al mondo tut- 
to rifplende, io temerei di torcere dal mio 
diritto camino, per entrare in una via inter- 
minata, la qual fo efferle nojofiffima. Se nell’ 
EccELLENZA Vostra fia maggiore, o il 
merito della lode, per cui il fuo Miniffero va 
fempre ornato col nome di Grande, o pure 
il difpreggio della lode medefima, per cui le 


com» 


conviene il titol di Saggio, quelto è un Pro- 
blema di altiffimo grado , che l'arte non ha 
faputo ancora rifolvere . Sarà pure inutile , per 
quanto mi pare, che io ora fupplichi P Eccer- 
LENZA VOSTRA, a volere accettare, e benigna- 
mente gradire quefti miei libri, i quali non 
come miei, ma come fuoi, non come fpon- 
taneamente all EccELLENZA VOSTRA pre- 
fentati, ma come dovuti per ogni rigor di 
giuftizia, nelle fue mani fi ricoverano; atte- 
ftandole nel tempo medefimo la mia più du- 
revole , e più divota riconofcenza. 


DELL’ ECCELLENZA VOSTRA 


Di Collegio il di 7. Dicembre 1756. 


Umilifimo , Devotifimo , ed Obbligatifimo Serve 
Leonardo Ximenes della Compagnia di Gesù.. 





INTRODUZIONE ISTORICA 


Sopra la coltura dell’ Aftronomia in Tofcana, 
e particolarmente in quefta Capitale dal 


fecolo IX fino al XVII. 





P ARTE I. 


Di alcuni Monumenti antichi di Aftronomia ancora 
efiftenti in Firenze. 


Uando la prefente Introduzione Jflorica altre 
non abbracciaffe , che una ferie di documen- 
$| si, di offervazioni, e di autori, ‘da’ quali 
Wil appariffe la celebrità dello ftudio Affronomico 

ro qe in Tofcana , e particolarmente in Firenze, 
E. pa som picco! giovamento effa recherebbe alla 
Storia Letteraria, alla gloria di quefta Capitale, ed al decoro 
eziandio di tutta P Italia. Poichè fono frequentiffime le querele 
degli eruditi, che refino ancora fepolti nell ofcurità aſſaiſſi- 
mi documenti atti ad illufirare il valore deg? Italiani ne’ tempi 
più baffi; e quefte pon cefferanuo almene in qualcbe parte , proa 
ducendo io un qualche faggio degli fiudj Aftronomici ne’ Secoli ofcu- 
Fiffimi, e poco ancor noti per la floria civile. Fanno ancora po- 
chiffimo onore a queffa Citta fioritifima alcune voci, e fentenze 
pronunziate da perfone , le quali per una parte effendo animate 
da uno fpirito nazionale, e dal altra non effendo eccitate da 
chiare memorie della fiorentina letteratura in quefla parte, ſi 
Sono avanzate a deprimere quefta Città fotto molte altre ; quando 
effa in verità per l antichità , T la copia, per la fceltezza e 

le’ 
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de’ monumenti Affronomici , e de coltivatori del? Affronomia , me- 
rita 
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rita di fopraftare a moltiffime , per non dire a tutte infieme . Cer- 
to è , che fe al Signore Abate Renaudaut foffe flato moto il meri- 
to de’ Fiorentini in quefto particolare , egli non fi farebbe cimen- 
tato a fentenziare , che i Fiorentini coltivarono bensì lo ftudio del 
Cielo verfo il XV. fecolo, ma che effi non fecero opera alcuna de- 
gna di effer paragonata alle opere altrui (*). 1 Documenti , che 
io recherò , moffreranno affai apertamente, come /pero, che le ope- 
re pubbliche, i volumi prodotti, gli ftudj privati furon tali , e tan- 
ti, che fi penerà a trovar Città, che poffa vantare copia maggio- 
re. Si vedrà, come fiu dal principio del fecolo IX, vivente an- 
cor Carla Magno offervanfi veftigie affai chiare di quefta erudi. 
zione, la quale poi parte ne’ pubblici monumenti di Affronomia » 
parte ne manofcritti de! Tofcani fi vedrà continuata fino agli ul- 
timi fecoli. Nè l’opera prefente interefJa foltanto la Città di Fi- 
renze, o la fola Tofeana. Ma effa è decorofifima a tutta "I. 
talia ; e ciò non folamente , perchè la Tofcana è uno de' Dominj 
più culti di effa, ma eziandio , perchè fi vedranno raccolti in Fi. 
renze dalle altre Provincie d' Italia uomini in quefta parte meri- 
sevoli, o fia per l' adefcamento de’ premj, o fa per la fama di 
quefta Città in tal genere di dottrina . Apparirà manifeffamente , 
che la Tofcana , e l Italia dopo la barbara invafione de’ Goti, € 
dopo i| più barbaro Regno de’ Longobardi, fu affai prefla a fcuo- 
terfi dal fuo sbigottimento , e dalla violenta barbarie, in cui era 
fata gettata a forza di ftragi, e di rovine; e che effa fu o delle 
prime, o forfe la prima a richiamare dalle mani degli Arabi, e 
ridurre a fe le arti, e le fcienze , che come in depofito erano flate 
tenute da que’ barbari per qualche fecolo , 

$ 3. Ma il giovare alla Storia Letteraria , al luffro del- 
la Tofeana, e al nome dell’ Italia a me parrebbe pocbiffimo , fe 
io non conofceffi» che quefla ffeffa Introduzione Aftronomica è ftret- 
tamente legata all opera mia principale, che fono le offervazioni 
celeſti fatte al vecchio , ed al nuovo Gnomone della Metropolitana . 
Imperocchè quefte mie offervazioni fono di due — Akume fono 
aflolute, cis tali , cbe da fe fole fi foffengono fenza alcuno ammt- 
vicolo delle antiche. Ma altre al contrario fono ems e il 

ro 


(4) Vedi l’ Accademia delle Iftrizioni, e belle lettere Tom. I. Memoires de litterature pag. 22. les 
Florentins cultiverent anfi en ce numps- là U Aftronomie, mais ile ne firent. aucun ourage eo 
a ce premiers, 
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loro bello confifle appunto nel paragone delle offervazioni moderne 
colle antiche. Queffa feconda fpecie di offervazioni dipende priuci- 
palmente dal? efattezza delle antiche . Poichè per quanto le mie of- 
fervazioni fian giufle , per quanto fiano rettificate, che mi giove- 
rebbe, fe l’altro termine del paragone , che fono appunto le vec- 
chie offervazioni , non goda anch'egli di que@a qualità neceffaria 
dell efattezza? Quefle offervazioni fono , come due qualunque mi- 
fure , delle quali voleffe farfi una comparazione precifa. Non fera 
ve, che una di effe fia beniffimo determinata , fe non fia tale pur 
la (fecondi. Se una delle due è inefatta, e dubbiofa, e fallace, 
inefatto pure , dubbiofo » fallace farà il paragone , che ne rifulta . 
Ma a far conofcere la bontà delle antiche offervazioni è non fola- 
mente utile, ma eziandio neceffario , che fi fappia il guffo , la feels 
rezza » ľ abbondanza degli Aftronomi di que’ fecoli . E^ neceffarios 
the fia nota la celebrità degli autori di queflo Gnomone , affinchè 
sion. fi fofpetti , che le antiche offervazioni fiano fate fatte rozza- 
mente, e quafi a cafo. E vero, che la fcelta del luogo per la co- 
frruzione di queffo Guomone , che la diligenza, la quale fcorgefi nel 
marmo folftiziale, che finalmente la conformità del vero Soíflizio di 
quegli anni colla iftrizione , che lo regiffra, fono indizj affai certi 
della bontà delle offervazioni. Ma chi non è in Firenze per offers 
vare quefte circoftanze locali , le quali non fi efprimono con parole 
baffevolmente, come farà egli a formare un retto giudizio ; fe non 
è aiutato, ed iffruito dalle notizie, che io fono per arrecare ? Chi 
aveffe in capo un opinione , che forfe molti Oltramontani avranno , 
cioè che in Firenze nel fecolo XV, in cui verfo la metà viene a caa 
dere la coffruzione del Gnomone Fiorentino, regnaffe ignoranza, è 
barbarie delle cofe di Affronomia , egli con precipitazione giudiche- 
rebbe maliffimo delle mie offervazioni refpettive, e per quanto egli 
aveffe la bontà di deferire alle mie offervazioni moderne , non ne 
avrebbe neppur la metà per iftimare le antiche. E° dunque necef- 
fario per P intendimento Bot di quef? opera , che fappiaft con 
certi documenti lo flato dell’ Affronomia di que’ tempi in Firenze . 
Che fe io comincio più da alto, che al mio Gnomone non convenga, 
ciò farà parte per la conneffione della fforia, parte per foddisfare 
nel tempo eff a'l altro mio proponimento d' illuffrare la floria 
Affronomica Fiorentina de’ fecoli andati . Io fo, che quefta mia In- 
az troa 
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«roduzione Storica non piacerà a coloro , che non altra idea banno 
di floria , che quella di maneggi politici, di /pedizioni militari , di 
azioni infigni fatte o per la pace, o per la guerra, delle quali cofe 
mon fe ne traverà qui neppur una. Ma confido al contrario , che 
non difpiacerà agli amatori della buona , ed utile letteratura. Se 
P Italia, e la Tofcana non odia fe medefima per compartire unica- 
mente i fuoi affetti, e le fue lodi alle nazioni flramiere , le quali 
von la imitano punto in quefla parte , io credo, che mi faprà gra- 
do di quefla mia tenue fatica . 

$. 3. E facendomi da’ più antichi monumenti darò principio 
da un preziofo codice in cartapecora , che dal Signor Dottor Gio- 
vanni Lami vien riputato del fecolo IX , e da altri del fecolo X (9, 
i/ qual contiene un Calendario, ed un Sacramentario. Quefto co- 
dice infieme con molti altri di grandiffimo merito fi conferva nell” 
Opera di quefta Cattedrale. Ora nel Calendario vi fi. offervano. 
tracce sì belle di offervazioni Affronomiche , che è veramente da 
ammirare , come mai in un fecolo sì caliginofo fi giugneffe a quefta 
chiarezza. Imperocchè fi vede da efjo manifeffamente , che in Fi- 
renze fino dal fecolo IX. già fi erano accorti dello fpoftamento de” 
punti equinoziali , e folftizsali fofferto dal Concilio Niceno fino @ 
quel tempo nel Calendario Giuliano, che allora la Chiefa feguiva . 
Nè ciò fi arguifce per qualche dubbiofa congettura, ma apparifce 
manife[lamente da quattro paffi dello ſteſſo Calendario, che a pri» 
ma vifla reca ammirazione, e confufiane . Vi fi trovano regiffrati 
due Equinozj di Primavera, due Solftizj di Effate, due Equinozj 
autunnali, e due Solftizj invernali nel? anno medefimo. I dì 18.. 
di Marzo è regiftrato cos} ——— —— XV. K. SOL in Arietem 
Il dì 21. di Marzo —— ————————— II.K. Equinoctium. 
Ecco due Fquinozj di Primavera, il primo chiamata ingreflo del 
Sole in Ariete, che è veramente Equinozio, ed il fecondo detta 
e/preffamente Equinozio , ? uno diffante dall altro di giorni tre. 
Ora l'errore del Calendario Giuliano in riguardo a’ moti folaré 
veniva a portare un anticipazione de’ dì equinoziali, valutata di 
un giorno per ogni 130. anni, ovvero di 3. giorni in 400. anni 
afai profimamente. Effendo caduta la celebrazione del — 

ice» 


(4) Vedi il libro intitolato Exeurfus litterarii per Daliams Fr. dpi. Zachariae Soc, Fifu. Vemsiix 
1754 pig. 285. 
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Niceno l'anno 315. dell’ era volgare, lo {poftamento de’ giorni equi- 


moziali Panno 725. m. doveva di tre giorni, e ful principio del, 


Secolo nono doveva effer più di tre giorni, e meno di quattro, ov- 
wero di tre giorni compiti , come il Calendario dimoftra. Dicefs 
dunque nel Calendario Equinoctium i/ dì 21. di Marzo, perchè 
in tal giorno cadeva al tempo del Concilio Niceno ? Equinozio dt 
Primavera ,ma il dì 18. dello fleffo mefe fi colloca F ingreffo folare 
nell Ariete , perchè di quel tempo il dì equinoziale aveva fofferto 
uno /poffamento per anticipazione a cagione dell’ errore del Calen- 
dario Giuliano. Si fa diftinzione tra Equinozio Ecclefiaftico, ed 
Equinozio Aftronomico. I primo fi flabilifce nel dì 21., che 
era la fede equinoziale al tempo del Concilio Niceno, ed il fecondo 
fi riporta al 4 18. , nel quale veramente cadde allora /' Equinozio 
di Primavera, come f farà palefe col calcolo. Ed ecco, che da 
queffo. primo paffo del Calendario fi prova chiaramente, che lo flu- 
dio Affronomico in Firenze nel fecolo IX. era tale, che già per 
certe offervazioni fi era riconofciuto lo (poffamento deif Equi- 
nozio, € quefto fpoflamento era [lato fifato fino a quel tempo 
di 3. giorni già compiti , come era infatti fecondo î calcoli del» 
4a moderna Affronomia. Lo fleffo apparifce nel Solftizio eflivo. 
Poichè 

il dì 17. di Giugno fi dice —— — —— XV. K. SOLIN Canc, 
e il. dì 20. Giugno ——— — —— ———— XIL K. SOLSTITIVM. 
Lo hefo nell’ Equinozio autunnale. Poichè 
Il dì 17. Settembre diceli ———— ——— Sol in LibR. Lanberti 
E il dì 20. — AEquĩnoctium autumn: 
Lo ffeffo nel Solftizio invernale : Giacchè 
I dì 18. Dicembre dicefi XV.K SOL INCAPR. 
E il di 21.. ———————— —— ——— XI. K.SOLSTITIVM. 
Da quefli quattro paffi così uniformi del Calendario par » che 
non fi poffa dubitare di qualche particolare intelligenza , che qui 
regnava de’ moti folari, e della quantità dell'errore» che I’ inter» 
vallo di quattro fecoli aveva recato nel computo ecclefraflico, e nel- 
la celebrazion della Pafqua . 

§. 4. Ma fe alcun mi wegaffe , che il Calendario appartene 
ga al fecolo 1X., e che piuttofto abbia a riferirfi al lecolo X., 
Jeorgerebbefs nel Calendario V errore di un giorno, e perciò non 

a 3 Ja- 
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Sarebbe effo tanto commendabile, quanto pretendefi. Nel fecolo X. 
lo fpoflamento equinoziale già era pervenuto a giorni 4., onde il 
Calendario errerebbe di un giorno, mettendolo di foli tre giorni. 
Ecco, che io difcendo ad un altro punto di Storia, e di Cronologia, 
e mi accingo non già a provare in qualunque modo, ma dimoftra- 
re, che il Calendario è veramente del fecolo IX. , ed è di un tal! 
anno, che io fcuoprirò. Quefla è una fcoperta , che non è fiata 
fatta , che io fappia , e che importa affaiffimo non folamente al mio 
prefente intendimemto; ma ancora alla Storia Ecclefiaftica » la 
quale colla certezza del anno potrà fiffar qualebe. punto di con- 
feguenza , come dirò. Ma prima di palefare la mia [coperta , mi 
Sembra conveniente di avvertire qualche inutile tentativo da me 
fatto, per eftrarre dalla caligine queflo punto di Cronologia. Adun- 
que nel dare le prime occhiate a quefto preziofo Calendario mi 
Sono incontrato in un paffo affai particolare, che offervafi il di 25. 
di Febbrajo , dove dicefi V.K. Sept aegypriorum mentis. Fame- 
no. I? fettimo mefe. Egiziano era veramente appellato Phame- 
noth. Da// altra parte fi fa, che l' anno Egiziano era wn. auno 
vago. Effendo effe compoflo di 365. giorni fenza alcun bifeftile, 
ed effende l anno Giuliano di 365. giorni, e 6. ore, le quali do- 
po anni 4. vengono a formare ore 24., cioè un giorno di più per 
l'anno Bifeffile, ifidi ne viene, che il ‘primo dell’ aniio Egiziano 
ogni 4. anni veniva ad anticipare di un giorno fecondo la deno- 
minazione del Calendario Giuliano. Onde paffati anni Egiziani 
1461. il primo giorno del primo mefe Thoth Egiziano, dopo di 
aver vagato per tutti i giorni del Calendario Giuliano , veniva a 
ritornare all’ epoca primitiva. Se dunque fappiafi un eposa dell 
anno Egiziano paragonato al Giuliano, € fe fia data la fede. det 
Thoth. Egiziano, o di’ qualunque altro mefe, per qualche anno. 
Giuliano ignote , fi verrà a determinare queff' anno medefimo. Or 
soi abbiamo il primo dì del mefe Egiziano Phamenoth fecondo i£ 
Calendario al dì 35. Febbrajo del? anno Giuliano. I mefi Egiziani , 
de’ quali fi parla, fon tutti di giorni 30., e per compire î 365. 
giorni alla fine dell’ anno aggiuenevaufi 5. giorni detti dies Epa- 
gomenae. Ciò pofto , il primo di del mefe Thoth nell anno cer- 
cato cadeva il di zy. Agofto dell’ anno Giuliano. Ma nell anno 
$21. innanzi l'era volgare il primo giorno del mefe Thoth cade- 
va 
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va nel primo dò di Gennaio dell anno Giuliano W. Sicchè per far 
retrocedere il Thoth dal primo Gennajo fino al 29.. Agoſto, vi vo- 
Zliono giorni 124 che moltiplicati per anni 4, fomminiftranoJa fots 
ma di 496. anni sè quali togliendo da 521, lafciano anni 25. innanzi 
P:Eta volgare. Dunque annos. innanzi! Era volgare il -Thoth 
cadde al 19. Agofto se il primo dì del mefe Egiziano Phamenoth cad- 
de il d) 25. Febbrajo , che è il giorno fegnato nel Calendario. Se fi 
vuol pigliare il periodo feguente , fi troverà , che di.nuavo # Phame- 
noth cadde nel di 25. Febbrajo F anno dell’ Era volgare 1435. Ora 
egli è evidente , che il nofiro Calendario nom appartiene nà dll” anno 
25. innanzi l Era volgare’, nè all’ anno 1435. dopo! Era. medehma . 
Dunque il: Phamenoth nòn è ben fegnato in quefto Calendario fecone 
do le leggi cronologicbe .. Niuna luce egli:ci fomminiftra per determina- 
re l'antio del Calendario. Mi fs potrebbe domandare, come mai que- 
ffo mefe Egiziano Phamenoth zrovafí regiffrato il.di:2 5. Febbrajo ? 
Rifpondo , che fecondo.il calcolo fatto it Phamenoth, rifpondeva: ai 
d) 25: Febbrajo verfo ? dnnó' 25. innanzi l Era volgare. Or queft 
anno è danno: ventefimo. dopo ‘Ja\riforma del .Gulendario fatta da 
Giulio Cefare, la qual ff mette dal: Petavio l’anno 45. innanzi 0 
Era volgare (4). Inoltre fi fa , che gli. Egiziani fino alla ftrage di 
"Antonio, e- di:Cleopatra tennero in uſa il loro anno. vago, e\che 
dal tempo di quefta. firage ricevettero ‘da’. Romani la. forma, e 
‘dell'Impero ve dei? anno: E dunque naturale a peufare, che al 
principio della riforma Giuliana ‘ne’ Calendari Romani fi contrafà 
fegnaffe il pofto dell anno Egiziato faltante ; che-era allora in vi- 
gore ; che tal poffo verfo l'anno 25. innanzi | Era volgare ca- 
defe appunto tl dì 25. Febbrajo in riguardo al. mefe Phame- 
"moth. Abo/ito poi l anno Egizianofenza badare al. falto di quell’ 
anno i coftruttori de’ Calendari avravno copiata quefla erudizio- 
ne del Phamenoth fenza :/poftarlo , come fi conveniva. Da’ Ca. 
Vendarj de Gentili la ffeffa ta Cronolgica’ farà paffata ne’ Cas 
lendarj  Criftiani , copiandofi fucceffivamente jenza il congruo fpo- 
filamento, e così finalmente farà pervenuta al fecoo IX. Quan- 
bí gi Lag \a tune 
(4) Secondo il sone fe Temp Partis II. lib. L cap. XIT. la coincidenza del Tion col prie 
dell’ Era volgare cole lapo 14. fecondo lo Rello Petatio : "afud. —— ate 3 siis: T mas 


$21. innanzi ]' Era volgare. 
(6) Rat. Temp. Partis IL lib. L cap. XV. 
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tunque la nota Cronologica del Phamenoth wulla cè dica per iſta- 
bilire l'anno del Calendario, pure effa ci avvifa, che tal Calen- 
dario è copiata in qualche particella da’ più vetuffi , ed eruditi 
Calendarj . Bue altre erudizioni Cronologiche dello fleffo Calenda- 
rio avranno forfe una fimile —— e nulla ſimilmente ci  fcuo= 
prona full’ anno, che noi cerchiamo. La prima trovafi il dì 5. 
Marzo, che è regiftrato così MI. N. Endecad VII. Ebm. Sopra dele 
la pe per incidenza accennerò, che a mio giudizio quefto paf= 
fa è corrotta, e che iu vece di Endecad, che vorrebbe dire Ende- 
caeteridis, va re/fituito in Ennead» che beniffimo fignificherebbe 
Enneadecaeteridis VII Embolifmicus. Poichè in primo luogo noi 
mon. fappiamo, che cofa fia. il Periodo Lunare Greco compofto di 
anni 11; laddove è affai famofo il perioda. Metonito lunare di 19. 
anni. Inoltre queffo fteffo periodo diciannovennale fu amme[fo dal- 
la Chiefa, e adoperato fempre fino alla riforma Gregoriana ; an- 
zi in queffa ffeffa riforma non fi è fatta altra, che correggerlo 
del fuo errore, non già rifiutarlo. Se dunque in un. Calendario 
Criftiano voleva farji menzione di periodi Greci, era comvenien- 
te, che non foffe tralafciato almen quella, che unicamente dalla 
Chiefa era [lato ritenuto. Finalmente immaginiamoct ancora, cbe 
vi fra fiato queffo Ciclo di x1. anni; ma come mai in tal Ciclo 
potevano ftar bene VIT. mefi intercalari, quanti ne annunzia if 
Calendarie ? Noi fappiamo » che appunto nel Cicla decenyevennale 
fi diftribuivano fette meft Embolifmici, o. Intercalari, i quali ue- 
nivam a mettere quafi in concordia gli anni folari, e à lunari ; 
ma non poffiamo sì facilmente idearci, come mai un Ciclo di 11. 
anni pote[fe fiar bene con fette mefi Embolifmici. Reffituito dun- 
que un tal pafo; fcorgefi che queff articolo —— è flato 
pure nel Calendario intromeffo fecondo qualche altro vecchio, e buon 
Calendario, nel quale ff annunziava la fede del fettimo mefe Em- 
bolifmico vel Ciclo Metonico ri/petto all’ anno Giuliano. La ftef- 
fa cofa potrà effere accaduta all’ articolo feguente del dì 6. Mar- 
zo, dave fi dice O&osd lll. Emboî, cioè Oftaeteridis tertius Em- 
bolifaiicus.e L’ OGiaeteride , o il Ciclo di 8. anni fu pure ufato da? 
Greci , e particolarmente dagli Ateniefi , e il terzo mefe Emboli- 
finico conveniva beniffimo a tal Ciclo. Niente poffiamo dedurre nè 
dal Ciclo Decennovennale , nè dall Ottannale citati dal Calenda- 
rio. 
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rio. Poichè primieramente poffiamo temere , che effi non fiano in- 
feriti con legge Cronologica; ed ancora effendo inferiti con quefta 
legge, quefti periodi fon tanto corti, che la foluzione del Proble» 
ma farebbe indeterminata per più, e più anni, de’ quali non fi 
— mai, qual conveniſſe al Calendario. Quanto lungamente, 
ed inutilmente alcune volte convien faticare per ifcuoprire la ve- 
rità , che è ripofta in più cupi nafcondigli! 

§. s. Difperato il cafo di rinvenire ? anno cercato 0 col pa- 
ragone dell’ anno Egiziano, o con quello del Ciclo Decennoven- 
nale , o col altro del Ciclo Ottannale, io mi rivolfi tutto ad efa- 
minare il Calendario nell'altra fua parte delle note Pafquali. 
Poichè , mancando in effo i numeri del triplice Ciclo Solare , Lu- 
nare, e delle Indiziom, non vi reflava altra fperanza , fuorichè 
quella di determinar l'anno da qualche paffo del — 
lativo alla Pafqua. Su quefla confiderazione io mi fono avvenuto 
agli 8. di Marzo in quella formola , che comincia a metterci ful- 
la via della nofira fcoperta, cioè VIII. ID. Prima Incenfio Lunae. 
Con quefta formola fi vuol fignificare , che il di 8. di Marzo fu 
i primo giorno della Luna Pafquale. Nel Calendario di S. Vitto- 
re, ed in un altro della Regia Biblioteca Parigiua Cod! 1445. 
$ incontrano fimili formole . Poichè dicefi . 

VI. Id. lanuar. Incenfio Lunae Septuagefimalis . 
VILL Id. Martii. Prima Incenfio Lunae Pafchalis. 
Nonas "Aprilis. Ultima Incenfio Lunae Pafchalis. 
VIfI. Id. Aprilis. Prima Incenfio Lunae Rogationum (4, 
Quanti giorni contava la Luna, tante volte effa dicevafi effere 
accefa dal Sole. Siccome la luce di queftol Pianeta non è propria, 
ma una rifleffione della luce folare, non fenza qualche verità di- 
cevafi la Luna accefa da’ raggi folari. Preffo Onorio trovafi que- 
Sia flefja formola , per cui dicevafi la. Luna teaccendi a Sole (4). 
Se dunque il primo dì della Luna cadeva agli 8. di Marzo; dun- 
que la quartadecima , cioè il Plenilunio Pafquale dovette fuccede- 
re il di 21. di Marzo. Nella tavoletta de’ terthini Pafquali af 
dì 21. Marzo corrifpunde l aureo numero XVI., e la lettera C. 
Ma la Pafqua del Calendario cadde il dì 27. di Marzo, poss al 
et- 


fa) Vedi il du Cange Gloffarium ad Scriptores mediae , & infimae latinitatis Tom. 1I. s 
(5) In Imagine mundi Lb. 11. cap. 61, 85. 
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detto giorno è regiftrato. Onde la diftanza del Plenilunio Pafqua- 
le dal giorno della Pafqua è flata di 6. giorni, che portan fei 
lettere. Così fi trova, chè la lettera Domenicale dell’ anno del 
Calendario è la B . Ora a quefta lettera Domenicale corrifpondo- 
no quattro numeri del Ciclo folare , cioè 10, 16, a1, 27. Onde 
oramai la queftione riducefi a cercare quali fiano gli anni, ne’ 

uali effendo P aureo numero XVI, e la lettera Domenicale B, 
il Ciclo folare fia uno de’ numeri fopradetti. Sciogliendo un tal 
Problema fecondo alcune regole afai facili, trovaft , che dal fe- 
colo VII. fino al XII. della Chiefa gli anni, ne’ quali fi combina 
la lettera Domenicale B, l Aureo numero XVI, ed il Ciclo fo- 
lare uno de' quattro fopradetti numeri , fono P anno 623, il cui 
Ciclo è il 16; l’anno 718, il cui Ciclo è il 27; l’anno 813, il 
cui Ciclo è il 10; l’anno 908, il cui Ciclo è il 21; e finalmente 
Panno 1155.» il cui Ciclo di bel nuovo è il 16. Ora di tutti que- 
fii anni i primi due fon troppo antichi per competere a quefto 
Calendario, e P ultimo è troppo moderno. L'una, e l'altra di 
quefte due propofizioni potrebbe facilmente dimoffrarfi con alcuni 
punti di Storia Ecclefiaftica relativi ad alcuni paffi dello ffeffa 
Calendario, ma troppo proliffo farei , fe io voleſſi entrare in que- 
fia minuta ricerca, la quale mon è sì difficile , che non fia a 
portata di molti, Onde tutto } equivoco par che fia riftretto fra 
gli anni 813, e 908, contra de’ quali non fo, qual punto di 
Liturgia, o di Storia Ecclefiaftica poſſu giovare, o per efclu- 
dere, o per includere neceffariamente P uno de’ due. Ma, fe 
Ji offerva, di queffi due anni il primo è comune, il fecondo 
è bifeftile nel Calendario Giuliano. Dunque, fe nel Calendas 
rio il mefe di Febbrajo conterà 28. giorni, } anno del Calen- 
dario farà l’ 813; ma, fe il Febbrajo conterà 29. giorni, /' ana 
no farà il 908. Ma nel noflro Calendario il Febbraio conta 
giorni 28; dunque P anno del Calendario farà P 813. ciò, che 
noi cercavamo. In quefla Introduzione lítorica io non bo poe 
tuto, nè tutta tacere, nè tutta [piegare la dimoffrazione dell’ 
anno già ritrovato. Poichè nel primo cafo toglierei il piacere 
alle perfone intelligenti di potere offervare qualche traccia 

v rinvenire ja dimoffrazione ; e nel fecondo mi farei trop- 
“po fcoftato dallo file di una introduzione Iftorica, quale è la 
prefente, Che fe ora, trovato già P anno 813. con un Proble- 

| ma 
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ma indiretto, voleffe alcuno direttamente per l'anno dato inveftiga- 


- re tutti gli articoli del computo Ecclefiaftico, egli troverà tutto çoe- 


rente al Calendario. Troverà la lettera Domenicale B, ? aureo nu- 
mero XVI, il Plenilunio Pafquale il dì a1. di Marzo y [a Pafqua 
il dì 27; le quali cofe trovanfi nel Calendario. Di più il dì 29. 
della Luna Pafquale caderà il dì 5. Aprile , nel qual giorno il Ca- 
lendario mette appunto —————————— ‘Vitima Incenfio Lunae 
L’ Indizione di queff' anno farà 6. Ecco fuelato un punto di Cro- 
mologia , il quale non folamente gioverà. al prefente mio intendimen- 
to, ma eziandio alla Storia Ecclefiaflica , e Liturgica : 

§. 6. Se ora per l’anno 813. già ritrovato computeremo per 
le migliori tavole di Affronomia gli Equinozj , e Selftizj fecondo il 
moto medio folare , che è quello, che ne’ Calendari viene in ufo, po- 
tremo fare un confronto molto più efatto de’ punti Aftronomici del 
Calendario co” moti folari accuratamente dererminati . Anzi per 
ifcuoprir meglio a qual Segno giugnevano quelle notizie Affronomi- 
che nel fecolo IX..in queffa Capitale , flimo effer ben fatto il pa- 
ragorare infieme, tutti gli ingre/ft del centro folare ne fegni Zodia- 
cali vegiftrati nel Calendario co’ medefimi ingreffi calcolati per lan- 


no fteffo fecondo le tavole Caffiniane. La tavoletta af 'guente conter- 
| TÀ untal paragone . 
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del centro £olare nè *fàgni Lodiacali per = 4| ‘ngreffo del centro folre ne’ fegni Zodiacali per !' an- § 


no 813. fecondo il Calendario del fecolo IX. 





no fteflo 813. per le tavole Caffiniane al Meridiano $ 
eli? Open di S. Maria del Fiore. Fiorentino, fecondo il moto folare medio. re mete Ac 
Giorni , G h. * , 
Gen. .18 XV.K FER. Soli in Aquárium.|| Aquario #4 Genn. 16. 6.30. 4Sera. È 
Feb. 16|XIV.K.MAR. Solin Pifces. ||Pefci X Febb. 15. 4.59.38 Mat. 
Mar. 18|XV.K.APR, Solin Arietem. || Ariete v Marzo 18. 3.28. 57 Sera. i 
Apr. 17|XV K.MAL Sol în Taurum. || Toro y Apr. 18. 1.57.52 Mat 
Mag. 18|XV.KIVN. Sol in Gemin. Gemini x Magg. 18. o. 26.47 Sera. È 
Giu. 17|XV.K.IVL. Solin Cancrum .| Cancro o Giugn. 17. 10. 55:52 Sera. 
Luglio 18|XV.K.A VG. Solin Leonem.||Leone Q Luglio 18. 9.25.22 Mat. 4 
Agof. Manca il fegno. Vergine np Agoft. 17. 7. 54. 43 Sera. 
Sett. 17|XV.K.OCT. Sol in Libram. | Libra œ Sett. 17. 6.23. 8 Mat. i 
Ott. 19| XIV.K. NOV. Solin Scorp. ||Scorpio. m Ott. 17. 4.52 38 Sera. 
Nov. 17|XV.K.DEC. Sol in Sagitt. Sagitt. Æ Nov. 17. » 21. 27 Mat. P 
Dic.  18]XV.K.JAN. Solin Capric.  liCapric. 6 Dicem. 17. 1.50 23 Sera 
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Da quefto confronto ricaviamo primieramente, che i giorni equi- 
noziali , e folftizialt , i quali fono principalmente attefi ne’ Calene 
darj confrontano afsai bene se cadono prefso al medefimo giorno tan- 
to nel Calendario , quanto nel computo Aftronomico con divario di 
alcune ore nel jolo Solftizio invernale. Onde farà veriffimo, che in 
Firenze era cofa afsai nota, e divulgata , che il Calendario Giu- 
` diano al principio del 1X. fecolo aveva già patito un errore di 3. 
giorni già compiti, de' quali gli Equinozj , e i Solftizj anticipava- 
~ no la. loro fede dall anno 335. del Concuio Niceno , fino all’ anno 
813. del Calendario. Io bo detto cofa afsai nora, e divulgata ; 
poichè. quando -un ofservazione , e correzione Affronomica è già 
sntromefsa in un Calendario è indizio, che efsa mon è sì recondi- 
ta, che è già pafsata dagli Affronomi al Clero, che finalmente è 
_ 4 tutti palefe . In fecondo luogo deducefi , che gli altri ingreffi ne” 
Segni Zodiacali fuori de’ ſegni equinoziali , e folftiziali parte con- 
eordauo , e parte no col giorno del calcolo. Vi Jono particolarmen- 
te i due ingreffi nell Aquario, e nello Scorpione , ne’ quali trovafi 
irregolarità di più di un giorno. Il che non è maravigia attefa 
la maniera , che /pefso fi tiene nel cofraire i Calendar; civili , ed 
eccleftaflici , ne’ quali principalmente fi attende a’ punti equinozia- 
li, e folffiziali , e gli altri fegni fi diftribuifcono all'incirca. Si 
aggiunga qualche error di copiffa,. a cui ne’ Calendar; antichi fias 
mo foggetti. Afsai altre ricerche potrebbon farfi in propofito di 
quefto infigne Calendario. Per ids potrebbe domandarfi » fe 
mai per avventura gli Affronomi Fiorentini fienfi ferviti delle ta- 
vole Tolemaicbe , o delle correzioni fattevi dagli Arabi, che in 
quegli ofcuri fecoli applicavano a quefti fludj , ovvero fe ciò abbian 
fatto în vigore delle proprie ofservazioni. Le quali ricerche io 
lafcerò parie, perchè in quell’ ofcurità di tempi, e di notizie po» 
chiffimo potremo avanzarci , e parte, perchè a me baffa di aver 
moftrato col documento di quefto Calendario, che in Firenze fin 
dal principio del fecolo IX. 1 moti folari, e le offervazioni Aftro- 
momiche in quefta parte erano affai note, e che già era fcoperta 
P aberrazione del Calendario Ecclefiaftico almeno in quel punto, 
che è relativo a’ moti folari. De’ moti lunari , i quali pure fi 
feoftavano da’ cardini del Concilio Niceno , niente dal Calendario 
poffiam giudicare. Poichè il principio, e il fine della Luna — 
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le è regifivata fecondo le regole, cbe ne avea fomminifirate Dio- 
nifio Exiguo, le quali già a quel tempo avean contratto lo Spofta- 
mento almeno di un giorno in riguardo a’ Novilunj , € Plenilunj . 
6. 7. lo bo afferito, che la mia fcoperta dell auno di que- 
flo Calendario poteva effer di particolar giovamento alla Storia 
Ecclefiaftica, e Liturgica. Perchè non fi fofpetti , che ciò fia per 
una vana commeudazione delle mie fcoperte , ne recherò qualche 
efempio . Si dubita affai dagli Storici della Chiefa, qual fia fiata 
È Epoca della vigilia dell’ Affunzione di Maria Vergine . Certo è, 
che effa non è anticbiffma. Poichè nell’ antico Martirologio dette 
if Geronimiano , sel Romano piccolo, in Beda, in Floro, in Ra- 
bano è alti(fimo il filenzio di quefta vigilia. Efa comincia ad ap- 
parire prima nel Martirologio di Adone, e poi in quello di Ufuar- 
do, nel quale par copiata dal primo . Ufuardo viffe al tempo di 
Carlo Calvo, al quale appunto dedicò il Martirologio (9. Carlo 
Calvo fu falutato Imperatore l anno 869, ovvero 870, e morì 
nel 877. Adone precedette di pe U/uardo , e il fuo Martirologio 
può collocarfi paffata la metà del fecolo IX (0. Ma ecco, che ful 
principio dello fteffo fecolo la vigilia in queflione trovafi chiaramen- 
te regiffrata il dì 14. Agoffo nel noftro Calendario; fegno eviden- 
te, che P Epoca di quefta vigilia va ritirata indietro almeno un 
mezzo fecolo . Di più fi dubitava , fe tal vigilia foffe ftata offerva- 
ta folamente nelle Gallie, ma not ! abbiamo offervata ancora in 
Ialia nella Capitale della Tofcana ; donde potrà congetturarfi una 
maggiore univerfalità di quefla vigilia. Il giorno dopo, cioè il 
dì dell’ Affunzione può sere illuffrato un altro punto di Sto- 
via Liturgica, ed Ecclefiaftica affai dibattuto , coll’ aiuto del noflro 
Calendario. Si fa la grande, e lunga controverfia inforta in Fran- 
cia l anno 1670, nel quale in occafione di riformare , o di rites 
nere il Martirologio di Ufuardo tanto fi contraftò , e fi dubito , fe 
il di 15. di Agofto doveffe dirfi Dormitio Sanctae Dei Genitri- 
cis Mariae, come è regiftrato nel Martirologio di Ufuardo (°), ov» 
vero 
(4) Secondo l’avvifo di Adriano Valefio nella feconda parte della fas difefa della Differt. de Bafr- 


ne — nella prefazione ad faecuium IV. Benedict. part II. Bovillart nella prefazione ad 
ùardo . 


(5) Adone Vefcovo di Vienna nella Francia, al quale fi attribuiſce il Martirologio , tenne il Ve 
fcovado dall'anno 859. fino all’ 874. 16. Dec. in cui morì. 

(c) Martyrologium Ufuardi Monachi Kc. opera, & ftudio Jo. Bapt. Sollerij S, J. Antuerpiae 
MDCCXIV. al di 15. Agolto. i TN 
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vero Affumptio Sanétae Mariae, come abbiamo nel Gerenimians 
e în altri Martirologj. Da’ Canonici Parigini , per la cui Cbiefa 
doveva fervire il Martirologio , feriffero P un contra dell’ altro più 
opufcolt o per l'una, o per l alra fentenza. Si dibattè fulla tra- 
dizione della Cbiefa. Si differo alterati i codici dagli Eterodoffi\). 
Ora il noflra Calendario, che non è certamente alterato , che è 
confervato beniffimo, e fenza alcun fafpetto, avrebbe giovato non 
poco in favore dell’ Affunzion di Maria . Poichè effa è annunziata 
colle fleffe parole del Martirologio Geronimiano Adiumptio San- 
&ae Mariae. Se fi combina infieme l’ autorità del Geronimiano fe- 
condo il Codice confultato dal Fiorentini (5) , P autorità del nofiro 
Calendario, e la menzione , che fi fa nello fleffo Martirologio di 


Ufuardo dell Affunzion della Vergine nella fua vigilia, che è det-- 


ta Vigilia Affumptionis, e non già Depofitionis , prefcindendo 
ancora da altre congetture, e pajji di Martirologj, e Calendari , 


fi viene a formare un argomento affai forte in favore dell’ antica y 
e coflante tradizion della Chiefa intorno al? Affunzione. Jo non. 


afferifco fin dove giunga queft' antichità; che non è quefto il mia 
intento; ma folo d' indicare , che l ufo di un Calendario di un 
Epoca sì certa può effere afai vantaggiofo agli Scrittori Ecclefia- 
ftici, e Liturgici. Moltifime altre farebbono le illuftrazioni , cbe. 
meriterebbe quefto codice del? Opera, ma mi convien tutte lafciar- 
le per ora, contentandomi di averne fatto quell ufo, ‘che al pre- 
fente mio intento fi conviene. Somminiftrerò. alla fine una efatta 
copia del Calendario col faggio de’ fuoi caratteri In un altro co- 
dice dell'Opera in cartapecora pofto nell Armadio. N°. s1 in tefa- 
ta dell Archivio vi è -un Sacramentario con due Calendarj al prins 
cipio , nel. primo de’ quali non vi è alcun fegno Zodiacale , nè al- 
eun indizio nè di Pafqua , nè di Lunazioni. Ma il fecondo, che 
fembra antichiffimo, efsendo afsai logoro, e ricucito in qualche 
pagina, contiene i fegni Zodiacali colla flefsa diftinzione di Equi- 
nozj, e Solffizj Affronomici, ed Ecclefiaffici. Vi fono le lettere 
Domenicali. Vi è una gran confufione di caratteri, de' quali al- 
cuni fono di più moderna fcrittura . Ma P ingrefso de’ fegni Zo= 
ia- 


(4) Vedi il Buleo Hiftoria Univerfitatis Parifinie Tom. I. pag. 648. 649. Bollando nella prefazion 
generale ad Afa Sanclorum Tom. I januarii, Labbè De Jeript, Eccl. Tom. 12. pag. 490. 
(6) Florentinii Werwffioris Martyrologii Gre Pars II Aug, 
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diacali è di carattere rofso antico, e niente alterato da altra ma- 
mo meno antica come fiegue . . 

d XV. R. Febr. Sol in Aquaria 

d XV. K, Martii Sol in Fifie 

G XV. R. Aprilis Sol in Ariete 

c XII. R Equinolium 

b XV R Maii Sol in Tauro 

e XV R. Junii Sol in Gemino 

G XV.X: Julii Sol in Cancro 

c XII. R Julii: Solftitium 

c XV. R. Augufti Sol in Leone 

f XVR. Sept. Sol in Virgine 

A XV R. OG. Sol in Libra £ 

A VIIL R. OG. Equinoctium Deve dire XII K 

d XV. K. Novem. Sol in Scorpio 

f XE. E; Decembris Sol in Sagittario. ; 
Nel Dicembre manca i| fegno, mon vi è la voce folftitium al di 
21. di Dicembre. La pagina è mal concia, e il verfo fembra fcan- 
cellato. Ecco dunque , che l ingreso del Sole in Ariete, e in Can- 
cro fi fa anticipar tre giorni rifpetto all’ Equinozio , e Solftizio . 
Dal che fi arguifie , o fi conferma la certa cognizione , che allora 
avevano dello {poftamento del Calendario, e deducefi , che tal Ca» 
lendario appartenga piuttoffo al fecolo IX, che al X; giacchè nel 
fecolo X. già lo fpoffamento era di giorni 4, e ancora qualche co- 
fa di più. Trovafi neil! Opera un quarto Calendario inferito in un 
altro Sacramentario tn cartapecora , che è riputato del fecolo XI. 
Ma, checchefia del Sacramentario, certo è, che quefto fecondo 
Calendario moftra di effere del fecolo XII, ed io arguifco dalla 
lettera. Domenicale, che ivi è regiftrata , dal dì della Pafqua , e 
da altre congetture, che tal Calendario fia dell'anno 1155. dell 
Era volgare. In quefto Calendario fi annunziano i fegni Zodiaca- ` 
li al principio del mefe. Onde nulla poffiamo dedurne al noftro 
propofito . 

§. 8. Ma mon è così di altri Calendarj di qualche merito 
efiftenti in Firenze. Poichè alcuni ne abbiamo , che certo non fo- 
no paragonabili a quello dell' Opera per la venerazione dell’ anti- 
chità, ma che pur dimoftrano la giufta conofcenza de’ moti Jarti 

ei 
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e il fucceffivo retrocedere , che facevano i giorni equinoziali, e 
Solftiziali per la mancanza del Calendario. Meritano particolar 
memoria i Calendarj , che appartenevano alla Biblioteca Gaddia- 
na, e che ora, efsendo quefta fiata comprata da S. M. I per la. 
pubblica utilità della Fiorentina letteratura , fono vipofli nella Bi- 
blioteca Magliabechiana. Nel Codice Gaddiano di cartapecora in 
foglio contrafsegnato col numero XI. trovafi fegnato I’ Equinozio di 
Primavera agľ Idi di Marzo, cioè il dì 15. dello hefo mefe; e 
P eflivo folffizio al XVII. KAL. Jul., cioè il dì 14. di Giugno. 
Quefte due note cronologiche fono beniffimo affifse al tempo del Ca- 
lendario . Poichè , efsendo ffatol' Equinozio di Primavera al tempo 
del Concilio Niceno il dì 21. di Marzo, e P effivo Solffizio il dì 
20. di Giugno, tra quel tempo , e il tempo del detto Calendario 
vi è una anticipazione di 6. giorni. Ma I anticipazione di 3. gior- 
ni venivafi a compire quafi in quattro fecoli. Onde quella di 6. 
formeraf per l'intervallo di VIII, fecoli , i quali aggiunti al tem- 
po del Concilio Niceno , ci porteranno al fecolo XII. Ma conviene 
avvertire, che efsendo già compito lo {poftamento di 6. giorni , e 
incominciato già quello del fettimo, che non dsveva efsere ancora 
coufumato , fs potrebbe giugnere al fecolo XIII, e toccare il XIV, 


che è il tempo del Codice già defcritto. Vi fono pure altri codici 


Gaddiani, che rapprefentano il difordine de’ punti equinoziali , e 
folfiiziali ; e fono il codice in cartapecora in quarto piccolo nume- 
rato col MXXXIV, e riputato della meta del fecolo XV. IL codice 
numerato col MLVII, quello indicato col numero MLXXXXV, 
amendue in cartapecora in ottavo piccolo, e fritti nel fecolo XV. 
Similmente il codice MLXXI. pure in 8°., e in cartapecora, e del. 
lo ftefso fecola. Finalmente il codice in fedici. di cartapecora nu- 
merato MCI, del fecolo XVI. Ma quefti codici non dimofirano una 
anticipazione de’ dì equimoziali , qual fi converrebbe a’ fecoli , in 
cui fono fiati fcritti , e dall altra parte per quefti fecoli io mon 
bo bifozno di far ricorfo a` Calendar; , quando vi fono altre me- 
morie più chiare , e più decifive dello ftudio Aftronomico, che fio- ~ 
riva allora in Tofcaua . E tanto bafti di aver detto de’ primi mo- 
numenti Aftronomici della Tofcaua , che fono gli antichi Calendarj 
di quefta capitale . 

$. 9. It fecondo monumento Afironomico degno di particolar 

ricor- 
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ricordanza è il fegno folftiziale eftivo, che ancora ofservafi ful 
pavimento di S. Giovanni vicino alla porta orientale, che guarda 
la facciata della Metropolitana. Io non pofso meglio defcrivere que- 
fio monumento di Afironomia , che riportando fedelmente due paſſi 
di Fiorentini Scrittori; il primo farà di Giovanni Villani, ed il fe- 
condo di Stefano Rofselli. Il Villani adunque parlando di S. Gio- 
vanni. Et troviamo, dice (^ per antiche ricordanze , che la figu- 
ra del Sole intagliata nello fmalto , che dice. En giro torte 
Sol Coelos, & rotor igne, fu fatta per Aftronomia; et quan- 
do il Sole entra nel fegno di Cancro in ful mezzogiorno, in 
quello luce la fpera di fopra, ove è il capannuccio , et non per 
altro tempo dell’anno. Molte foro le confiderazioni, che mi vena 
gono alla mente fu quefto pafso di Giovanni Villani. E primiera- 
mente da efso intendiamo l'antichità di quefto monumento di Afiro- 
nomia. Giovanni Villani morì P anno 1348, che fu l'anno di una 
deplorabile peftilenza. Egli era diligente ftorico , ed efatto racco- 
glitore delle memorie fiorentine . Eppure egli non ci fa additare 
l. Epoca di quefto marmo folftiziale, e fi contenta foltanto di dire, 
che per antiche ricordanze la figura del Sole fu fatta per Aftro- 
nomia. Per verificar pienamente il pafso del Villani, mi fembra, 
che almeno tre fecoli di maggiore antichità conviene accordare a 

uefto tondo folftiziale; ficchè verrebbefi a trovare quefto marmo 
ti 1048, che fono appunto tre fecoli prima della morte del Viila- 
ni. Ora combiniamo quefia memoria con un altra lafciataci da Lo- 
renzo Strozzi nelle vite da lui fcritte degli Strozzi (4). Egli adun- 
que ci fa fapere, come disfacendofi in S. Giovanni il pavimento 
nell’anno 1351, fi trovato dalla banda di Levante un fepolero 
di Strozzo Strozzi grande Aftrologo , e condottiere dell’ efercito fio- 
rentino morto nell'anno 1012. Il pofto del fepolcro coincide col po- 
Sio del Marmo folftiziale, e il tempo della morte di quefto Aftro- 
logo Capitano fi accorda coll’ antichità, che par convenevole al 
Marmo Jolftiziale. Non fi potrebbe avventurare una congettura , 
cioè , che Strozzo Strozzi foffe l autore , o riftoratore di quefto fe- 
gno folftiziale , del quale egli fi fervifie per correggere t moti fa- 
lari fregolati già nel Calendario Giuliano, ed ancora per indovi- 

re 
(a) Storie di Giovanni , Matteo, e Filippo Villani, di Giovanni Villani lib. I. cap. IX. ci di 


Miano 1729 alla pag. sr. 
(4) Nelle vite degli Strozzi fcritte da Lorenzo di Filippo. 
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nare gli avvenimenti futuri fecondo il coflume di que’ fecoh ? E che 
poi o per memoria della fua opera Affronomica , o per un’ onore ac- 
cordato al fuo merito il Juo fepolero fi coftruiffe accanto ad un mo- 
numento di Aftronomia? Certo è, che il ritrovarfi il fepolcro di 
un Aftronomo accanto ad un lavoro di Afironomia , quando e I’ 
Aftronomo , e il lavoro fi combinano quafi nello fiefso tempo, non 
è cofa fatta a cafo; ma vi farà qualche conneffone di realtà. Per 
la qual cofa , non fenza gran congettura, potremo penfare , che il 
Gnomone folftiziale eftivo di S. Giovanni efiftefse ful principio del 
fecolo XI, o fulla fine del X, e che Strozzo Strozzi ne fofse o P 
autore, o i| reftauratore in qualche maniera. Le parole dello ftef- 
Jo Villani ci additano, che a fuo tempo efifiefse quefio Gnomone , 
poichè egli dice, quando entra il Sole, luce la {pera di fopra in 
tempo prefente, laddove al di d'oggi eftfte ancora la figura folare » 
il verfo che la circonda, i fegni Zodiacali, che intorno vi fono , € 
gli altri verfi, che riporterò quì d' apprefso ; ma il centro di que- 
fio Guomone è affatto acciecato, ne vi è ful capannuccio di S. Gios 
vanni alcun’ indizio di quefto centro. Quefto centro non poteva ef- 
Sere nel centro di quel catino ottangolare , o nella [ua lanterna .. 
Poichè la lanterna refia dalla parte di Ponente ri/petto al marmo 
folftiziale; onde non poteva ful mezzo di mandare t| raggio folare 
full immagine intagliara del Sole , come afserifce il Villani. L'al- 
tra particolarità di quefto Gnomone dal Villani additata , di man- 
dare il raggio Meridiano nel dì folftiziale , e non già negli altri 
giorni » ci coftringe a penfare , che quefto centro non fofse un fo- 
fo, ma che fofser due collocati in qualche diftanza per una linea, 
che oltre all’ efsere nel piano del Meridiano, avefse un' inclinazione 
coll’ Orizzonte, la quale uguagliafse l'altezza folare Meridiana fol- 
fiiziale eftiva fopra il piano orizzontale . In tal cafo: poteva fuccede- 
re, che in due o tre giorni folftiziali il raggio folare rifplende/se 
ful pavimento, e non in altri giorni. O convien dare di nullità 
al tefto del Villani, o convien formare quefio giudizio per una ne- 
cefsità aftronomica. Se pure non fi vuole afserire, che il tondo fol- 
fiiziale nou fia [tato mutato di pofto; di che now abbiamo indizio 
veruno. Nel tefto. del Villani in vece di Coelos. bifogna leggere 
Ciclos, come realmente dice , e come dee dire per poter leggere 
il verfo a diritto, e a rovefcio col medefimo fènfo .. " 
19. 
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§. 10. Stefano Rofselli nel fuo Sepultuario Fiorentino feritto 
di fuo pugno , inedito fino a quefto giorno, e che io bo confultato 
da’ fuoi eredi» parlando della Chiefa di S. Giovanni, dice. Den- 
tro alla medeíima porta del mezzo caminando verfo I’ altar 
grande nel pavimento è figurato il Sole, intorno al quale è 
{critto quefto verfo, che leggendofi da dritto , e da rovefcio, 
e tornando il medefimo , fignifica li due moti contrarj l'uno 
all'altro del Sole. 

En giro torte Sol ciclos, & rotor igne. 
Oltre al detto verfo fono intorno al Sole figurati li Xll. fegni 
del Zodiaco, intorno al quale in un cerchio maggiore fono 
{critti i feguenti verfi. 
— = — — —— — la — — —— — — —— — 
Ima pavimenti perhibent infignia Templi 
Huc veniant quicumque volunt miranda videre, 
Et videant, quae vifa valent pro iure placere 
Florida cun&orum Florentia prompta bonorum 
Hoc opus impletum petiit per figna Polorum. 
Quefti verfi di fimile definenza dimofirano abbaftanza nella loro 
barbarie la celebrità, e l'ammirazione del fegno folftiziale , che 
ejh d’ ognintorno circondano . Dal Rofselli verfo la metà del pa[sa- 
to fecolo potevano efser letti fenza gran pena, il che non riefce 
oggi giorno pel logoramento di qualcbe parola. Chi colla locale 
ifpezione attentamente paragona il primo verfo con quefti ultimi 
cinque, vi troverà grandiffima differenza . Poichè diverfa è la for- 
mazione , e grofsezza del carattere. L' immagine folare , che occu- 
pa il centro del gran tondo, par di gufto afsai diverfo dalla ma- 
miera de’ fegni Zodiacali , che hanno del barbaro . Il verfo meds- 
fimo En giro torte &c. paragonato cogli ultimi cinque mon par del- 
Jo fiefso fpirito, e dello ftefso fecolo. Chi fa , che I immagine folare 
col verfo Retrogrado, e ricorrente son fia di un età più rimota » 
e poi tutto l ornato de’ fegni Zodiacali, e de’ verfi latini rimati 
non fia di un età fufseguente € Chi fa, che le fiefse ofservazioni 
Aftronomiche de’ giorni equinoziali , e folffiziali , che fono sì beue 
regiftrati nel Calendario dell’ Opera, non abbiano origine da que- 
fto Gnomone folfliziale, il quale appunto moftrava l immagine fo- 
fare ne’ dì dell eftivo folftizio, e poi la celava agli occhi de’ rie 
b 2 gsar- 
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Quardanti? L'origine de’ verfi latini o rimati, o retrogradi fem- 
bra affai antica ; e de’ rimati particolarmente fi fa, che fin nel 
Secolo IV, V, e VI. della Chiefa già ve ne avea in quantità (9. 
Sicchè mi fembra , che l Epoca di quefto monumento Affronomico 
non pofa dedurfi nè dall origine de’ verfi ritbmici , nè da quella 
de’ retrogradi , nè dalla maniera del difegno de’ fegni celefti, nè 
dalla formazion del carattere, nè da alcuna teflimonianza di 
Scrittore, che la defcriva cronologicamente, e che tutto quello, 
che fulla fua antichità può dirfi con qualche fondamento, fi è, 
che elfo già efifleva verfo il fecolo XI Dalle congetture del pafo 
del Villani , e della vita di Strozzo Strozzi potrebbe ricavarfi ciò , 
che io bo di già dichiarato ful principio del §. 9. 

§. 11. JL Gnomone di S. Giovanni , di cui ho parlato, è di 
una altezza mediocre, ed a mio giudizio non doveva oltrepaffare 
i 40,0 45. piè Parigini; ma quello della Metropolitana, detta 
S. Maria del Fiore, de/ quale ora fon per dire, non è così. 
Poichè la fua altezza è sì fmifsrata , che a mettere infieme le 
alteaze de’ più infigni Guomoni della Terra , cioè quella di S. Ma- 
via degli Angeli a Roma, quella di S. Petronio a Bologna, e 
quella di S. Sulpizio a Parigi, effe tutte infteme reftan di fotto 
al? altezza del nofiro, e vi reflerebhe anco tanto fpazio , cbe fer- 
virebbe per P altezza di un quarto Gnomone non difpreggiabile. 
Ma, effendo quefto Guomone del Duomo, quello appunto , che ha 
dato principio a tutti i mici lavori, ed a que[f opera medefima , 
che [lo ferivendo ; ed effendo quefto mio libro intefo principalmen- 
te a defcrivere queffo infigne monumento di Affronomia , mi con- 
verrà ragionarne lungamente , e minutamente fecondo le notizie , 
che bo potuto ricavare finora . Mi conviene incominciare dall’ au- 
tore di quefto Guomone , il quale per avvifo di Frà Ignazio Dan- 
si fu Maeſtro Paolo Tofcanelli , detto da altri ancora Tofeanella , 
uomo di gran fapere, e dottrina, Affromomo infigne del fuo fe- 
colo, che fu il XV, e famofo non folamente in Tofeana, o in Ira- 
lia, ma da per tutto nell Europa, come dirafi. La HAMM 


fa) Dal tempo di S. Ambrogio ff comincisrono a comporre gl Toni rimati. Nel corpo dc" 
Poeti Latini giua |’ edizione dell’ Aja 1721. trovafi I’ Inno 13. rimato di due in due verfi, il 
quale fi attribuifce a $. Ambrogio. Un fecondo fe ne trova di S. Damafo, che fiorì 39, anni 
depo. Nella Biblioteca de’ PP. Tom. XII. trovafi un Rithmo di S. Colombano, che wife nel 
fro- in circa ,. 
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di Ignazio Danti è di gran pefo per afficurarci dell’ autore di 
tale Gnomone . Poichè egli trovoffi lungo tempo in Firenze in ca- 
rica di Cofmografo di Cosmo I, col favore del quale innalzò altri 
monumenti di Affronomia . Fu diflante di tempo meno di un fe- 
colo dal noftro Paolo. Effendo morto Paolo l anno 1482, il Dan- 
ti ci lafciò quell’ atteffato l anno 1573 ; nel quale egli ffampò la 
sraduzione della Profpettiva di Euclide, e F arricchì di dotte 
annotazioni. In una di queffe annotazioni alla dimoftrazione del- 
lo (pecchio concavo (*) Et quelto , foggiugne , ci ha dimoftrato la 
fperienza in un bugio fatto nella foglia della fineftra di verfo 
mezzo dì della Lanterna della Cupola di S. Maria del Fiore 
di Firenze da M, Paolo Tofcanella , per il qual bugio paffan- 
do il Sole il giorno del folítizio, fa nel pavimento un raggio 
di una certa quantità; Hor volendo alcuni far, che quel rag- 
gio in terra foffe minore, feciono il bugio minore affai di quel, 
che egli era, e veddono, che feciono contrario effetto , per- 
chè faceva maggior raggio affai, che prima, per le ragioni fo- 
pradette . Quanto è chiara la teffimonianza del Danti relativa- 
mente all’ inventore del Guomone , tanto effa è ofcura relativa- 
mente alt efperienza citata dell ingrandimento dell immagine fo- 
lare dipinta ful pavimento; ingrandimento cagionato dal rifiri- 
gnere , che fi fece del foro del Guomone , con aggiugnervi qualche 
cerchietto a modo di un diaframma per impiccolirlo. Poichè co- 
fiantemente fi offerva alle Meridiane , che il tempo del paffaggio 
dell’ immagine folare fulla linea è fenfibilmente maggiore del tem - 
po o calcolato, o offervato col telefcopto; argomento affai chiaro , 
che l’immagine folare è maggior del giuffo alle Meridiane . Inoltre 

uelle Meridiane , in cui il diametro del foro è maggiore in pro- 
porzione dell altezza, ovvero in cui la proporzione tral diametro 
del fora, e F altezza del Gnomone è maggiore , che in are, f$ 
efferva pure più lungo il tempo della dimora folare fulla Meri- 
diana; dal che fi argomenta P ingrandimento del raggio folare ; 
non già l’impiccolimento , come parla la /perienza del Danti. Il 
Signor Manfredi ancora fi argomenta di dimoffrare (0), che l'im- 
magine folare luminofa per } effetto della Penombra è aumenta» 

b 3 ta 


fa) Profpettiva di Euclide ftampata in Firenze l'anno 1573. in 4. carte 84. 
(5) De Gnomone Meridiano Dononienfi Cap. III, Bononiae an. 1736. 
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ta di una quantità uguale al femidiametro del foro. Onde, fe 
maggiore farà il foro, maggior farà pure la quantità di aumen- 
to; e perciò l'immagine farà maggiore. Quefte offervazioni, e 
dimoftrazioni , come fi accordano colla {perienza del Danti, fecon- 
do cui P aumento dell’ immagine fi combina coll’ impiccolimento del 
bugio, e per contrario l’ impiccolimento di quella coll’ aumento di 
quefto? Rifponderò con quella brevità, che a quefta piccola di- 
greffion fi conviene, che facendo diflinzione tra l’ immagine folare 
viviffima, cioè priva d'ogni Penombra, e l'immagine folare com- 
pofta, cioè di quella, che nafte dal? immagine vivifima, e dal 
contorno ombreggiato, tutto fi accozzerà fenza contradizione 
veruna. Alle meridiane vi è un immagine folare non già fpicca- 
ta, e terminata fquifitamente , come a’ Telefcopj fi offerva , ma 
un immagine , che effendo vivifima nelle parti interiori, poi ver- 
fo? effremità comincia ad effere offufcata di un ombra degrada- 
ta, /a quale effendo un compoffo di luce , e di ofturità , Penombra 
dagli Aftronomi vien nominata. Ora fr dimoffra , che l' immagi- 
ne folare viviffima tanto è minore, quanto il foro , per cui paffa 
il raggio, è maggiore ; ed al contrario P immagine folare com- 
pòfta crefce di diametro, quanto più crefce la luce del foro. Il 
Danti adunque, e le fue [perienze vanno intefe del? immagine 
vivifima; e per contrario le noftre offervazioni alle meridiane , e 
le dimoffrazioni Manfrediane vanno riferite all’ immagine com- 
pofta, che è quella, che da noi fi guarda , quando alle meridiane 
Si offerva . Così tutto fi accorderà. Così concludono le dimoffrazio» 
ui del Danti, e del Manfredi. Efclufa quefta diflinzione , tutto re- 
fia ofcurifimo , ed inintelligibile. In faccia all' atteffato del Danti 
autore sì antico, e sì accurato „e che attribuifce il Gnomone di 
Duomo al Tofcanella, viene a cadere l'aurorità di Leopoldo del 
Migliore, il quale vivendo nel fecol paffato , non fi fa per qual do- 
cumento fia flato tentato a dire nella fua Firenze illuftrata, cbe 
i Guomone di Duomo fia lavoro di Ignazio Danti (*). Se il 
Danti aveffe intraprefo st bel lavoro, to non credo, che farebbe 


fiato 


(a) Edizion di Firenze l'anno MDCLXXXIV pag: 33. dove dice. Quaſe nel'mexzo di quefta trim 
buna nel pavimento vid un tondo di marmo, ful quale , quando il fole per l’ appunto vi batte, paffando 
per un anello della lanterna della cupola. allora fi conofce effere nel punto del folftizio eflivo, cioè nella 
maggiore altezza , che poffa effere in tutto l asno, il che cade circa a 21,0 22. di Giugno; offerva» 
aione fattavi ad iftanza del Gran Duca Cofimo Lda Ignazio Danti.a benefizio degli fludiofi d'Affronomia . 
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fiato sì buono da attribuirne la gloria ad altrui furandola a fe 
medefimo. Oltre di che dall’ ifcrizione del marmo folftiziale fi ve. 
dra, che il Danti o non era nato, o era ancora fulle fafce, 
quando al gran Gnomone fi faceva l offervazione folffiziale . Se mel 
teflo del Migliore voglia intenderfi, che il Danti vi abbia fol fat» 
ta qualche offervazione a fuo tempo, e non già la prima, allora 
l autorità di queffo fcrittore non contradice alla verità della tan- 
to più antica coffruzione di queflo monumento Aftronomico . 

$. 12. Dall autore del Guomone oltrepafferò alle parti, che 
lo compongono. lo mon credo, che altra idea poffa darfi di uno 
Gnomone Affronomico , fuorchè quella di una fquadra, di cui un 
lato fia per una linea verticale , o fecondo la direzione de’ gravi, 
e l’altro giaccia per una linea orizzontale, che viene ad effere 
perpendicolare alla prima. Il primo lato della [quadra , diceft , o 
dir fi puote ' Altezza del Gnomone, ed il fecondo il lato oriz- 
zontale, o /a tangente del Gnomone. Una /amina di metallo, 0 
sna bronzina » nella quale fia fcavato un foro circolare, e che fia 
flabilmente raccomandata all’effremità fublime, ed aprica di qual- 
che fabbrica, viene a determinare dalla parte di fopra il lato 
della fquadra, o l'altezza del Gnomone, Il centro di quel foro 
fcavato nella bronzina è un punto, dove termina quell’ altezza , e 
fi concepifce come il centro del Guomone ; o ancora come il centro 
delle rivoluzioni folari. E^ sì {mifurata la diflanza del Sole dalla 
terra, e la terra è così piccola in paragone di quella diffanza , 
che le apparenti diurne rivoluzioni folari fi concepifcono fenza er- 
ror fenfibile , come fatte intorno ad un punto qualunque da not 
determinato nella terreftre fuperficie , come fe quefto punto foffe 
lo fleffo centro terrefire. Quefta è um Ipotefi, che fi affume fem- 
pre nella Gnomonica , e che nelle offervazioni affronomiche reca um 
senuiffimo errore, che può correzgerfi, quando fi vuole. In un 
Gnomone Affronomico è importantiffima la immobilità di quefta 
bronzina, o di queffo centro. Ora la bronzina del Gnomone della 
Cattedrale è per queffa parte ficurifima . Poichè è formata mon 
già di ferro, come qualche autore aveva fcritto, ma bensì di ra- 
me, che è molto meno foggetto alla forza attiva della ruggine , 
che prefío confuma il ferro, E' di una grandezza, e groffezza 
confiderabile. Vi è mel mezzo fcavato un foro conico, per riceve- 
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vc i raggi folari, e trafmetterli ful. pavimento della Tribuna, e 
Cappella della Croce. Quefta bronzina finalmente è incaftrata 
fortemente con due grofje menfole di ferro nel vivo di una groffa 
cornice di marmo, che viene a ferrare il gran corpo della Cupola, 
e fomminiffra , come un’ imbafamento alla lanterna fovrappofta. Ef- 
Sa è incaftrata fulla foglia della fineftra della lanterna, che volta a 
mezzogiorno , e vi fla ancora adeffo sì immobilmente confitta , che 
tutta la forza di uno, e di due uomini non è capace a {muoverla 
punto. Il lavoro di quefla bronzina , e la maniera, onde è afficurata 
ful vivo del marmo , recò maraviglia al Signor de la Condamine , il 
quale nel fuo paffaggio per Firenze volle meco falire full’ altiffimo 
edifizio per offervare egli fleffo l' immobilità di queffo centro, il 
quale nel fecol prefente con tutta la fortighezza, e fquifitezza de” 
metodi affronomici non potrebbe effere meglio nè immaginato, nè 
efeguito. Nella tavola della bronzina, e del tondo fol(ítiziale , 
Ji vedrà nella Fig. l. la bronzina in profpettiva , quale appunto 
fi vede dalla parte oppofta . Nella Fig. Il moftrafi la pianta del- 
la ffefa bronzina. Nella Fig. lll. fo fpaccato della medefima, il 
qual rapprefenta la fezione del foro centrale . Nella IV. finalmen- 
te la veduta di fianco della fleffa bronzina. Le figure medefime ne 
indicano le dimenfioni. Mi par difficile, cbe un uomo sì avveduto , 
come è P autor di queffo Gnomone , non abbia penfato a collocare 
fal pavimento del coro tl punto del piombino cerrifpondente al cen- 
tro della bronzina; ma per quanta diligenza io abbia ufata per 
bene efaminare i punti del pavimento , non mi è fato poffibile di 
ritrovarne vefligio. Onde o egli fi contentò di fegnarlo affai fuper- 
ficialmente , o è flato: tolto. in qualche lavoro fatto fu quel pavi- 
mento. 

§. 13. Ciò non offante noi abbiamo i punti neceffarj per de- 
serminare l altezza del Gnomone fenza il bifogno del punto verticale . 
I! marmo folftiziale incaftrato ful pavimento della Cappella della 
Croce ferve a’ due ufizj certiffimi. Il primo è di determinare il lato 
orizzontale del Gnomone , il fecondo di determinare il vero punto del 
perpendicolo, dove inferiormente finifce l altezza del Gnomone. 
Poichè immaginando una linea orizzontale , e di livello, la qual 
fia nel piano del Gnomone, e che pafi pel centro del marmo fol- 
fiiziale , quefla linea prodotta verrà a tagliare la verticale cen- 
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trale del Guomoue , ed a determinarne l altezza. Due fono b 
marmi folftiziali collocati ful pavimento della Cappella della Croce. 
Il primo è il grande, il qual porta una ifcrizione , della quale 
Si fcorgono gli ultimi veffigj » i quali dopo qualche anno farebbono 
già fcancellati , fe non fs foffe provveduto al calpeffio de’ piedi. 
Quefta ifcrizione adunque per qualche traccia , che ne refta dice 
MDX.PRIDIE.ID . IVNII. cioè il dì 12. di Giugno del? anno 
1510, giorno appunto, in cui fecondo il calcolo delle tavole mo- 
derne Aftronomiche cadde in quell anno P eftivo Solftizio per lo 
Jpoffamento. di 9. giorni, che il Calendario Giuliano aveva foffer- 
to fino a quell’ anno, in. cui la Riforma Gregoriana non era fat- 


ta. Ma effendo di effrema importanza quef Epoca per le mie. 


offervazioni (olfliziali , io non mi fon fidato delle leggeriffime trac- 
ce, cbe ancora fi veggono di alcune lettere., che fanno fullo fpa- 
rire; ma bo voluto confultare gli Scrittori degli anni addietro, in 
cut Pifcrizione era ben leggibile fenza pena. L bo. trovata nel 
Sepultuario manufîritto di Stefano Roffelli , che fiorì verfo la. metà. 
del fecol paffato; e che prefentemente ritrovafi preffo il Signor 
Stefano Roffelli del Turco. Eu prima da me efaminato il caratte- 
se del MS. paragonandolo con altri caratteri, fottofcrizioni , e 
libretti , che gli eredi riconobbero , ed atteffarono effer di fuo pu- 
gno. Fu facile a trovarne l'identità. Indi paffai a leggere l in- 
troduztone del Sepultuario, nella quale fi manifefta la cautela , e 
diligenza dell’ autore, il qual da fe portavafi a-copiare le armi, 
e le ifcrizioni, non fidandofi di alcuno .. Egli dice di aver prefe 
alcune notizie da un più antico. Regiltro, o come lo chiamano, 
Sepultuario,.che da un Francefco della Forefta fu fatto intor- 


no all’ anno 1610, i/ qual Sepultuario allora trovavafi apprello il 
d 


Signor Cav. Can. Gio, Guidacci. La data del MS. è Di Firenze li. 


30. Gennaio MDCLVIL Or /' articolo del noftro. fegno folffiziale : 


trovafi a carte 1272, ed è flato. da me ricopiato coll’ ordine fief- 
So de verfi, e delle poftille, come fla realmente. Ivi adunque: 
parlandofi di.S. Maria. del Fiore dicefi .. 

Entrando nella Tribuna, o braccio di verfo Tramontana. 
offervifi quafi nel mezzo del pavimento un Taf- 
fello rondo di marmo fimile ad un Chiufino di Se- 
polture ;. Entrovi.altro taffello tondo minore di mezzo 6°, 

di: 
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di diametro in c* , quale dicono era un fegno, dove 
il Sole paffando per un piccolo pertugio, ch'è nella vetra- 
ta della Lanterna della Cupola, e per un anello di fer- 
ro, che è a piede di derta Lanterna, batte ogn'anno a dì 
ES di Giugno nel punto del Solitizio E- 
ftivale: E nel circolo fono fcritte le lettere di contro 
MDX Pridie Idus lunii 

Nel circolo minore erano lettere 

ma fono cancellate. 
Non fi potrà dunque dubitare , che P ifcrizione della lapida gran- 
de folftiziale non fia quella, cbe da me è flata riportata. Nella 
Fig V. della tavola della Bronzina, e marmo folttiziale è rap- 
prefentata quefla lapida colla fua ifcrizione nello flato, in cui at- 
tualmente fi trova. Di tutte le lettere fi veggono tracce certe» 
ed univoche . Effendo dunque l ifcrizione per l anno 1510, io non 
Jo, come mai Bartolommeo Albizzini ferivendo un certo fuo libret- 
to l’anno 1703. poffa dire (9. Abbiamo chiare le ifcrizioni nel- 
la Metropoli di quefta Città di Firenze, come nell’anno bife- 
ftile 1512. il raggio del Sole pafsò per l'appunto fopra una 
lapidetta di marmo fatta fare appofta da’ Mattematici di quel 
tempo per offervare la maggior declinazione del Sole, per de- 
durne il Solftizio &c. Dal teffo dt Stefano Roffelli, e dall imme- 
diata ifpezione del marmo folftiziale, noi fiamo ficuriffimi, che P 
offervazione dell’ eftivo Solftizio fu fatta l'anno 1510, e non già 
il 1512, come vuol l Albizzini. Tra gli altri fpropofiti , che fo- 
no aggruppati in quel piccol libretto, uno è, che quefla offervazio~ 
ne folfiziale andaffe fatta negli anni bifeftili, e ne’ comuni non 
corrifpondeffe al bifogno. Con queff' errore fitto nel cervello , e col- 
la fantafia alterata per la controverfia Pafquale , che egli moftra 
di non intendere neppur nella (ua definizione, s' immaginò , che P 
iferizione doveffe dire MDXII, e non già MDX, come èin fatti. 
Gli uomini di trafporto , e di gran fantafia fon foggetti ancora a 
queflo pericolo di non faper leggere; perchè anche ad occhi aperti 
Sopra un libro , o una ifcrizione leggono non già cid, che ivi è re- 
giftrato, ma cid, che la lor fantaha affai vivamente lor su 3 

. 14 


(4) Eftratto da un libretto intitolato . Ri/poffa di Bartolomeo Albizzini ad wna replica flampata in 
Ascona fopra la controverfia del giorno Pafquale. a pag. 13. 14 ` 
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§. 14. Oltre al marmo grande folffiziale fornito della fua 
ifcrizione offervafí un altro marmo minore, nel quale era inci- 
Ja la fua itrizione , di cui qualche piccol veftigio ancora rima- 
ne. Ma quefta feconda ifcrizione mon folamente non può rile- 
varfi a giorni noflri, ma un fecolo fa non fi potè leggere da Ste- 
fano Roffelli, che chiaramente ce ne avvertifce . Il più pronto lo- 
goramento di quefla feconda ifcrizione pofta accanto alla prima’ 
Sarà fiato cagionato parte dalla minor profondità delle: lettere». 
che dovevano effer più piccole, e parte dalla maggiore: antichità 
di quefto fecondo marmo, che di colore, e di fpecie differifce vifi- 
bilmente dal primo. Si vede, che il marmo grande in due mezzi 
circoli debitamente fcavati per racchiudere il piccolo fu quafi a 
quello circoferitto , ma fuori di centro; il qual lavoro farebbe fia- 
to tutto inutile ; quando il tondo minore foffe ffato lavorato nel 
tempo fteffo del grande. La natura adunque del lavoro medefimo 
parla affai chiaramente , e ci addita , che effendo più antico il mi- 
mor tondo, e non volendoft toccare dal fuo pofto, dove dal Tofta- 
nella era fiato con diligenza collocato, fu neceffario per rappre- 
Jentare il Solftizio del MDX. d' intraprendere l’opera di aue 
mezzi cerchj di marmo , i quali contenendo un voto uguale al pic- 


col tondo , che dovevano abbracciare , veniffero a rapprefentare 1* 


immagine folare nel luogo appunto, in cui cadde nel mezzo dì 
folftiziale di quell’anno 1510. Per quanta fatica , e diligenza io 
abbia adoperata fino a queflo giorno fu gli archiv;, e MSS. di 
antichi fcrittori , non mi è fiato poffibile di ricuperare queffa fe- 
conda preziofa ifcrizione , dove due cofe dovevano effere regifirate ,. 
cioè 12. F auno della prima coftruzione del Gnomone, che finora re- 
fa ofcuriffimo. 2» Il giorno del! offervazione Aftronomica regiftra- 
tavi. Anzi, effendo quefto piccol tondo eccentrico al? immagine fo-- 
lare folftiziale , e coincidendo Porlo folare coll’ orlo di queffo ton- 
do quafi 8. giorni prima , e dopo dell’ effivo Solffizio, io congettu- 
ro, cbe non un giorno folo, ma due dovevano effer notati nell i~ 
Serizione; da’ quali due giorni poi fecondo i metodi noti a quel: 
tempo doveva calcolarfi l'ora dell eflivo Solffizio, la quale non’ 
può determinarfi colla fola offervazione fatta nel giorno folftiziale .. 
Se la perdita di queffa ifcrizione foffe irreparabile , mon fi potreb- 
he deplorare abbaftanza: ma io fpero, che tanti eccellenti Antis 
qua^ 
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quar} , che fiorifcono in quefla Capitale abbiano una volta a feuo- 
prire queffo bel monumento in qualche MS. recondito , e poco ov- 
vio alla moltitudine. Qual fia la pofizione , e la grandezza di 
quefto fecondo fegno folftiziale , può vederfi dalla Figura V. della 
tavola intitolata Della Bronzina, e del marmo folítiziale. I/ 
centro del marmo grande refla viciniffimo all orlo auffrale del 
piccolo. Per le mie offervazioni Affronomiche io farò tutto il mio 
capitale fopra il tondo grande, la cui ifcrizione ci rapprefenta ! 
offervazione Aftronomica del 1510. fenza alcun dubbio. 

$. 15. Non potendofi per ora dedurre l Epoca di quefto 
Gnomone dall’ ifcrizione , che è cancellata, convien ricorrere ad 
alcune combinazioni Cronologiche , le quali almeno ci limiteranno 
gli anni, dentro cui la prima coffruzione può effer raccbiufa . La 
morte del Tofcanelli , Ja quale cadde nel 1482, come nelle memo- 
rie di queffo Affronomo fi dirà, ci comincia a limitare il tempo del- 
la coffruzione. gli morì decrepito, cioè di 85. anni, e non è 
verifimile, che quefto lavoro egli poteffe fare nella fua cadente de- 
crepitezza . Ora a cagione della fua età convien ritirare la co- 
firuzione almeno una quindicina di anni prima della fua morte . 
Non potè dunque la coftruzione di tal Gnomone cadere fe non ver- 
fa il 1467; almeno non è verifimile , che cadeffe più tardi a ri- 
guardo dell’ età avanzata del Tofcanelli. Ma è ancora imveri- 
fimile , che cadeffe prima di queff anno; e queff' altro limite di 
tempo ci è fomminiftrato dalla Cronologia della fabbrica della gran 
Cupola. Convien cercare il tempo, in cui fu terminata la lanter- 
na. Non è affai veriftmile , che effendo ancora fcoperta la Cupo- 
la, ed effendo tutta ingombrata da Ponti, da tavolati, e da fili 
alzati per lufo della fabbrica, fi penfaffe alla coftruzione del 
Gnomone . Il Tofcanelli , che era uomo grandiffimo, e che di fape- 
re, e di fottigliezza avanzava i fuoi coetanei, ed era fuperiore 
alla rozzezza di quel fecolo , doveva pure comprendere » che tutta 
fa Cupola doveva, o poteva foffrir qualche moto pè marmi fmifu- 
rati, che dovevano comporre la mole della lanterna ; la cui gravi- 
razione veniva ad efercitarfi contro il corpo fottop:fto della Cu- 
pola. Ora in un monumento di Affronomia, il cui forte confifle 
nella flalilità , come mai potè il Tofcanella affidarfi a’ [egm folfite 
ziali collocati prima della fabbrica del Cupolino? Quando laper- 

tura 
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tara della Cupola, e l'ingombro de’ ponti non lo aveffe frafforna- 
to. dallo flabilimento del Juo fegno folffiziale , non gli doveva effe- 
re d'impedimento la confiderazione del nuovo pefo, e fmifurato, 
che alla Cupola dovevafi addofJare colla fabbrica della Lanterna ? 
Ora da’ ricordi deil’ Opera del Duomo ricavafi, che È ultima pie- 
tra della Lanterna fu mefa l'anno 1467. a di 23. Aprile, e non 
già nel 1456, come abbiamo da Leopoldo del Migliore (^), ovvero 
mel 1461, come il Bocchi. pretende (©). Par dunque affai verifimi- 
Je, che il fegno folftiziale del picco! marmo non foffe fato. colloca- 
to, fe non circa quef? anno 1467. Ora fe a quefle due combina- 
zioni Cronologiche fi aggiunga una combinazione Aftronomica, fi 
verrà a determinar I’ anno con qualche verifimiglianza. Sembra , 
che /" intendimento del Tofcanelli fia [lato di determinare il mo- 
mento folftiziale con un marmo, nel cut orlo coincideffe P orlo fola- 
re 8. giorni prima, e dopo il dì folfliziale. Per la prima volta ,. 
che tal marmo collocavafi , era conveniente lo fcegliere un anno, 
nel quale l orlo folare 8. giorni prima, e dopo il folflizio nel mo- 
mento del mezzo giorno radeffe- quafi la flefja linea.. Ora ciò. av- 
venne appunto P^ anno 1468 , nel quale il. Solftizio cadde il dì 12. 
Giugno 1^ 2°. 8". fera fecondo le tavole Caffiniane. Onde ! orlo 
Solare doveva coincidere coll orlo. auffrale del piccol. marmo. prima 
del Solffizio il di 4, e dopo il Solffizio il dì 20. dello fleffo mefe. 
E nel mezzo dì di quefli due giorni dovette l'orlo folare radere 
quafi la ſteſſa linea, che era rapprefentata dall orlo auftrale del 
piccol marmo ©. To fo, che quefte rifleffioni ad alcuni parranna 
troppo congetturali, ad altri troppo fostili in riguardo allo ſtato 
dell Affronomia di. quel fecolo. Ma a’ primi rifponderò , che mane- 
cando i documenti pofitivi, non altro reffa, che le congetture de- 
dotte dalla Cronologia, e dall Affronomia. Se effi mi fcuopriranno. 
P Epoca con documenti pofitivi , io farò loro obbligato eternamente .. 
Ed a’ fecondi dirò ,.che il Tofcanelli. era. uomo.sì acuto , e sì. efat-- 
to. 
fa Nole fue —— —— praga di della Lanterna dil fulmine cadu-- 
tovi l'anno 1602. Bocchi Franci(ci Mes ad Philippum Valorinm Cyc. Florentine 1602. in 4. . 
HE iem m M etr er 


La ftefla declinazione al mezzogiorno del dì 20, Giugno — — — — 33 if. 36 


fecondo le tavole Caffiaiane ridotte al tempo vero Fiorentino, La diffe renza di quelle. due declina. 
zioni è. (olo. di 17°’ , cioè affai piccola . . ; 


Xxx INTRODUZIONE 


to nel correggere i moti folari , cbe mon è verifimile , che nel fuo 
rozzo fecolo egli abbia fuperata la fatalità comune , elevandof fo- 
pra gli altri ad una fottigliezza Aftronomica, che agli altri non 
era conceffa. L'anno adunque 1468. fi accorda ottimamente coll’ 
età del Tofcanelli, colla Cronologia della Fabbrica, e coll accura- 
tezza Aflronomica di un fegno folftiziale di quella fpecie, di cui 
era il piccol tondo di marmo. Mi fembra di aver diritto di con- 
Jervar queff anno per l Epoca del Gnomone , finchè non fi fcuo- 
pra l’iferizione , che fola è capace di decidere. Ma negli anni fe- 
guenti gli Affronomi, che fuccedettero al Tofcanelli , non fi dovet- 
tero contentare di avere un fegno folftiziale, cbe folo ferviffe a de- 
terminare il momento folftiziale, ma voller di più una lapida , 
che rapprefentaffe l'immagine folare nella pofizione medefima , in 
cui efa cadde al mezzo di del giorno 12. di Giugno I’ anno 1510. 
A quefto ferve la lapida grande, cbe con diligenza fu lavorata» 
e mefa accanto alla piccola , per non-ifpoftarla dal fuo pofto. Gli 
autori di quef? offervazione effer potrebbono o un Nipote del Tofca- 
neli, che era ammaeftrato in quefti fiudj, o il Padre Antonio 
Dulciati , il quale , come fi dirà , feriffe di quefli tempi fulla Ri- 
forma del Calendario. Checchefia di cid, il fatto fleffo affai dimo- 
Jira, che l autore di quel tondo non mancò di abilità, e di efat- 
tezza. Poichè il giorno dell'ifcrizione incifavi coincide affai bene 
col giorno folftiziale effivo di quell anno 1510, come il calcolo 
Affronomico ci fa palefe; la grandezza del marmo è tale , che 
viene ad abbracciare ottimamente l immagine folare vivillima, 
cioè /pogliata delle penombre ; la maniera , onde effo interiormen- 
te è fcavato, per includere , fenza sforzarlo , antico marmo fol- 
fliziale , è affai particolare, e cauta; finalmente I attenzione di 
far cadere la linea della commettitura de’ due mezzi cerchy ful 
piano del Gnomone proffimamente , ficchè quefta commettitura rap- 
prefenti un pezzetto di Meridiana, fon tutte cofe , che ci afficura- 
no dell’ abilità , e diligenza di quel? offervatore , chiunque fiafi. E° 
vero, che tanto il picco! marmo , quanto il grande fon collocati 
son già efattamente fulla direzion del Meridiano, ma con una 
deviazione occidentale, la quale anticipa il mezzogiorno di quafi 
uu minuto e mezzo rifpetto al vero; ma a fuo luogo ft moftrera , 
she queff errore è condonabile al? anguftia del luogo, alla mars- 
can- 
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canza di alcuni ffrumenti Affronomici in quel fecolo , ed alla diff 


coltà particolare: di ben: condurre. quefP opera; e cbe un tale er- 
rore niente progiudichi alle moderne Offervazioni; e quando pro- 


giudicaffe , potrebbefi ancora fcanfare , calcolandone le corre- 


ZIONI. 


§. 16. Alla Storia di quefto Gnomone appartiene il farne 


avvertire la flabilità, che è l’ anima di tutte le offervazioni: aftro- 
nomicbe. Or quefla flabilità rifulta dalla ftabilità delle: parti, e 
dalla flabilità del tutto.. Perciò , che alle parti riguarda, è ftata 
già confiderata l immobilità della Bronzina , che contiene il cen- 
tro. del Guomone. Dall’ altra parte dell immobilità de’ due tondi 
Solftiziali noi non poffiamo dubitarne. Poichè il pregiudizio oppor- 
tunamente invalfo da gran tempo, che quefti marmi ferviffero » 
come di teftimonj, o indizj della ftabilità del magnifico edifizio , 


gli ba. fatti fempre riguardare, e cuffodire con tal gelofia, che fimo: 


al nofiro fecolo.ti Magiffrato- del’ Opera vi ba fatta pubblicamen- 
se una vifita il giorno. folftiziale, la qual ft regiffrava nel pubbli. 
co archivio. Ogni anno per ordine dello ffeffo Provveditore, e 
Magiftrato dell’ Opera fi coftruifce intorno alla Bronzina come un 
Ponte levatoio di legno, i| quale fa’ femplicemente P ufizio di 
efcludere gli altri raggi folari, che in gran copia dal fineftrone 
entrerebbono nel Tempio, e di dare l'ingreffo femplicemente a 


quegli , che poffon paffare pel foro centrale fcavato nella. Bronzi-. 
na. Quefto lavoro fi è fatto ogni auno: dal tempo della: coftruzio-- 


ne del Gnomone fimo: all’ anno prefente; e fi feguiterà nell’ avve- 


nire: allo fleffo modo. Si vede dunque, che quefto Guomone non È 


fiato mai abbandonato, e che il Magiffrato pubblico ba fempre in- 


vigilato alla: confervazione, e identità de’ fegni folftiziali. Ma: 


mon è così facile a decidere full immobilità del Gnomone , confide- 


randolo nella fua totalità . Poichè potrebbono effere ftati fermiffimi: 
con fermezza relativa i due punti, cioè il centro della Bronzina ,. 


e il centro de’ marmi folfliziali in riguardo at luogo, dove furono: 


dapprincipio incaffrati ,. e nondimeno efferfi mutata: I affoluta: pofi- 
zione , o perchè parte della gran fabbrica, o: perchè tutta infteme: 


Siafi. moffa in qualunque: modo, e per: qualunque: cagione. E quì 

vengono. fubito. in. confiderazione le celebri crepature della gran 

Cupola, fulle: quali. tanto: romore: fi fece C anno 1694, € 1695 » 
[eile 
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Sulle quali furono tante vifite replicate , e che cagionarono allora 
tanto timore della rovina di sì bello, e vaffo edifizio, che fino ne 
fu decretata la cerchiatura (©). Ma fi fa, cbe tal fentenze non 
fu punto efeguita , benchè con grandiffima /pefa foffe già lavorato 
il primo cerchione , e fofe già fatta nell’ interna cupola una trac= 
cia, la qual fembra fcavata per lo fleffo cerchione . Poichè, con- 
fiderate pofatamente le crepature, effe a mente ferena comincia- 
rono a comparire nè tanto grandi, che minacciaffer rovina; nè 
tanto frefche , che indicaffero continuazione di moto; nè di tal na- 
tura , e pofizione , che indicaffero cedimento alcuno nella Cupola in 
fe medefima. Furon fatte fcritture , che dimoffravano P inutilità » 
anzi il pofitivo danno delle cerchiature relativamente allo ffato di 
quefta Cupola. Due di queffe fcritture , che fono del? Architetto 
Aleffandro Cecchini, fono ftate ultimamente flampate (0. Ma cid, 
che rifcoffe la mente di Cofimo III. allora Gran Duca della Tofta- 
na fu una Relazione del Signor Senatore Giovan Batifta Nelli 
Provveditore dell Opera del Duomo, nella quale faceva vedere , 
che tutti gli fcrepoli della Cupola erano originati da un piccolo 
cedimento de’ fondamenti, il quale doveva effere già finito. Quefta 
relazione fu approvata dal bravo Geometra Vincenzo Viviani, # 
quale non folamente incoraggì il Nelli a dire audacemente la ve- 
rità contro l’immaturo giudizio del Cavalier Fontana; ma anco- 
ra foftenne la fede, e P autorità del Nelli con uno atteflato ono- 
revoliffimo, che egli fece al Gran Duca della grande abilità del 
Nelli in propofito di Geometria , e di Architettura (9. Non vi vo- 
leva meno per diffruggere quella larva di fpavento » che l autori- 
tà del Fontana, e de’ fuoi feguaci aveva dipinta fulla mente del 
Sovrano, e de’ fuoi Miniftri. Niuno più di me può rendere quella 
giuftizia , che merita l'intrepidezza , e la penetrazione del Vivia- 
ni, e del Nelli. Poichè avendo vifitata, come a fuo luogo fi dirà, 
con vifita autentica , e legittima in prefenza del Signor Provvedi- 
tore , 

(a) Come appatifce dalla relazione di vifita della Cupola di quefta Metropolitana Fiorentina fatta 
dal Signor Gio. Batifta Nelli Provveditore dell'Opera , con la propofta dell'accomodamento fotto- 
«fritta da altri quattro deputati , e con l'approvazione di S. A. S. 1695. efiftente nell’ Archivio di 
we) lufeie nel Libro intitshto- Diftorf di Architettura del Senstor-Giovan Bua Nelli cc. 
Firenze MDCCLIIT. 


(e) Vedi la Vita del detto Senatore feritta dal Signor Gio. Batifta fuo figliuolo, ed inferita nell'opera 
citata. Il detto atteftato è appreffo il medefimo. 
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tore, del Cancelliere, dell Architetto, e de’ Maeftri dell’ Opera 
tutte le parti della Cupola queft’ anno 1755; ed avendo a tal fine 
aperti gli (portelli , e guardati tutti i taffelli , e codette di marmo 
incaffrate dal fecol paffato a traverfo degli fcrepoli, per far pro- 
va del moto, o della quiete , ne bo trovata la maggior parte de’ 
detti taffelli così interi , come furono incaftrati; e fe due, o tre 
nell alto della Cupola fi fou trovati rotti, nondimeno la loro aper- 
tura non oltrepa[fa una linea Parigina; e quefta potrebbe effere 
un effetto di qualche leggiera fcofsa di terremoto, che nelle parti 
più alte fia divenuta più fenfibile . Ma tutto in general confidera- 
to, non vi fi fcorge alcun moto di nuovo dentro lo fpazio di quefti 
60, anni; quanti ne fon pafsati dal? ordine della cercbiatura fine 
all anno prefente. Ma diaj ancora cid, che è certamente falfo, 
cioè che tutte le prefenti crepature , così come in oggi fi ofserva- 
no, fiano accadute dentro il tempo della coftruzione del Gnomone » 
anzi per un’ eccefso di liberalità fi accreftano tali crepature due, 
e tre volte più, che mon fono; egli è facile a dimoftrare, che 
/ effetto di tali crepature è folo di portare il centro della Bronzina 
quaft direttamente da Ponente a Levante; la quale fpecie di mo- 
to non può mai giugnere ad alterare fenfibilmente le mie offerva- 
zioni Affronomiche . Cid, cbe ora dico da Ifforico , appreffo dimo- 
firerò da Geometra. 

$. 17. Ma vi è un’altra fpecie di moto da confiderare 
maffimamente in una gran fabbrica; e quefto farebbe un fedimen- 
to della medefima fopra la fua pianta, il quale non ifcomponeffe 
alcuna delle parti, ma folo mutaffe il piombo di tutte le parti, 
che prima erano dirizzate fecondo una linea verricale. Tale è 
per efempio il fedimento delle Torri, uelle quali trovafi un incl- 
mazione , la quale, benchè fi dica procurata con arte alla fabbri- 
ca, pure può effere, ed è qualche volta effetto delgedimento, 
Veramente io poteva efentarmi da quefla ricerca; giacchè un 
moto, che nafce ne’ primi fedimenti delle fabbriche, non cade al 
mio propofito . Il mio Gnomone della Cattedrale fu fabbricato pa- 
recchi luftri dopo il fedimento del grande edifizio; e farebbe ve- 
ramente una firavaganza mon appoggiata ad alcun fatto, o ad 
alcun fenfato raziocinio, ma folo immaginata da una fantafia 
trafportata agli ecceffi , fe uno voleffe foffenere , che fino all’ anno 

c 1519, 
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1510. Ja Metropolitana feguitaffe a patir moto, e fedimento della 
jua pianta. Ma pure per uon tralafciare nulla di cid, che a 
movimento di fabbrica fi appartiene , dirò, che una tale fpecie 
di mota mi pareva affai conforme alle leggi della Fifica, ed alla 
Teoria della Terra. Una piccola inclinazione di una fabbrica 
grande, e pefante mi pareva facilifima ad intervenire; e diffici- 
lifima a difcuoprirfi. Il fuolo benchè duro, a cui fi affida la 
pianta di un’ edifizio , egli ba pure qualche forte di elaterio. Un 
corpo, che fia perfettamente duro, o perfettamente. molle , o per- 
fittamente elaflico , noi non fappiamo , cbe efifta fuori delle Ipo= 
tefi Filofofiche. Ogni noflro corpo è dotata d'una mezza durezza , 
di una mezza elafticit2, di una mezza morbidezza. Quefte tre 
proprietà fono di tempra, e dofe diverfa în corpi diverfi. Se dun- 
que il fuolo di argilla è fornito di elaflicità, conviene aggiugnere , 
che è difficilifimo ad incontrare una fuperficie di qualche eftenfio- 
ne, le cui parti fien dotate di uguale durezza, di uguale elafti- 
cità, e perciò di uguale refiftenza al carico favrappofto . L ugual- 
tà in queflo mondo, [ecoudo P opinione di alcuni, efifte folamente 
nelle equazioni algebriche, e uon già nelle parti formate del? Uni» 
verfo. Ora di una inugual refifleuza è effetto neceffario l inclina- 
zione, o deviazione de’ piombini; quando è già coftruita la fab- 
brica . Poichè incontrandofi la pianta fopra un fuolo di inugual 
refiftenza, dee foffrire un inugual cedimento. Ora fe una tale 
iuugualtà va uniformemente creftendo, o decrefcendo, la pianta 
uniformemente cederà , e perciò fi foflerrà alla fiue fopra un pia- 
no inclinato , od elevato, fenza fcompaginare le fue parti. Ma fe 
al contrario l inuguaglianza crefceffe , o fcemaffe inugualmente, e 
quafi a falti, allora feguirà diflaccamento di qualche parte della 
fabbrica , reftando le parti contigue feparate, e slegate. Gli alti 
monti fono un grande efempio della natura, che ¢ infegnano gli 
effetti, che all’ arte debbon feguire. Poichè quefte alte fabbriche 
naturali di pefo enorme, quali fon le montagne, collo fcuoprirci i 
loro firati, e filoni paralleli inclinati all Orizzonte , quando nella 
loro origine erano certamehte orizzontali , ci infegnano , che il lo- 
ro primitivo piombino ba dovuto deviare per un angolo uguale al 
inclinazione degli frati, che fara un angolo di tre, di quattro 
gradi, e qualche volta di 20, o di 30. A tanta inclinazione nor 
arri» 
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arriveranno mai le noftre fabbricbe, le quali a paragone de! mon- 
ti fon leggeriffime , e per cui fi è procurato un fuolo o per fe fo- 
do, e fincero , o con paloni , ed altri artifizj ridotto a qualche fo- 
dezza. Ma nelle fabbriche di enorme pefo , come è quella della 
Cattedrale , il pericolo della deviazione de’ piombini è ancora mag- 
giore ; maggiore nelle torri, che fopra una pianta più firetta fo- 
ftengono pefo più fmifurato . Per le quali ragioni natemi nel pen- 
fiero per una femplice Teoria, mi pareva di poter concludere» 
che le fabbriche di pefo firaordinario dovrebbono perdere forfe 
Jeufibilmente il loro primo piombino. Il fatto è ffato trovato con- 
forme alla Teoria. Poichè ne’ molti efami , che bo fatto de’ Pila- 
firi, e de’ Piloni, e poi dell altiffima Torre della Cattedrale, bo 
trovata in tutti una piccoliffrma , ma pur fenfibile deviazione del 


piombino verfo la parte di mezzogiorno , cioè verfo il declive del . 


Fiume Arno. Quefla deviazione im mium luogo è più fenfibile» 
quanto nell’ alta Torre di Giotto, la cui piccola pendenza infen- 
fibile all’ occhio, ma fenfibile a’ piombini calati dall alto al baffo, è 
fiata trovata di prejo a 34 foldi del Braccio Fiorentino , come a 
fuo luogo diraffi. Ora fopra braccia 144, di quante fi fa P altez- 
za di quefta bellifima torre, la deviazione di foldi 34 porta un 
angolo piccolifimo, o uno flrapiombo all’ occhio affatto infeufibile . 
La deviazione de’ pilaftri, e de’ piloni farà a proporzion deilal- 
tezza. All Efperienza quefta proporzione non torna giuftiffima s 
perchè è turbata dalla irregolarità delle Rifeghe , de quali nel 
fabbricare non tornano ugualifime. Ma pure lo flrapiombare , 
che fanno i pilaftri, è fempre conftantemente verfo mezzogiorno. 
Convien dunque dire, che il fuolo, o paucone dalla parte di mez- 
zogiorno fiaft trovato più cedente; e che tal cedimento di fuolo ab» 
bia poi cagionato un fedimento della pianta per un piano di una 
piccola inclinazione rivolta a mezzogiorno. E sì lungi, che mi res 
chi ammirazione quefta deviazione del piombino in tal vaffifma 
fabbrica; che anzi io mi maraviglierei affaiffimo, fe tal deviazione 
mancaffe. Ma torno a ripetere, queflo moto generale non fuccede , 
che a’ primi anni della fabbrica; e dopo una lunga ferie d' anni» 
dee dirfi affolutamente ce[fato . 

$. 18. Efaminati così tutti i moti della gran fabbrica; ed 
afficurata P immobilità del Guomone folffiziale , convien — 

€ 2 alle 
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alle ofservazioni , che in efso dalla prima coftruzione fino a queffo 
giorno fono ffate fatte. La I. ofservazione dee dirfi quella della 
prima coffruzione del Tofcanelli, la quale, benchè non trovift in 
alcun MS. regiftrata , pure efsa è rapprefentata dal piccol tondo 
di marmo , col cui orlo auftrale dovette coincidere Porlo dell’ im- 
magine folare 8. giorni prima del dì folfliziale , ed altrettanti do- 
po. Se fi dicefse , che l'orlo medefimo auftrale del marmo indicaf= 
Se il centro del? immagine folare pel dì folfiiziale , non fi avanze- 
rebbe cofa contraria alle combinazioni Aftronomiche , nè lontaniffi- 
ma dal vero. La prima parte di quefta ofservazione confiftente nel 
determinare il momento folftiziale con due ofservazioni equidiftanti 
è afsai più fondata. Si vedrà da’ documenti , che in apprefso ripor- 
teranfi , che Paolo Tofcanelli correfse le tavole Toletane , e le Alfon- 
fine , che mal rapprefentavano i moti folari , e particolarmente la 
quantità dell anno Tropico. Ora appunto la determinazione del mo- 
mento folftiziale con due ofservazioni equidiftanti è un dato buonif- 
Simo per l inchiefia di quella correzione. La II. ofservazione , ben- 
chè confufiffima , e priva delle circoftanze necefsarie potrebbe efser 
quella , che Lucio Bellami Aftronomo Senefe, rifugiato in Firenze 
per le difcordie della fua Patria, oppofe a Pico della Mirandola 
fu i primi anni del fecolo XVI. Pico contro I" Aftrologia Giudizia- 
via, che in que tempi era in grandiffima voga, aveva feritto» 
che tutta la varietà , che fi ofservava nelle mafsime declinazioni 
folari, nella grandezza de’ giorni folftiziali , e degli anni Tropics 
era una varietà apparente, che nafceva dalla fola imperfezione 
degit frumenti di Affronomia , che fi adoperavano. Convien fa- 
pere » che tal varietà faceva un belliffimo giuoco per gli Affrologi, 
e che Lucio Bellanti era eftremamente dedito all’ Aftrolosia. Or 
egli rifpondendo all’ oppoftzione di Pico (^) dice che cid, che Pi- 
co aveva avanzato nel fuo nono libro, cioè, che gli errori, e 
la 


(4) Lucii Bellantii Senenfis Mathematici, ac Phy[ici liber de Aftrologica veritate, & in difputatio- 
nes Foa: Piei Mirand. adverfus Afirologos Refponfiones . Venetiis 1502, in folio. Riftampato in Bafilea 
1554. Ivi al libr. WILL pag. 212. dice. Quae ver? in nono dicit (| Picus ) ex inffrumentiorum imper- 

ione ortos effe errores , variamque de maximam Declinationem , dierum , annorumque inaequa- 
itatem, non recle fentit. Sic enim rti veritas, wt nunquam pen? aequales effe pont: maximae 
folis declinationes, aequalitafque dierum, & annorum. Ita enim apertifimis mediis efl compertum Flom 
sentise folis radit per excelfa cacumina Templi efluentes, inaequales angulos. deferibere nofiris tempori~ 
us cognitum fuit; cuius caufa motus oñavaæ eft. 


ISTORICA PARTE l. XXXVII 


la varietà delle maffime folari declinazioni, e l' inugualtà de’ gior- 
ni, e degli anni proveniffe dall’ imperfezione degli firumenti , 
era affolutamente falfo. Effer veriflimo, che le folari maflime 
declinazioni , e i giorni, e gli anni non potevano effere ugua- 
li. Ciò, che era ftaro fcoperto con mezzi chiariffimi. Poiché 
a’ di noftri è ftato riconofciuto , che in Firenze i raggi folari 
paffando per l'alta cima del Tempio defcrivono angoli difu- 
guali; della quale inugualtà è cagione il moto della sfera otta- 
va. Quefto teflo del Bellanti non par, che fi poffa intender d' al- 
tro, che del grande Gnomone della Cattedrale ; e dall altra parte 
dice chiaramente , che a’ fuoi tempi , cioè quafi un mezzo fecolo do- 
po la prima coftruzione, fi era già [coperta l^ inugualtà delle maf- 
fime declinazioni folari , cioè dell obbliquita del? Eclittica . Il mo- 
to dell ottava sfera, che egli adduce per ragione di quefto Feno- 
meno ci addita fecondo P Aftronomia di quel tempo, che il- Bel- 
lanti credeva la mutazion dell’ Eclittica non già di una ofcillazione 
di corta durata, ma di un periodo quafi uniforme , e perpétuo. 
Per altro l addurre il moto dell'ottava sfera per cagione di que- 
ffo Fenomeno era un’ errore nell’ Aftronomia Tolemaica . Pure un 
tal’ errore era affai corrente almeno in Tofcana. Oltre al Bel- 
danti io pofo addurre l atteffato di Maeffro Mauro Servita , che 
verfo il 1537. fi dichiarò dello fleffo parere , e cita affai chiara- 
mente lo Gnomone della Cattedrale. Ma perchè I’ ottava sfera, 
egli dice (9, è in acceffo, e viene in verfo noi ( fecondo che 
moftra l’ iftrumento a ciò fatto nel Duomo noftro di Firenze, 
per vedere la varietà de’ Solitizj, e moto dell’ ottava sfera ) et 
venendo da mezzo dì in verfo Settentrione, fi muove ancora 
da Ponente a Levante ec. Queflo paffo di un’ autore di merito, 
e che [criveva nell’ anno 1537, palefa affai apertamente , che lo 
Gnomone fu fatto particolarmente per l’ ufo di offervare la varie- 
tà dell’ Eclittica, e che già da quell’ anno ne erano perfuafi. La 
MII. offervazione , della quale unicamente può farfi fondamento, è 
quella rapprefentata dal marmo grande folftiziale , e dalla fua 
sfcrizione , che fu fatta il dì 12. di Giugno del 1510. Col mezzo 
di efa può dedurfi la diflauza del Cancro dal Zenith della Catte- 
€ 3 drale 


ta) Macftro Mauro nell’ arte Medicatoria compref nella fua sfera del Sacro Bofco volgare, £ -coe 
mentata nel 1537. nella quartultima carta verfo la fine. 
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drale per i^ anno medefimo . Or quefta diflanza paragonata colle 
diflanze moderne conclude la vartazion dell’ Eclittica , e ne fommi- 
niftra la quantità con precifione particülare . - 

§. 19. Le due offervazioni folftiziali malamente riferite da 
Bartolommeo. Albizzini fanno la IV, e V. fecondo l'ordine delle 
antecedenti. Egli adunque , parlando di queffo Gnomone, il qual 
dice effere flato fatto per oflervare la maggior declinazione del 
Sole, per dedurne il Solftizio del Sole nel primo punto di 
Cancro, foggiugne (). E di nuovo l’ anno 1668. bifeftile fu 
rioflervato dall’ Illuftrifs. Signor Dottor Carlo Rinaldini con 
altri Signori, ove vi fui affiltente, e riconobbero , che foffe 
per farfi il Solftizio il dì 20. Giugno circa un’ ora avanti il 
tramontar del Sole; fi ritornò il dì zi, e fu vifto, che di 
lontano era paffato il Sole in Cancro; conclufero, che dal 
‘1512. fino al 1668. fi foffe ritirato il Sole circa un giorno, e 
ore 17. L Albizzini fa dire ffravaganze tali al Signor Rinaldi- 
wi, e agli altri Signori, che intervennero a quefta offervazione » 
che non mi par poffibile , che a tanto poteffe giugnere la loro o tra- 
feuraggine, o ffupidezza. Primieramente come mai dall’ offerva- 
zione fatta il dì 20. Giugno poteva conofcerfi , che il momento fol- 
fliziale cadeffe un ora innanzi il tramontar del Sole? Per deter- 
minare È} ora folftiziale baffano appena due offervazioni equidiflan- 
ti dal giorno folfliziale per una diffanza di 7. in 8. giorni. Com 
me dunque queft' ora fi determina dall’ offervazione del dì 10 2 
In fecondo luogo fi fa celebrare i| Solftizio un ora innanzi al 
tramontare » il qual cade in Firenze il dì folftiziale eflivo a 7. 
ore, 39. minuti. Sarà flato dunque il Solftizio a 6. ore, 39. mi- 
musi. Ma fecondo il giuffo calcolo quell’ anno 1668, efo cadde æ 
ore 9. minuti 7. della fera del dì 20. Tral calcolo giuflo, e I of- 
fervazione del Rinaldini vi farebbe un divario di 2. ore , 28. mi- 
muti. Or quefto divario è affai fenfibile non folamente in riguardo 
alle offervazioni da farfi a quefto altiffimo. Gnomone , che fommini- 
fira una precifione grandiffima, ma eziandia rifpetto alle tavole 
Aftronomiche di quel tempo. In terzo luogo fi afferifce, che il dì 
21. fu vito, che di lontana cra paffato il Sole in Cancro. E 

dal. 


(s) Rifpofta di Bartolommeo. Albizzini ad. una: replica flamputa. in: Ascona: fopra. la: controverfia del: 
giorno, Pafquale:a pag. 13;. 
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dall altra parte effendo caduto il Solftizio fecondo le tavole Caffe 
niane a 9° 7°. della fera, la differenza dell'altezza meridiana fo 
lare tral dì 20, e 21. Giugno, non poteva effere neppur di 1", 
il quale è infenfibile ancora in quefto grandiffimo Gnomone . In 
qual maniera dunque , e con quali occhi quefti Signori il dì 21. 
riconobbero, che il Sole era pafiato il Cancro di lontano? Que- 
fia è una vera impoffura. Le conclufioni poi fono affai peggiori 
delle offervazioni. St conclufe , che il Sole dal 1512. fino al 1668. 
fi era ritirato di un giorno , e 17. ore. Ma quefta concluftone è 
contraria agli flefi dati, o veri, o falfi , che fieno. Quefti fom 
due, cioè, che l' anno 1512. il Solftizio cadeffe 3. ore prima del 
mezzogiorno, e che nel 1668. cadeffe a 6^ 39°. dopo il mezzogior= 
no; nel primo cafo l' offervazione fu il di 12. Giugno, e nel fe- 
condo il dì 20. Correggendo il fako di 10. giorni per la riforma 
Gregoriana, e mettendo , che quefta non foffe fatta , caderebbe il 
So/ffizio dell’ anno 1668. il dì 10. Giugno 6*39' della fera. L'an- 
ticipazione del momento folftiziale farebbe dunque di 1. giorno, 
14. ore, 21. Minuto, € von gid un giorno, ore 17, come P Al- 
bizzini afferifre. Quefta conclufione vacilla per un’ altro verſo. 
Poichè quell’ anticipazione farebbe vera rifpetto al Calendario Gin- 
liano, ma rifpetto al Gregoriano , contro del quale egli parla, la 
cofa non va così. Nel Gregoriano per correggere quefla antici- 
pazione è ffato provveduto, che nel primo, fecondo , e terzo cente- 
fimo l anno foffe comune, e fol bifeftile nel quarto centefimo. Que- 
fio pover’ uomo non intende neppur, che cofa fia Calendario Gre- 
goriano, e perciò dice cofe flupende. Chi può tener conto di una 
offervazione , nella quale mancano tutte le mifure, e che è invi- 
luppata in tanti, e tali abbagli, che in st pachi verfi pare impoffi- 
- bile , che fi poffano infieme accozzare? L’ altra offervazione, che 
egli alla ſteſſa pagina regifira, fembra promettere qualche cofa di 
più, ma pot finifce in un’ aborto, come I’ altra. Egli dice, che per 
più giorni fi era portato alla Cattedrale l’ anno 1703 » dice, che vi 
interveniva il Signor Dottor Giannetti ; ma poi finalmente di tutte 
quefte vifite , che egli faceva » rifulta fol tanto , che fi riconobbe 
dal detto offervatorio, il Solftizio effer feguito la mattina del 
di 22. Giugno poco avanti il nafcer del Sole. Nafcendo il Sole 
a Ore 4. min, 21, farà dunque flato il Solflizio un poco — 
€ 4 
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Ma tal Solflizio fecondo le tavole Caffiniane fu celebrato a 88 7. 54"- 
Onde tra ? offervazione , e il calcolo, cioè tra l'offervazione finta » 
o mal fatta, e il vero Solflizio vi corre una differenza maggiore 
di 3.ore e mezza. Difgrazia veramente deplorabile , cbe uno Gno- 
mone di tanta eccellenza fia caduto in sì cattive mani; e che di 
tanti valent’ uomini, che ba prodotto quefla Città , neppur’ uno vi 
fia fiato, che con offervazione veramente Aflronomica dopo il 1510. 
fino all’ anno 1754» abbia illuffrato queffo gran monumento di 
Affronomia! Quefla è un’ ammirazione , alla qual pure bifogna 
dar qualche rifpofta. Ma fe fi confidera il comun pregiudizio ra- 
dicato da gran tempo nelle menti quafi di tutti, cbe tali fegni for 
cofa più da Architetti, che da Aſtronomi, fe riflettefi alla gran 
difficoltà di efeguire tali lavori, per cui vi vuol l' ordine , e la 
mano del Sovrano , fe finalmente intendafi , che il buon guffo pe’ 
vantaggi de’ Gnomoni non fi è dilatato , che dalla metà del fecol 
paffato, in cui fu coffruita la meridiana Bolognefe » non fi pene- 
rà neppure a fpiegare la mancanza delle offervazioni Aftronomi- 
che ad un sì gran monumento di Aftronomia , 

$. 2o. Alla vecchia Storia del Gnomone della Cattedrale 
convien’ attaccar la moderna. Era qualche anno, cbe io penfava 
al vantaggio di queffo Gnomone , ma con mille incertezze. Per 
una parte l'altezza, la flabilità, le circoffanze tutte di quefto 
magnifico Tempio mi promettevano un efito fortunato. Per l'altra 
jo non era baffevolmente perfuafo della immobilità del centro, e 
della efattezza degli antichi fegni folftizialti. Ma poi offervata ben 
la Bronzina, e confultati gli antichi monumenti fopra la qualità 
degli fiudj aftronomici di que’ fecoli , cominciai a fperar meglio di 
offervazioni st pericolofe. lo era in quefta fperanza, ma fenza 
alcun’ aiuto per efeguire il progetto. Comunicai le mie idee al Si- 
gnor de la Condamine nella [ua breve dimora in Firenze. Egli 
ebbe la bontà di offervare da fe tutte le parti del Gnomone, di 
falire con fuo ffento ful alta Cupola, di tentar la Bronzina , dal- 
la cui immobilità tutto dipendeva. E ifpezione locale gli fugger? 
gli ſteſſi [entimenti del? importanza , ed utilità di quefto Gnomone 
Solfliztale . Egli approvò totalmente il progetto, ed atteftò la fua 
approvazione a S. E. il Signor Conte di Richecourt primo Prefi- 
dente di tutti i Configli della Tofcana. L inclinazione di queffo 


pri- 
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primo Miniftro pel progreffo delle fcienze , e la protezione vifibile , 
che egli accorda loro , l' autorità di un Accademico sì rinomato , c 
di sì purgato giudizio in quefle materie , finalmente le mie infor- 
mazioni date e a voce, e in ifcritto fopra la reffaurazione di 
quefto Gnomone ; produffero il buon effetto, cbe era neceffario al 
compimento dell’ Opera . Non ci voleva men di quefta felice com- 
binazione per efeguire tutti i lavori neceffarj all intendimento . 
Mi furon dunque fomminiflrati tutti gli aiuti neceffarj all’ impre- 
Ja. I miei lavori confiftono 1°. Nella rettificazione dell’ antico 
Gnomone, il qual declinava verfo Ponente con un’ angolo di circa 
$7. minuti. 2°. Nello flabilimento del punto del perpendicolo con 
una lapida collocata a quefto fine verfo il mezzo del Coro, e co- 
perta di un chiufino a modo di fepoltura per difendere il punto 
dal calpeftio, ed arruotamento de’ piedi. 3°. Nella coftruzione 
della nuova Meridiana divifa non folamente colla divifione delle 
tangenti, ma eziandio de’ gradi, e de’ minuti, e di certe tra- 
Sverfali , che fomminiftrano i fecondi. 4°. Fu neceffario fare alcu- 
ne offervazioni agli antichi marmi folftiziali , per paragonare ful- 
Jo fteffo piano Ja diflanza del Cancro del 1510. con quella dell’ 
anno prejem Da queft offervazione rifulta un difcoftamento del 
Cancro dal Zenith della Cattedrale di un minuto primo, e fedici 
fecondi in 245. anni. Queft offervazione comprende molte ridu- 
zioni, delle quali non è quì luogo di ragionare ; ma fe ne dirà» 
quanto conviene , in quefP opera. Le perfone, che non banno al- 
cun gufto per P Aftronomia, e pe’ buoni ffudi, faranno indife- 
renti a queflo racconto ; ma al contrario quelle, che banno alme- 
no qualche tintura di fludj Geograficbi , ed Aftronomici, avranno 
già comprefo , che quì fi tratta di materie graviffime per la mo- 
derna Aftronomia . Son già tre fecoli , che dagli Affronomi fi ri- 
cerca con premura, fe nell’ Aftronomia debbafi ammettere , od 
efcludere un periodo dell' Eclittica , che farebbe un muovo elemen- 
to delle offervazioni Affronomiche . Quefla Citta non è già pelle- 
grina in quefla ricerca. Anzi fi farà vedere co documenti flori- 
ci , che e[Ja vegliava in Firenze fin dal fecolo XV. Il Bellanti già 


da me citato, i qual fiorì verfo la fine del fecolo XV, e principio 


del XVI, ne parla chiaramente. Si è dubitato , fe veramente efi- 


fia queflo. periodo Eclittico; e quando efffa , fi vorrebbe fapere di 


qual 
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qual graudezza fia la diminuzion fecolare del? obbliquità delP Echt- 
rica. Nel fecol prefente, e in quefti ultimi anni gii Affronomi bane 
no fofpettato , che tal periodo non fia perpetuo , ma che abbia um 
ofcillazione afsai piccola , e certamente minore di un minuto di grado, 
per cui l'obbliquità ora ft accrefca , ora diminuifcafi . Penfano , 
che tal periodo fia regolato dal moto del Nodo Lunare , e che pere 
ciò fia di anni 18 > all'incirca. Ora per tutte quefte queftioni , 
che fono di una pratica importante per l'Affronomia , non vi è in 
tutta la terra iftrumento più acconcio di queflo Guomone della Cat- 
tedrale sì per le offervazioni fatte finora, e molto più per quel- 
le, che in avvenire faranno continuate. Lafcio da parte quegli 
ufi di quefto Gnomone , che fono comunemente più noti; come la 
più efatta determinazione degli anni Tropici folari , la determina- 
zione più ficura de’ momenti folftiziali, e perciò degli Equinoziali , 
e del giorno Pafquale. Lafcio le altre offervazioni de’ Pianeti, e 
delle Stelle fiffe, che in qualche particolar maniera poffono efeguirfi 
in queffo Gnomone . Vero è , che la fua altezza è tale, che mon 
può fervire per tutto l’ anno, falendo l'immagine folare fugli ar- 
coni della Cupola. Ma due mefi, e 10. giorni di offervazioni fol- 
fiziali eftive, che vi fi poffon fare ogni anno, fon più, che bafian- 
ti a determinare gli articoli più importanti, e gelofi dell’ Affrono- 
mia. E tanto bafti di averne parlato in quefta brevifima narra- 
zione ; la quale farà fupplita nel libro III di queft opera , nel 
quale fi tratterà lungamente de’ nuovi lavori . 

§. 21. Per chiudere quefta prima parte della mia Introdu- 
zione lfforica , niente altro rimane, fe non che P arrecare alcune 
memorie fopra i monumenti di Affronomia parte incominciati ; par- 
te terminati dal Padre Ignazio Danti Domenicano, col favore , 
che gli preftava il Gran Cofimo I Gran Duca della Tofcana . In 
quefto Principe incominciò a fignoreggiare in To/cana la feconda 
linea della Cafa de Medici difcendente da Lorenzo de’ Medici 3 
effendofi effinta la prima in Alefsandro , che ebbe il primo il ti- 
solo di Duca di Firenze, e che difcendeva dalla prima linea di 
Cofimo Pater Patriac. Parve, «be in Cofimo I. rifufcitaffe Ja pro- 
sezione delle lettere , € delle [cienze, la quale efsendo propriiffima 
di quefla famiglia , pure mon in tutti era apparfa allo flefso mo- 
do; ma in alcuni più, che ! amor delle lettere , avevano domina~ 
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to altri affetti, ed altre paffioni non tanto innocenti , nè tanto 
confacevoli alla pubolica felicità . Il particolar diletto, che Cofimo 
traeva dagli ffudj della Geografia, ed Aftronomia gli refe caro 
il Padre Ignazio Danti , che da lui ricevette il titolo, e gli emo- 
lumenti di fno. Cofmografo. L’ abilita di queflo dotto Profe/sore 
corrifpondeva alle belle idee di Cofimo per l'una, e per l'altra 
Scienza . Egli lo impiegò in amendue . Per intendere qual fofse la 
grandezza delle idee e di Coftmo, e del Danti nelle cofe terre- 
firi, e celefli , è maravigliofo un pafso di Giorgio Vafari , nel qua- 
le egli narra i lavori efeguiti per ordine di Cofimo dal Danti nel 
Palazzo Ducale , il qual pafso, avvengachè lungo, mi è fembrato 
di trafcrivere colle flefse parole del Vafari, come acconcio all ine 
troduzione prefente. Egis dunque nelle Vite de’ più Eccellenti 
Pittori , e Scultori, avendo ragionato di Vincenzio Danti Pittore 
Fratello del noflro , quafi per digreffione , foggiugne () . Ha Vin- 
cenzio un fuo Fratello nell’ Ordine de’ Frati Predicatori , chia- 
mato. Frate Hignazio Danti, quale, e nelle cofe di Cofmogra- 
fia eccellentiffimo, e di raro ingegno, e tanto, che il Duca 
Cofimo de’ Medici gli fa condurre un opera, che di quella 
profefsione non è ftato mai per tempo nefluno fatta , nè la 
maggiore, nè la più perfetta, et quefto è, che Sua Eccellenzia 
coll’ ordine del Vafari ful fecondo piano delle ftanze del fuo 
Palazzo. Ducale ,. ha di nuovo. murato a pofta, et aggiunto alla. 
Guardaroba una fala aflai grande, et intorno a quella ha ac- 
comodata di armari alti braccia fette con ricchi intagli di le- 
gnami di noce, per riporvi dentro le più importanti cofe, et 
di pregio, et di bellezza, che habbi Sua Eccellenza, quefti ba 
nelle: porte di. detti armari: fpartito. dentro agli ornamenti di 
quelli 57. quadri d'altezza di braccia 2. in circa, e larghi a 
proporzione. dentro a” quali fono: con grandiffima diligenza fat- 
te: in fol legname a ufo di minii dipinte: a olio le tavole di 
Tolomeo. mifurate perfettamente: tutte , et ricorrette — 
gli 

(4) Nel libro intitolato Delle vite de’ più eccellenti pittori, fcultori, et architettori {critte-da M: 
Giorgio Vafari pittore , et architetto Aretino, fecondo, et ultimo volume della terza parte. Nel 
quale fi comprendano-le nuove vite dall’ anno 1550. al 1567, con una breve memoria di tutti i 
pià ieget artefici, che fiorifcano al prefente nell’ accademia del difegno in Firenze; et per tutta 
talia, .et:Europa, et delle più importanti opere loro, et con una. defcrizione degli artefici antichi 


Greci, et latini, e delle più notabili memorie di quella.età tratta da' più famofi fcrittori. In. Fio» 
renza 1568. di carte 1042..in 4, pag. 877.- 
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gli autori nuovi, e con le carte giufte delle navigazioni, con 
fomma diligenzia fatte le fcale loro da mifurare, et i gradi, 
dove fono in quelle, et nomi antichi, et moderni, et la fua 
divifione di quelti quadri (ta in quelto modo. All' entrata prin- 
cipale di queíla fala, fono negli fganci, et groffezza degli ar- 
marini in quattro quadri quattro mezze palle in profpettiva , 
nelle due da baffo fono l’ univerfal della terra, e nelle dua di 
fopra l' univerfale del cielo, con le fue immagini, e figure ce- 
leti. Poi come s'entra dentro a man ritta è tutta |’ Europa 
in 14. tavole, e quadri, una dreto all'altra fino al mezzo del- 
la facciata, che è a fommo dirimpetto alla porta principale , 
nel qual mezzo s'è pofto l'orivolo con le ruote, e con le 
fpere de’ Pianeti, che giornalmente fanno entrando i loro mo- 
ti. Quelto è quel tanto famofo, e nominato orivolo fatto da 
Lorenzo della Volpaia Fiorentino. Di fopra a quefte tavole è 
P Affrica in undici tavole fino a detto orivolo: feguita poi di 
là da detto orivolo |’ Afia nell’ ordine da baffo, et camina pa- 
rimente in 14. tavole fino alla porta principale. Sopra quefte 
tavole dell' Afia in altre 14. tavole feguitano le Indie Occiden- 
rali cominciando , come le altre dall’ orivolo, e feguitando fino 
alla detta porta principale in tutto tavole 57. E’ poi ordinato 
nel bafamento da baffo in altrettanti quadri attorno attorno , 
che vi faranno a dirittura a piombo di dette tavole tutte l’ 
erbe, ct tutti gli animali ritratti di naturale fecondo la qualità, 
che producono que’ paefi. Sopra la cornice di detti armari , 
che la fine, vi va fopra alcuni rifalti, che dividono detti qua- 
dri, che vi fi porranno alcune te(le antiche di marmo di quegli 
Imperatori, e Principi, che l'hanno poffedute, che fono in ef- 
fere, e nelle facce piane fino alla cornice del palco quale tut- 
to di legname intagliato, et in dodici quadri dipinto per cia- 
fcuno quattro immagini celefti, che farà 48, et grandi poco 
men del vivo con le loro ftelle. Sono fotto ( come ho detto ) 
in dette facce trecento ritratti naturali di períone fegnalate da 
500, anni in quà o più dipinte in quadri a olio (come fe ne 
farà nota nella tavola de’ ritratti, per non fare ora sì lunga 
{toria con i nomi loro ) tutti d'una grandezza, e con un me- 
defimo «ornamento intagliato di legno di noce, cofa rariffima . 
Nel. 
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Nelli dua quadri di mezzo del palco larghi quattro braccia 
e mezzo |’ uno, dove fono le immagini celefti, e quali con fa- 
cilità fi aprono fenza veder dove fi nafcondono in un luogo a 
ufo di cielo faranno ripofte due gran palle alte ciafcuna brac- 
cia tre e mezzo , nell' una delle quali anderà tutta la terra di- 
ftintamente , e queíta fi calerà con un arganetto, che non fi ve- 
drà, fino a baflo, e poferà in un piede bilicato, che ferma fi 
vedrà ribattere tutte le tavole, che fono attorno ne’ quadri 
degli armari, et haranno un contrafegno nella palla per poter- 
le ritrovar facilmente. Nell'altra palla faranno le 48. immagi- 
ni celefti accomodate in modo, che con effa faranno tutte le 
operazioni dell’ A ftrolabio perfettiffimamente, quefto capriccio, 
et invenzione è nata dal Duca Cofimo per mettere infieme 
una volta quefte cofe del cielo, e della terra giuftiffime, et fenza 
errori, et poterle mifurare, e vedere, et aperte, er tutte infieme 
come piacerà a chi fi diletta, et ftudia quefta belliffima pro- 
feffione, del che m'è parfo debito mio, come cofa degna di 
effer nominata , farne in quefto luogo per la virtù di Frate Hi- 
gnazio memoria, e per la grandezza di quefto Principe , che 
ci fa degni di godere si honorate fatiche , e fi fappia per tutto 
il mondo. Così il Vafari, del quale io bo riportata la defirizio- 
ne fenza punto variare P ortografia di quel tempo, e di quella edi- 
zione , cbe bo citata . 
$. 22. Per ordine dello (leffo Cofimo I. egli conduffe a fine 
que’ monumenti di Aftronomia , che nella facciata di Santa Maria 
Novella fi offervano , e incominciò dentro la Chiefa la coffruzione 
di una gran meridiana, che per la morte di Cofimo poi interrup- 
pe » partendo da Firenze, e andando Lettore a Bologna. Il primo 
monumento della facciata è il Quadrante di marmo; tí fecondo P 
Armilla Equinoziale , e Meridiana. Il primo confifle in un paral- 
lelepipedo di marmo di giufta groffezza, e di forma quadrata. La 
lunghezza del lato è di braccia Fiorentine 2 3 all’ incirca, che 
fanno preffo a s. piè Parigini. Nell angolo fuperiore vi è inca- 
ſtrato un cilindro di bronzo con direzione perpendicolare al piam 
del Quadrante . Il raggio del Quadrante è minore del lato del 
parallelepipedo , ma avanza $ 4. piè Parigini. Col centro del ci- 
lindra metallico vi è defcritto F arco. del Quadrante con — 
vi- 
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divifioni , il tutto incifo nel marmo. Vi fono nell una , e nell altra 
faccia del marmo più e più orivoli folari , per cui dal Cinelli nel 
fuo MS. fopra gli autori Fiorentini vien nominato non già Qua- 
drante, ma Gnomone Orario. Ma il vero fi è, che lo ffrumento 
principale è un Quadrante defcritto nel piano del parallelepipedo 
di marmo ; e fe vi fon degli orivoli, quefti fono come alcuni piccoli 
ornati di un monumento di Affronomia. Si può facilmente vedere 
col paragone , che quefto è il medefimo firumento , che Tolomeo net 
[uo Almagefto defirive al lib. I. cap. XII. Torna affai bene di av- 
vertire all intendimento dell’ opera prefente , che frccome Tolomeo 
riporta quello flrumento per determinare la grandezza dell’ arco 
celeffte frappofto tra’ due Tropici, così fembra , che l intenzione 
principale del Danti fia fata P ifleffa, come apparifce dall ifcri- 
zione pofta nella menfola, fopra cut il Quadrante foftienfi . Poichè 
dalla parte occidentale di effa vi è la feguente iftrizione . 


COSM. MED. MAG. ETR. DVX 
NOBILIVM ARTIVM STV- 
DIOSVS ASTRONOMIAE 

STVDIOSIS DEDIT 
ANNO D. MDLXXII. 


E dalla parte orientale fi dice. 
DILIGENTI OBSERVATIONE PERSPEC. 
TA TROPICORVM DISTANTIA 
G. XLVI. LVII. XXXIX. L. 
ET ANGVLO SECTIONIS 
G. XXIII, XXVIII. 
AXXXVIHE LV. 


Ora quefla feconda ifcrizione , che rapprefenta la diflauza de’ due 
Tro- 
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Tropici, e P obbliquita dell’ Eclittica per l'anno 1572. efpreffo nel- 
la prima ifcrizione , era flata pubblicata fino a queffo tempo par- 
te mancante , e parte ancora erronea (4. Ed è cofa maravigliofa, 
come mai quefti fieffi difetti fieno entrati nella edizione feconda 
dell’ Aftrolabio del Danti del 1578 » che ba ingannati gli autori , 
che prima di me I banno riferita . Poichè in quefta edizione manca 
la feconda parte delP ifcrizione dalle parole ET ANGVLO fino alla 
fine , e la diftanza de’ Tropici contien error di un minuto. In vece di 
469.57.39 .50" come dice certamente l’ifcrizione,dicefi 46°.56.39".50". 
Sulla falfa ipotefi di quefta ifcrizione qualche autor moderno ue ba 
dedotto un’ argomento in favore della invariabilità dell’ Eclittica . 
In fatti , fe l’ifcrizione foffe, come l Aftrolabio del Danti la riferi- 
fie, farebbe l obbliquita del? Eclittica del 1572. di 23°.28".19". 55", 
quale appunto in oggi la ritroviamo. Ma la feconda parte dell’ ifcri- 
zione toglie ognè dubbio fulla prima, effendo l angolo della fezion 
del? Eclittica coll’ Equatore per V appunto la meta della diftanza 
de’ Tropici, come effer dee ; e dall’ altra banda i minuti non fono 
56, ma 57. Reffituendo dunque I ifcrizione fecondo la realtà , ed 
introducendo in effa l'elemento della Refrazioue , il quale al Danti 
era ignoto , farà l’obbliquità del 1572. corretta per la Refrazione 
Caffiniana di 23.29.47 .35 « Ora è sì lungi, che quef? obbliqui- 
tà diftrugga il fiftema della variabilità perpetua dell’ Eclittica ; che 
anzi noi poffiamo indi dedurne un’ argomento, cbe la comprovi; quan- 
do l'ofservazione del Danti voglia accettarfi, come giufta . Vera- 
mente io confefso di aver molto per P addietro dubitato, e di dubi- 
tare ancor’ adefso intorno al valore di tale ofservazione . Contra 
di efsa vi fon più argomenti. Prima l’ errore commefsa dal Danti 
nell’ ofservazione della Latitudine Fiorentina, tl quale errore afcen- 
de a circa 6. minuti, avendola egli fatta di 43°.41'.0°; quando 


noi la troviamo di 43°.47° proffimamente.. Come mai un’ autor, che 


nella Latitadine erra di fei minuti, poi nell’ obbliquità del? Eclit- 
tica farà efatto dentro alcuni minuti fecondi ? Poi convien badare 
alla rozzezza delle linee incife nel marmo , le quali nella divifione 
del? arco del Quadrante fono sì grofsolane , che un di que’ folchi 
abbraccierà più di uno , e forfe due minuti. Potremo recare gli 
er- 


(a) Efla è (tata da me fomminiftrata al Padre Richa, che è ftato il primo a pubblicarla nel Tom;. 


IL]. delle fue nosizie iforiche delle Chiefe Fiorentine» Firenze: 1755. alla pag. 354 
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errori delle penombre , la difficoltà di determinarle alla diftanza 
di più di 4. piedi dal cilindro centrale, ed altre circoftanze , che 
potriano ben confiderarfi, ed amplificarfi . 

§. 23. Ma tutte queffe difficoltà banno rifpoffe affai convin- 
centi. Se il Danti ba errato nell’ offervare la Latitudine, non 
se fiegue fecondo la buona Logica , che egli in tutte le fue offer- 
vazioni abbia errato. Poi, non fi fa con ficurezza, che il Danti 
abbia offervata la Latitudine a queffo quadrante , o almeno noi 
non fiamo da lui avvertiti, che la Latitudine , che egli nel fuo 
Aftrolabio riporta, fia quella flejJa , che egli aveva col quadrante 
offervata. Si aggiunga, che l'offervazione della Latitudine al 
quadrante porta una particolar difficoltà, che manca in quella de’ ` 
Tropici. Per la Latitudine fi dee dipendere dal principio della di- 
vifione, la quale dee effere indicata da un piombino calato dal 
centro del cilindro centrale. Ma per l Eclittica non è così. Effa 
deducef dalla differenza de’ due archi. Onde fe effi conteneffero 
amendue um errore uguale ancora di 6°, e ancora di più; un tal 
errore diffruggerebbefi , pigliando la differenza degli archi. Alla 
rozzezza delle inciftoni , ed alla difficoltà delle penombre rifpondo , 
che avendo il Dauti feguito in quefla coftruzione il metodo di To- 
lomeo, come è chiariffimo dal teflo Tolemaico , mi fembra duro a 
credere , che egli non ! abbia feguito nel punto il più importante , 
che è di ricever P ombra del cilindro centrale non già nel piano 
de! quadrante, dove effer dee confufifima, ma in una fpecie di 
rifcontro , o di traguardo , fopra di cui l’ ombra caderebbe a pera 
pendicolo. Allora fi dee ben diftinguere ? una, e l altra penom- 
bra, che getta il cilindro centrale alla diffanza di 4.in 5. piedi» 
e dall’ altra parte con una lineetta fottilifima fegnata nell’ una» 
e nell altra effremità de’ Tropici, può determinarfi con qualche 
fottigliezza il valore dell’ arco. Si metta, che il raggio del qua- 
drante è maggiore di 4. piè Parigini . Si aggiunga , che effendo 
il Danti non già un’ impoflore , ma bensì un’ uomo affai dotto, e 
verfato particolarmente nelle cofe affronomiche , la prefunzione è 
in favor fuo ; maffimamente atteftandoci egli nell’ifcrizione, che F 
offervazione è ffata fatta con diligenza. Diligenti obfervatione &c. 
Sarebbe bene una grande impoflura , fe non effendo i! Danti ficu- 
ro della fua offervazione dentro 6. minuti, egli ci voleffe lufiuga- 

re» 
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re, vegifirando P offervazione non folamente a minuti fecondi, ma 

ancora a minuti terzi. Confeffo, che quefte ragioni mi banno 
qualche volta rubato qualche confenfo in favore dell’ offervazione 
del Danti; benchè mon manchino altre , che lo contraftino. La- 
feerò , che ciafcun giudichi da fe fopra un tal valore; e farò pa- 
go di avere accennate alcune ragioni per luna parte, e per P 
altra . 


. 24. Ma un nuovo atteftato ci fomminifira dell abilità , e 


deffrezza del Danti nelle offervazioni di Aftronomia ? altro fira- 
mento, cioè P armilla di bronzo pofta nell'altra parte della fac- 
ciata. Poichè , come vedraffi, la Sua offervazione dell Equinozia 
dell anno 1575. fecondo I’ ufo comune apertamente palefa, che egli 
veramente non fapeva la Latitudine Fiorentina, ma che il fuo 
errore in quefla parte non giugneva a 6. minuti, come dal fuo 
Affrolabio ricaverebbefi. Adunque nella parte occidentale della 
facciata furono da lui condotte a fine con diligente lavoro due 
armille , o cerchj di bronzo; la prima delle quali fu collocata fe- 
condo il piano del Meridiano; e la feconda concentrica alla prima, 
ed imperniata dentro la medefima dovette effer poffa fecondo il 
piano dell’ Equatore a quefla Latitudine. L' ufo della prima è d 
indicare #1 momento del mezzogiorno; e P ufo della feconda di di- 
moftrare il momento dell’ Equinozio . Poichè , ficcome il Sole mon è 
un femplice punto raggiante, ma è di tal grandezza , che rifpet- 
10 a noi cade fotto un' angolo maggiore di un mezzo grado, indi 
mafcerà , che trovandofi il Sole nel piano del Meridiano, o dell’ E- 
quatore illuminerà le parti conveffe delle due armille in tal mo- 
do, che l'ombra verrà appunto a gettarfi nel concavo interiore 
del? una, e dell altra armilla; e benchè P armilla fia della ffeffa 
groffezza in tutte le fue porzioni, pure per la grandezza folare 
l'ombra farà più fretta del? armilla medefima; ficehè, quando 
efa farà progettata o nel concavo dell armilla meridiana , o in 
quello dell Equinoziale, lafcerà apparire due firette fila di luce 
da ambe le parti. Quando quefte due fila luminofe fono uguali, 
allora , o farà il mezzogiorno, o l Equinozio, pofto che le armille 
fieno ben collocate. Anzi a parlar rigorofamente , con tutta I e- 
Satta collocazione del? armilla equinoziale, dee fuccedere, cbe P 
Equinozio di primavera fi venga n offervare prima del giuffo » 
e quel 
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e quel di autunno dopo it giufto. Queffo è il giuoco, che fanno le 
refrazioni affronomiche , le quali, alzando il centro folare, ven- 
gono a rapprefentarcelo nel pian dell'Equatore, quando egli ba 
una declinazione auffrale. L'idea di quefte armille è antichiffs- 
ma. Poichè fappiamo, che una ne fis collocata nel Portico di 
Alefandria da Eratoftene fotto il Regno di Tolomeo Evergete tre 
Secoli innanzi all Era volgare. Sappiamo , che Ipparco Aftronomo 
Aleffandrino fece più offervazioni a quef? armilla. Quefte offer- 
vazioni fono appunto quelle, che noi adoperiamo per determinare 
la quantità dell’ anno Tropico col paragonarle alle moderne. H 
più accurato Equinozio da Ipparco cosi offervato cadde l anno 146. 
innanzi G. C. fecondo la forma Giuliana, oppure l'anno 145. fe- 
condo la nofira maniera, il dì 24. Marzo verfo il mezzogiorno di 
Aleffandria (4) ; e queffo bravo Aftronomo notò in tale offervazione 
una particolarità, che ‘allora recò un’ incredibil maraviglia , e di 
cui mon fi è intefa la vera cagione, fe mon dopo È invenzione 
delle refrazioni aftronomiche. Poichè gli parve, che due foffero 
gli Equinozj nello fteffo giorno, il primo poco dopo il nafcer del 
Sole, ed il fecondo verfo il mezzogiorno del di 24. Marzo dell 
anno già detto. In amendue quefti tempi l ombra della conveffità 
cadeva nel mezzo della concavità dell’ armilla. La refrazione 
orizzontale innalza il centro folare di quafi 32. minuti di grado. 
Quefto inalzamento fatto per un cerchio verticale , nel cerchio 
delle declinazioni porta 13. minuti in circa di variazione , di cui 
il Sole apparifce più vicino all’ Equatore. Onde fe al nafcer del 
Sole il fuo centro aveffe una declinazione auftrale di 12°. in 13^ 
pure per la forza delle refrazioni egli apparirebbe nel piano del- 
/' Equatore. Ma È offervazion d Ipparco farà caduta , quando il 
Sole era alto fopra } Orizzonte di preffo a s. gradi. Poichè allo- 
ra coll’ ufo delle refrazioni fi fpiega mirabilmente queffo Fenome- 
so di due Equinozj diftanti di 5. ore l uno dall'altro, ed offer- 
vati all’ armilla Aleffandrina . Ignazio Danti nella fua ifcrizione 
pofta dalla parte occidentale dell armilla ba voluto alludere alle 


ofer- 


(4) Queft’ offervazione è riportata da Tolomeo nel di 27. del mefe Mekir Egiziano l' anno 32. 
del terzo periodo di Calippo , che fecondo lui cadde l'anno 602. dell’ Era di Nabonafüro. Lo fteflo 
gra reca più altre offervazioni fatte a quch’ armilla da Ipparco, Vedi Prelemaci Almagefinm 
ib. LIL. cap. 1. 
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effervazioni di Eratofiene, e d'Ipparco, ed alla magnificenza 
aftronomica de’ Rè dé Egitto. Poichè I ifcrizione dice . 


COSMVS MEDICES 
MAGNVS ETRVSCOR. DVX 
POST ANTIQVOS EGIP- 
TIOR. REGES PRIMVS 
ASTRONOMIAE STVDIOSIS 
P. 


G. 25. Dalla parte orientale vi è la feconda ifcrizione, la 
uale contiene un’ offervazione fatta all’ armilla equinoziale il di 
it. del mefe di Marzo dell’ anno 1575. fecondo lo (tile comune. 
L ifcrizione è, come fiegue . Kos 


MDLXXIIII 
VI. IDVS MARTII. 
HORA XXII. M. XXIV. P. M. 
INGREDIENTE SOLE 
PRIMVM ARIETIS 
PVNCTVM. 


Per intendere queft ifcrizione , convien fapere , che fecondo ufo + 
Fiorentino di que’ tempi feguito nelle fcristure, e nelle Lapidi , P 
anno incominciava il dì 25. di Marzo. Onde , cadendo r'iftrizione 
il dì 11. Marzo 1574, effa fecondo lo ftile comune dee riferirfi al 
1575. L'ora dopo il mezzogiorno degl’ Idi di Marzo cade fecondo 
Porivolo prefente il dì 11. Marzo alle ore 10, minuti 24. della 
mattina . Oude l Equinozio della primavera del? anno 1575. cad- 
de per loffervazione fatta dal Danti all armila alle ore 10. mi- 
d a nuti 
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nuti 24. mattina. Ma fecondo le tavole Caffiniane lo fieffo Equi - 
nozio fi calcola alle ore 7. s2'.11". Onde tra P ofservato, e il ve- 
vo vi farà un divario maggiore un tantino di ore 24 , cioè 
di 2:37.49". Facendo confiderazione alla refrazione , meno la pa- 
rallaffi folare , cbe fon due elementi omeffi dal Danti nella pofizion 
dell’ armilla , e deducendo l error dell’ armilla equinoziale dall’ er- 
rore dell offervazione , fi viene a dedurre, che nell’ ipotef , che 
P offervazione immediata , ed oculare fia ben fatta, P armilla del 
Danti aveva un’ aberrazione di quafi 3 + dal piano dell’ Equa- 
tore ; e che effa era più elevata fopra ! Orizzonte di tal mifura . 
Ma la diflauza dell'Equatore dal Zenith è uguale alla Latitudine 
del luogo. Onde fembra , che il Danti abbia ufata una Latitudi- 
ne di 43°.43°.30°, cioè meno erronea di quella, che nell’ Aftrolabio 
è regiftrata, dove ft pone di 43°.40°. Ma con tutti quefli errori 
del Danti , convien confeffare, che vi vuol dell’ abilità, e deftrez- 
za aftromomica per non errare più di ore 2 + nella determinazio- 
ne dell’ Equinozio coll’ ufo di queff' armilla, che è di mediocre 
grandezza . 

$. 26. Tra queffe due ifcrizioni dell’ armilla vi è una fpecie 
di contradizion Cronologica. Poichè fi fa, che Cofimo I. morì ? anno 
1574. il dì 21. di Aprile (9, e loffervazione dell’ Equinozio fis 
faita l’anno dopo, cioè il 1575» come è flato detto. Sembra dall al- 
tra parte , che effendo nomimato quefto Principe nella prima parte 
dell’ ifcrizione egli foffe ancora vivente I anno dell’ ifcrizione 1575. To 
primieramente bo dubitato, fe veramente il Danti feguiffe lo ftil 
Fiorentino nell’ indicazione degli anni, oppure do fH] comune. Ma 
da alcuni documenti del Danti medefimo Jottofcritti di fuo pugno io 
mi fono afficurato, che egli veramente feguiva nelle fue Epoche Cro- 
nologiche lo fil Fiorentino. Dall’ altra parte effendo tale il coftu- 
me in Tofcana, mi fembra cofa dura, cbe egli in una pubblica ifcri- 
zione voleffe, o poteffe non conformarvifi. Di più, fe X offervazio- 
me cadeffe l’anno 1574. fiil comune, P errore della fua offerva- 
zione farebbe grandifimo. Poichè 4' Equinozio di primavera di 
quef? anno cadde alle ore 1. min. 3. fec. 22. dopo la mezza notte 
del di 11. Marzo.. Vi farebbe dunque uno sbaglio di quafi ore 8 +, 
dl qual veramente non può attribuirfi al Danti , Ja cui abilità — 

dj- 


fa) Vedi I Ammirato il dette anno 2574» che è l'ultime, 
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affai particolare . Io dunque congetturo, che veramente l' armilla, 


e la prima ifcrizione foffero [late serminate fin dal principio dell’ an- ' 


mo 1574. Ma non effendo poffibile di fare in quell’ anno È offerva- 
zione dell’ Equinozio di primavera, il qual cadde in tempo dt notte, 
e non ignorando il Danti quefto fleffo , differiffe a farne la prima 
offervazione in quell’ anno, in cui era poffibile di farla. Ora appunto 
F anno 1575. fu il primo dopo la coftruzione dell armilla , in cui 
cadeva tal po[fibilità . Trovandofi allora morto Cofimo I, convien 
dire , chè il Danti al tempo del Gran Duca Francefco e faceffe à 
offervazione , e la regifiraffe nell’ ifcrizione feconda. Così la pri- 
ma fu fatta vivente Cofimo I, e la feconda per una néceffità affra- 
momica dovette effere incifa al tempo del Gran Duca Francefco . 
Io non faprei meglio di così accordare quella difficoltà cronologica , 
che bo propofta in queff articolo . 

$. 27. Non lafceró a queffo propofito di recare un bellifffimo 
documento fomminiffratomi con effrema cortefia dal Signor Roberto 
Ricci , e che non folamente illuffra la mia /piegazione, ma ci fom- 
miniflra ancora una feconda ofservazione dello flefso Equinozio, e 
di più ci palefa b idea , che il Danti aveva di coftruire uno Gno- 
mone dentro il Tempio di Santa Maria Novella, del quale ci re- 
fia ancora un piccol veftigio. In quefto documento, che è di pugno 
dello ftefso Danti , egli fa un’ atteftato di aver chiefta licenza al- 
la infigne Cafa de’ Ricci, per poter coftruire il centro del fuo Gno- 
mone nel lato orientale del? occhio della facciata di Santa Maria 
Novella ; e un tale atteftato è concepito colle feguenti parole . 
lo Fr. Egnazio Danti Mattematico, e Cofmografo del Sere 
Gran Duca di Tofcana fo fede, come avendo fatto un bu- 
co Gnomonico nell’ occhio della facciata dinanzi di St M * No- 
vella per offervare con il raggio del Sole, che per eflo paffa 
nel pavimento della Chiefa, gli Equinozij, et i Solftizij, er il 
luogo del Sole, e la fua altezza in ciafcuno dì del anno con 
la varietà del moto della trepidazione; e tutto fi è fatto con 
ordine già del Sermo G. Duca Cofimo di felice memoria , e 
di licenzia del sermo G. Duca Francefco , e degl’ Operaj di 
detta Chiefa conceflami con condizione, che dovefle pigliarne 
anco licenzia da quegli della Cafata de’ Ricci, come Padroni 
di dett occhio fatto fare già da’ loro antichi, et ultimamente 
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riftaurato per M. Federigo b. m.; et così volendo mettere in 
atto detta offervazione dell’ Equinozio del prefente Mefe di 
Marzo 1574, che fu alli xt all’ ore 4= minuti 12 dopo mez- 
zogiorno . lo feci in detto occhio in una lamina di metallo 
impiombata nella pietra dalla banda di Levante, un buco del- 
la grandezza, che qui fotto è difegnato: havendone prima 
avuto licenzia a parole dal molto magnifico Signor Commen- 
datore F. Ridolfo di Pier Francefco Cavaliere Jerofolimitano » 
e da M. Giovanni di Giuliano di Ardingo, e da M. Ruberto 
di Filippo, e da M. Alfonfo di Alfonfo, e da tutti gli altri 
della detta Cafata de’ Ricci, che hoggi vivono, e per efler 
così la verità ho fatta la prefente fede, e dichiarazione que- 
fto dì xvi di Marzo 1574 di mia propria mano, = = = = = 
lo F. Egnazio Danti, qui fupra manu propria. 


Da quefto documento apparifce primieramente , che } anno 1574. 
agli v1. Marzo era morto già Cofimo I, e regnava il Gran Du- 
ca Fraucefco . Ora quefto è l anno flefso del? ifcrizion del? armil- 
Ja. Onde convien dire , che il Danti contaffe gli anni fecondo lo 
Sile di Firenze in quel tempo. E ficcome egli li numerava così 
în una privata fcrittura , molto più doveva farlo nell ifcrizion pub- 
blica . Sicchè tanto l anno dell ifcrizione, quanto quello della fede 
doveva effere l anno 1575. ſtile comune. La fede fu fatta pochi 
giorni dopo l' offewvazione dell’ Equinozio . In fecondo luogo è ben 
da notarfi l offervazione dell Equinozio fatta dal Danti col? ufo 
del Gnomone già incominciato nella Chiefa. Secondo tale offervazione 
 Equinozio cadde il dì 11. Marzo a ore 4. min. 12. dopo mezzo G., 
cioè quafi fei ore dopo I’ offervazione dell armilla . Si vede , che il 
Danti non fi fidò di queffa feconda offervazione ; e maggior conto 
fece della prima , che egli fece incidere nella pubblica ifcrizione . 
In fatti pel calcolo fatto fulle migliori tavole , la prima era erro- 
nea di quafi ere 2+, laddove la feconda conterrebbe un’ errore di 


pref- 
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grefo a ore 8 X. La fcelta fu fatta bene a propofito. E` facile a 
Spiegare la difcordanza delle due offervazioni aftronomiche di quell’ 
Equinozio , riflettendo all’ elemento della Latitudine , che il Danti 
dovette impiegare sì nella pofzion dell’ armilla, che nell’ offerva- 
zione dell’ Equinozio fatta al Gnomone del Tempio. Egli metteva 
da Latitudine Fiorentina di 43°. 40', come è fiato detto , cioè mia 
nore della vera di 6. in 7°. E ficcome egli ignorava la refrazione , 
quafi v. deve attribuirfi a quef? errore. Onde inclufa la refra- 
zione , la fua Latitudine doveva effere 43°%.41° Se dunque nella 
pofizion dell armilla il fuo errore viene a fcemare P error della 
Latitudine , allora in vece di errare di 6. ore nel momento dell 
Equinozio , errerà folo di 3° in 4^ In fatti l Equinozio all’ armilla 
in vece di —— circa 6. ore, come farebbe attefo È error 
della Latitudine, pofticipa di fole 3* 37°. Ma al contrario nella co- 
Struzione del Gnomone , o fia pel divario delb altezza, o per quel- 
lo della tangente , P errore potè effer- cofpirante coll’ error della 
Latitudine ; onde in vece di fare un ritardamento di 6. ove , co» 
me tl folo error della Latitudine avrebbe portato, ne è venutó un 
fecondo errore additivo al primo in tal modo, che in vece di ore 6, 
divengano 8320. In fomma l'errore della pofizion dell armilla è 
Sattrattivo all error della Latitudine ; laddove l error delle dimenftoni 
del Gnomone è additivo al medefimo error della Latitudine. In terzo 
luogo fi fa vedere collo ffefò documento, che. il penfiero del Danti 
era di coffruire una Meridiana grande in quella Chiefa » che è giufto 
voltata quafi- à mezzogiorno per quefta fpecie di offervazioni. Egli 
non folamente aveva Ë animo rivolto alle femplici offervazioni degli 
Equiuoz; , e Solflizi, e luoghi folari per tutto ' anno, ma ancora 
alla varietà del moto della trepidazione, che egli efpreffamente 
siomina in.quell’ atteffato » Quefio moto di trepidazione altro mon 
è fecondo-l' intelligenza. dello fieffo Danti, fe non che la variabilità 
dell’ Eclittica , e la continua diminuzione dell angolo, che effa fa 
col piano dell Equatore. Il che io non afferifeo per un’ arbitrio, e 
capriccio della mia fantafia, nè per tirare il teffo del Danti all'in- 
rendimento dell’ opera prefente ; ma fe ne [piega affai apertamente 
lo fielo Danti nel fuo Aftrolabio, rgi dice (0, Et di quel che 
s d4 re- 


(a) Trattato dell’ ufo, e fabbrica dell Aftrolabio di Frà Egnazio Danti ‘ec. Firenze 1569, Parte If. 
Prop. XXX. 


Lvl INTRODUZIONE 


relta piglia la metà, che farà la maffima declinazione del Sole, 
la quale continuamente fi va fcemando per rifpetto del moto 
della trepidazione, o di altra cagione polta dal Fraca(toro. Per- 
ché al tempo di Arato era di gradi 24, et al tempo di Tolo- 
meo gradi 23. min. so, et @ tempi noftri è 23. gr., et 28. mi~ 
nuti ec. Ma quefto Guomone, del quale egli parla in quef?’ atte- 
fiato , refló nell idea dell’ autore, o ciò foffe per impedimenti locali , 
che egli rinvenne alla fua coffruzione, o per mancanza di affegna- 
menti, e delle [pefe neceffarie ad un’ opera sì magnifica. Verfo il 
piano, di cui parla Danti, in oggi fi vede ancora una lapidetta 
col fegno di Ariete T, che forfe fava quella ſteſſa lapitletta, a cui 
egli fece quefla feconda offervazione equinoziale. Del centro non 
; ne fcorge alcun veftigio. . 

$. 28. Un nuovo tentativo fece lo fleffo Affronomo nello ffef- 
fo Tempio, ma ad altezza maggiore. Poichè con licenza di S.A. S. 
i| Gran Duca Francefco, e degli Operaj di quel Tempio, egli 
ford la volta della navata di mezzo con due trafori alquanto lon= 
tani l uno dall’ altro. Indi nel Frontefpizio della Facciata con- 
duffe a fine uno fcavo, che coll interpofizione di una laminetta di 
metallo introduceffe dentro la Chiefa per mezzo de’ trafori della 
volta il raggio folare- Per un foro pafsa i raggio folare dell in- 
vernal Solflizioy e per F altro il raggio dell’ Equinozio . Di che ne 
bo documento nel libro dell’ Opera di S. Maria Novella , nel qua- 
le il di 24. Febbrajo 1574. tit Fiorentino fu commefsa un’ in- 
formazione fopra la fupplica fatta dal Danti , e a’ dì 4. Settem- 
bre 1575. ft da la permiffione di forare la volta, e di fare gli 
altri lavori neceffarj per lo Guomone difegnato. Ma abortì anco- 
ra quefto fecondo progetto. Poichè il Danti altro non fece ; che 
collocare una lapida con una lineetta, dove giunfe ! orlo folare 
mel folffizio invernale del 1575. Quefta lapida efifle ancora; e 
da me vi fono flate fatte delle offervazioni » delle quali a fuo luo= 
go ragionerò. Effa fu ! ultimo lavoro, cbe.il Danti fece in Firen- 
ze; dove effendogli mancata la protezione, ed il fovvenimento det 
Gran Cofimo I, e non trovando nel Gran Duca Francefco la [lef- 
fa propenfione alle fcienze, e particolarmente all Affronomia , 
egli fu obbligato di portarfi a Bologna, dove fu pubblico Lettore 
di Affronomia , Quefto Sovraua era troppo occupato negli oggetti 
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terreftri, che rapivano tutto il fuo fpirito; e le Armille, i Qua- 
drami, gli Gnomoni, le offervazioni delle cofe celefli erano per 
lui cofe troppo infipide , ed indifferenti. Sembra , che la gloria di 
refftaurare , e di accrefcere gli ffudj del? Aftronomia foffe rifer- 
bata ad un’ altro Francefco , cioè al noftro Sovrano felicemente 
regnante , il quale valendofi del? alta capacità di un Miniftro di 
Stato, al quale non è ignota la ftretta relazione, che paffa tra 
la felicità de’ popoli, ed il progreffo delle fcienze , ba potuto egli 
far più in pochiffimi anni per vantaggio dell’ Affronomia , che in 
più fecoli non fia fiato fatto in Tofcana. Poichè non abbiam not 
veduto @ dì nofiri, anzi da pochi anni in qua, alzarfi in Pifa 
con grande fpefa un bell Offervatorio, fornirft di Quadranti mu- 
rali, di Quadranti portatili, di orivoli affronomici , e di altre 
macchine fatte coffruire dagli artefici più infigni, e più difpen- 
diofi di Londra? E quefla Capitale della Tofcana, che trovavafi 
Jprovveduta di ogni arnefe aftronomico non comincia già ad aver- 
ne in abbondanza? Ancor qui è ffato coftruito un Quadrante di 
particolar coffruzione fotto i miei occhi, è flato lavorato un nuovo 
micrometro. Sono flati comprati de’ Telefcopj. Mi fono flati fom- 
miniftrati due orivoli aftronomici. Ed attualmente fi fa lavoran- 
do una piattaforma per ufo delle ofservazioni terreftri. Le quali 
cofe apertamente dimoffrano la particolar protezione del vivente 
Sovrano nelle cofe aftronomiche. In fine la reffaurazione dello 
Gnomone della Cattedrale , la coffruzione della nuova Meridiana , 
la pubblicazione delP opera prefente (la quale per quanto fia 
mancante per la debolezza dell autore, pure è in qualche modo 
valevole a palefare la forza di un’ influfso sì benefico in favor de- 
gli Affronomi ) fon tutte cofe, che fuori di ogni minima adulazio- 
ne aggiungono al nofiro Sovrano un titolo di più, che è quello di 
Riftoratore , ed Amplificatore dell’ Aftronomia ne’ fuoi felicif- 
fimi Stati della Tofcana. Queffa è una giuffizia , che io debbo 
rendere a S. M. L, ed a’ fuoi Minifiri in Tofcana , e che io non 
poteva tralafciare fenza la taccia di fimulatore, e d' ingrato. In 
una introduzione de’ monumenti affronomici in Toftana conveniva 
metter fine con quef? atteftate e di riconofcenza, e di verità. 
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. Degli Autori di cofe Aftronomiche in Tofcana. 













§. 1. [RESSE] Li Autori di cofe aftronomiche in Tofcana 
| CPAT) =| Sono in così gran numero, che è difficile a 
2! Le c racchiuderli tutti in queffa introduzione . 





à *| Onde io mi proporrò folo di fcegliere i 
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“5+ del Sole. Vi ff aggiugne una feconda operetta. De’ quattro ven- 

y^ ferre —— et delle due Stelle Tramon- 
tane, della quale bo voluto far menzione per un pafso importante 
Sopra l'invenzione del? ago calamitato. In queff' operetta, dove 
trattafi della maniera di conofcer la Tramontana, dicefi. Qua- 
lunque perfona vorrà fapere la verità di quefto , pilgla una pie- 
tra di Diamante, la quale averà due faccie, l'una faccia gia- 
rerà alla ftella di Septemtrione, e’ ll'altra faccia giarerà alla 
flella di verfo Mezzogiorno, e pilgla due aghora di ferro, e 
chatuno agho fregherai alla fua faccia di quella pietra, e trove- 

rai 
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rai la verità del fatto. Da più argomenti $ intende, cbe quefte 
due operette fono una mera traduzione dall antico Francefe. Poia 
chè dicefi Solcoricante per Ponente, Sollevante per Oriente. Al. 
bime per Abiffo, Arilmetique per Arimmetica. Anzi nel paffo 
già citato noi mon poffiamo dubitare, che la voce Diamante non 
fia un’ equivoco del Traduttore , il quale la voce Francefe aiman 
voltò in Diamante, quando doveva dir pietra Calamita. Da que- 
fio palo intendiamo, che quando vogliafi accordare I invenzion 
della Buffola, o a Giovanni Gioja, ovvero Gira, o a Flavio del- 
lo ſteſſo cognome della Città di Amalfi verfo il principio del feco- 
lo XIV (a), non potrà forfe negarfi, che almeno mezzo fecolo pri- 
ma l'invenzione dell’ ago calamitato foffe ben nota a’ Francefi; ben- 
chè per avventura tal’ invenzione eff non aveffero applicata alla 
Nautica . 

§. 2. Guido Bonatti è il primo, di cui mi convien far ricor- 
danza, il quale benchè da alcuni facciafi Forlivefe non fenza gra- 
ve fondamento ), pure da Filippo Villani () , dal Verini @, dal 
Poccianti (9, dal Negri ‘f), dal Fabricio ©), dall’ Albertini h) fi an- 
novera fra’ Fiorentini. Nacque verfo l anno 1230. I fuoi primi 
anni dette alle leggi, ma poi cominciò ad accoftarfi a quelle tanto 
più certe, quali fono le leggi del Affronomia ; e prefo da quel pia- 
cere, lafciando ogni altra cura, fi applicò tutto alla cognizion di 
quell’ arte, nella quale per l attefiato del Villani i nobiliffimi in- 
gegni degli antichi agguagliò , e, fenon è fuperbo a dire, anche 
avanzò . Fu pesta amico del Conte Guido di Montefeliro, il 
quale guidava , e governava nelle imprefe militari coll’ aiuto dell’ 
Aftrologia giudiziaria , alla quale ebbe la debolezza di credere. Quau- 
do il Conte Guido preparavafi a qualche fatto d’ arme, il Bonatti 
Saliva nel campanile di S. Mercuriale a Forlì a confiderare il Cie- 
lo, avendo prima ammonito il Conte, che marciafse al tocco della 
campana , che egli avrebbe dato, Le imprefe, che il Conte Guido 


fa- 


(a) Vedi il Trombelli De acus nauticae inventae. De Bononienfi fcient. & artium commentarii 
Tomi II. pars tertia. Il Briezio , ed altri riportano l'invenzion della Buffalaal anno 1303. (4) Vedi 
Vitae Viror. illuffrium Forolivienfium dcl Marchefi a catte 247. (c) Vite di uomini illuftri Fiorentini 
feritte dall’ Autore in latino, come fi vede in un Codice della Gaddiana, che ora appartiene alla Law- 
renziana. (d) Lib. HI. De illuffr. Vrbis Florentiae a carte 39. (e) Catal. Script. Florent. a carte 76, 
(f) Storia di Scrittori Fiorentini carte 317. (g) Bibl. med., & infimae latinitatis alla voce Guida. 
(4) Francefco Albertini nell’opufcolo de mirabilibus novae, & veteris Vrbis Romae, Romae per 
Jacobum Mazo&ium 1510. in 4. pag, 99. 


Guide 
Bonatti. 
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faceva colla fua aftuzia , per cui era chiamato il nuovo Ulifse , fi 

attribuivano tutte al Bonatti, che riportava un falfo onore di un’ 

arte , che lo poteva in altra maniera render più gloriofo . Scrifse 

il Bonatti dieci trattati d' Aftronoma ), i quali fon veramente 

pieni degli errori dell? Aftrologia Divinatoria in quel tempo afsai 

comuni, ma pure non lafciano di efser commendabili per le buone 
1300 notizie della folida Aftronomia . Morì già vecchio P anno 1300 , co- 
me il Marcbefi, e l Orlandi ci atteftano ©), Il Verino cantò di lut 
quel verfo. 

Clarus & Aftronomus Guido de ftirpe Bonatti 
Ma il Dante lo mette nel fuo Inferno, dove dice nel canto XX. 

Vedi Guido Bonatti, vedi A fdente 

Il delitto del Bonatti farà ftato o di avere incitato il Conte Guide 
di Montefeltro a configli turbolenti, e ad imprefe crudeli, ovve- 
ro di aver data troppa credenza all Aftrologia giudiziaria . Ol- 
tre a’ trattati di Aftronomia al Bonatti fono attribuite due altre 
operette , la prima De Proieftione Partium , /a feconda Hiftoria 
celebris Gallorum Cladis ricordata da Leone Cobello nella para 
te III. della Cronica MS. di Forlì citata dal Cavalier Marchefi . 
Le notizie di Guido Bonatti fono afsai diftefamente ordinate dal 
Muratori (9, dove potranno efser confultate da chi ne volefse più 
ainpio trattato. 

§. 3. Contribuì non poco alla coltura dell’ Aftronomia in Fi- 
renze il Magifiero , che in quef? arte vi efercitò Andalo de Ni- 
gro Genovefe, il qual fu Maeftro di Frà Currado Vefcovo di 
1330 Fiefole, e del famofo Boccaccio verfo P anno 1330 , cioè non mola 

to dopo la morte del Bonatti. Gli atteftati di ftima, e di valore 

mella celefte (cienza, che il Boccaccio gli rende , fon degni di par- 
ticolar rimembranza . Poicbè egli parlando ad Vzone Re di Geru- 

Salemme, e di Cipro, parlando di Andalo dice (4), Quum univer- 

fum fere peragraffet Orbem , fub quocumque Climate, fub quo- - 

cumque Horizonte experientia difcurfuum cernor factus, vifu 

didicit , quod nos difcimus auditu, & ob id, etfi in omnibus 
illi 

(4) Orlandi nell’ origine della (tampa a carte.209. Queft' opera fu ftampata con quefto A A 

Opus Guidi Bonatti de Forolivio continens X. tractatus Aftronomiae. Auguftae Vindelicorum 1491. 

in 4 Vi fono d: effa pù tefti a penna. Quatro fe ne conferveno nella Bibliot. Regis Pariz., uro 

nella Vaticana, due nella Laurenziana nel Pan o XXVIII. (4) Nella fopradetta opea Vitae Illu- 


frium Forolvienf. carte 246. (e) Antiquit. Ital, Med, Aevi Tom. IIL. Differt. 44. pig. 916. 
(4, De Genealogia Deorum lib, as. cap. 6, 


Andalo 
de Nigro. 


en eee 
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ili fidem praellandam crediderim, circa ea tamen, quae ad 
aftra {pectare videntur , non aliter, quam Ciceroni circa Ora- 
toriam, aut Maroni circa Poeticam exhibendam cenfeo. Hu- 
ius in fe per plura ftant opufcula Aftrorum, Caelique motus 
oftendentia , quae, quantum fibi circa talia preminentiae fuerit, 
oftendant. Frà Currado, che fu poi Vefcovo di Fiefole , ft appli. Fà . 
cò tanto allo ftudio dell’ Afironomia, ed Aftrologia, che di lut ab- vefcro 
biamo un Codice MS. nella Magliabecbiana numerato XXXII, d. _ ài 
VIII. di quefto frontefpizio. Regulae inventae in Almanach bo~ 
nae memoriae Dni C R Epifcopi Fefulani periti in Aftrologia 
fub Doctrina, & magifterio Domini Andalo de Nigro de Ja- 
nua magi(lro in fcientia Aftrologiae, qui ....... Canones fu- 
per Almanach praefatum compilavit , fecit, & compofuit, & 
erat fcriptus manu propria iplius Epifcopi. 
$. 4. Del tempo medefimo , cioè verfo l'anno 1340. fiorì in 1340 
Firenze il famofo Paolo de’ Dagomari detto volgarmente il Geo- Piolo de 
metra, el’ Aftrologo . L elogio , cbe fa di quefto Paolo Filippo Vil- amoi 
dani dimoftra qual’ uomo egli fofse. Dopo Guido Bonatti, egli Scomeva 
dice, infra i noftri feguitò Ja medelima arte Pagolo, naro nella 
terra di Prato della nobile ftirpe de’ Dagomari. Quefti tanto 
per fuo (tudio in quella fcienza acquifló, che già lungo tempo 
» fi ftima, che nefluno fofle più dotto di lui. Quetti fu Geo- 
metra grandiffimo, e peritiffimo Aritmetico: e però nelle ade- 
quazioni aftronomiche tutti gli antichi, e moderni pafsd. Que- 
fti fu diligensiffimo offervatore delle (telle, e del movimento 
de’ Cieli: e dimoftrd, che al moderno tempo le tavole Tole- 
tane erano o di poca , o di niuna utilità: e quelle di Alfonfo 
in alcuna varierà fenfibile effer varie; donde dimoftrd , che lo 
ftrumento dello Strolabio, mifurato fecondo le tavole Toletane, 
il quale noi ufiamo frequentemente, devia dalle regole d’ Aftro- 
logia: e quelli Aftronomi, che di quindi pigliavano argomento ^ 
dell’ arte, effere ingannati. Coftui di tutti quegli del tempo 
noftro fu il primo, che compofe Taccuino , e di futuri avve- * 
nimenti compofe molti annali, i quali gli aſſecutori del fuo - 
teftamento, quantunque non fi fappia la cagione, occultarono. 
Morì nell’ anno della Grazia MCCCLXV, e fu onorevolmen- 1365 
te feppellito in un monumento rilevato di marmo — 
ri 
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Trinità in una Cappella, la quale morendo laſcid che fi facef- 
fe. Tale è I Elogio di Filippo Villani fecondo la traduzione Italia- 
ma. Ma confultando io il tefto latino, che apparteneva alla Gad- 
diana , ed ora trovaft nella Laurenziana , trovo efservi fata ag- 
giunta male a propofito quella parola aftconomiche, par/andofs 
delle Equazioni. Nel tefto /atino dicefi foltanto in aequationibus , 
e da queffa parola intendiamo , o almeno poffiamo fofpettare , che 
Paolo Geometra, ed Aritmetico qualche cofa trovafse delle Equa- 
zioni Algebriche , che tanto tempo dopo poi furono, e fono sì fa- 
mofe. Il mio fofpetto non è cs gra, Poichè nel teffo origina- 
le fi parla di fole equazioni, e non già delle Aftronomiche . Inol- 
tre quefle equazioni fi rammentano in propofito di Geometria » 
ed Aritmetica, di cui in quell'articolo fs ragiona, e non già in 
propofito di Affronomia , di cui fi parla in apprefso. Quali fono 
le equazioni, che pofsono avere relazione colla Geometria , e coll’ 
Aritmetica, fe non quelle, che noi ora appelliamo Equazioni Al- 
gebriche ? Ma in conferma di quefla mia opinione parlano forfe 
chiaramente i verfi di Ugolino Verino, il quale efaltando il valore 
di Paolo nel? Aritmetica dice , che egli velocemente faceva i 
computi con certi fegni. Ecco /' intero pafso del Verino (9. 
Paulus & Aftronomus; Paulus Geometer, & idem 
Philofophus ; novitque omnes doétiffimus artes. 
Vincit Arithmeticis Nilum Florentia charris ; 
Affvriaeque caput Babylon iam ceffit Hetrufcis . 
Thufcus ab extremo numerorum Gange figuras 
Accepit, velox qui computat omnia fignis. 
To non fo, che cofa fi potrebbe dir di più di quegli, che pafsane 
per veri inventori dell’ Analifi; quando fi dica , che effi coll’ ufo 
delle equazioni, e de’ fegni hanno trovato un metodo da iciore 
re i Problemi. Ciò , che dice il Verino in Jode di Paolo, cioè che 
ricordo egli il primo de’ Tofcami abbia ufati i numeri Arabici utilifrmi 
Piano. al? Aritmetica, è falfo. Da un Codice di Leonardo Fibonacci Pifa- 
no $) efifftente nella Magliabecbiana noi impariamo, che queft altro 
1302 Tofcano più di un fecolo prima, cioè il 1202, gli aveva in Italia 
introdotti, chiamandoli non già numeri Arabici , ma se her 
u- 
(4) Nel fecondo libro De illufiratione Vrbis Florentiae. a carte 39- dell'edizione corretta pi Sea. 


Strozzi. Firenze 1636 
(6) Liber abbaci compofitus a Leonardo Filio Bonaceii Pifano amo MCCII. 


ISTORICA PARTE Il. LXIII 


figurae , i/ che ci mette in fofpetto della vera origine di que’ nu- 
meri; che noi Arabici chiamiamo. Intorno all'invenzione dell Al- 
gebra abbiamo in Tofcana documenti afsai preggevoli , e pochiffimo 
moti alla foreffiera letteratura. Si comincia appunto dal 1202, do- 

ve fi vede alcuni Capitoli d' Algebra prefso Leonardo Pifano . 

Si continua nel 1360. incirca, nel quale I" Aritmetica di Paolo 
de’ Dagomari coll’ ufo di equazioni più accoftavafi alle regole Ana- 
litiche. Ma cid, che veramente mi ba fatto maraviglia , è flato 
un Codice fcritto da Frà Luta da Borgo Frate minore, e ftam- Fà La 
pato in Venezia nel 1464, fomminifiratomi dal Signor Avvocato s. sepoi- 
Fabbrini, nel quale vi fono efprefse le regole Algebriche ; e vi ©°- 
Jon capitoli interi, che trattano delle Equazioni Algebriche con 
queflo nome, ma coll ufo di certi fegni , di certi vocaboli , e di cer- 

te riduzioni, cbe fono affatto ignote, e il cut linguaggio bifogna 
Studiare per intendere la forza delle operazioni Algebriche , come 
erano a quel tempo (*). Vi fon Problemi del fecondo grado fcioltt 
coll’ ufo delle Equazioni. Delle operazioni Algebriche vi fono le 
dimoffrazioni Geometricbe . Se dietro alle pedate di queffo, e di 
altri Scrittori fi fofse in Tofcana continuata la fiienza Analitica » 
inoltrandola più in la, come farebbe ffato agevoliffimo , la Tofcana 
avrebbe fola la gloria dell’ invenzione dell arte Algebriffica sì ben 
promofsa in que’ tempi . 

§. s. Ora ritornando alla vita di Paolo, è bene avvertire, che 
nella traduzione Italiana manca un belliffimo pafso, che trovafi nella 
latina da me confultata nella Laurenziana colle feguenti parole. Si in 
iudiciis aeque valuiffet , fine dubio antiquorum omnium famofa ftu- 
dia fuperaffer. Per initrumenta fi quidem, quae certis Iocisdefixa 
locaverat, ut inde profpiciens confiderarer, 5c o&tavae fpherae 
motum acutius metiretur, motufque fiderum , quae artem ignoran- 
tibus fixa arbitrabantur , eo quod eorum latens tarditas incompre- 
henfibilis fine diuturnitate temporis eft, quum annis centum gra- 
dum unum in primo mobili contra figniferum coelum mota cone 
grario operante conficiant, quae a doctrinis antiquorum plurimum 
difcrepabant , pleraque in orbe, quae magnos gignebant erro- 

res, correxit. &c. Dal qual pafso intendiamo, che Paolo non f$ 
fondava full Affrologia Giudiziaria tanto in que’ tempi accredita- 
ta; 


(4) Summa de Arithmetica, Geometria, Proportioni, & Proportionalità . Fratris Li de Bur 
e S. Sepulchri - Venetiis MCCCCLXUIL 7 Te 
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ta; che egli per ofservare le ffelle fifse aveva collocato degli iftru- 
menti immobili in alcuni pofti della Città, e che finalmente egli 
aveva corretto il moto in longitudine delle ffelle fifse , che nell 
Aftronomia Tolemaica , nelle tavole Toletane , e nella dottrina di 
Albategnio, e degli altri Arabi era erroneo fenfibilmente. Qual 
fofse la fua opinione fopra il moto delle ftelle fifse , poffiamo a mio 
credere ben comprenderlo da un pafso del Landino al Lib. I. delle 
Eneidi al verfo Virgiliano . 
Sic placitum . Veniet luftris labentibus aetas. 
il quale pafso reffituito fecondo un Codice Laurenziano dice. At- 
que haec de Solari anno. Eft & annus Lunaris triginta ferè 
dierum. Eft & annus magnus, qui impletur quotiefcumque 
omnes Planetae, atque omnes octavae fpherae ftellae eodem 
redierunt, unde a principio mundi motum incaeperunt. De 
hoc fpatio variae apud prifcos fuerunt opiniones. Tamen An- 
dalo, & Paulus Florentinus eum ex triginta, & fex millibus 
annorum conftare dixerunt. &c. Que/fo pafso in qualche edizione 
del Landino è affatto fpropofitato. Vi fono flati in Firenze più Paoli 
Aflronomi , Geometri , e Matematici , ma io credo, che il Landino 
intenda di Paolo de’ Dagomari per due congetture ; la prima, per- 
chè egli lo mette infieme con Andalo, dal quale non fu Paolo de’ Da- 
gomari lontano di tempo, anzi in parte fu coetaneo. La feconda è, 
perchè dal teffo del Villani apparifce , che queffo Paolo correfse di 
fatti il moto in longitudine delle fifse. Illuffre è in commendazione 
di quefto Paolo il paffo de! Boccaccio ^), che fenza biafimo non mi è 
lecito di tralaftiare . Similiter & Paulum Geometram concivem 
mcum , quem tibi , ( Ugo Hierufalem & Cipri) Rex inclyte fama 
notiffimum fcio, ad haec aliquando affumendum ratus fum, eo 
quod noverim nulli ufquam alteri tempeftate hac adeo tinum 
‘Arifmeticam, Geometriam, & Aftrologiam aperuiffe omnem , uti 
huic aperuere , in tantum ut nil arbitrer apud illas illi fuiffe in- 
cognitum, & quod mirabile dictu, & vifu longe magis quicquid 
de fideribus , aut coelo loquitur, confeftim propriis manibus in- 
flrumen&is in hoc confectis oculata fide demonftrat fpectare 
volentibus; nec eft hic tantum patriae, aut ltalis notus; lon- 
ge quidem fludiorum fuorum Parifiis fama clarior eft, quam 
apud fuos fit; fic & apud Britannos, Hifpanofque, & A phros, 
quos 

(4) De Genealogia Deorum Lib. XV, Cap. 6. pig. 113. 
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quos penes haec in pretio fludia funt, fi quidem felix homo 
erat ille, fi animo erat ardentior, aut liberaliori faeculo natus. 
L Elogio, che fu incifo nella lapida fepolcrale in S. Trinita dimo- 
fira ajJai palefemente la fama , e la celebrità di quefto Paolo; ed 
è il feguente. 

Qui numeros omnes, terraeque, marifque profundi 

Per longos tractus dudum, fedemque Tonantis, 

Signa Poli, Solifque vias, Lunaeque reflexus , 

Stellarum curfus, & fixos aetheris ignes , 

Et quidquid natura potens conceflerit aftris , 

Volverat ingenio , vivens hoc marmore tectus 

Acternum recubat Paulus geometra fepultus. 

Fama tenet clarum nomen, longumque tenebit , 

Ac civem fumpfiffe fuum laetatur Olympus. 
Finalmente fono cbiariffme , ed onorevolifime le. teffimonianze » 


che di Paolo Geometra abbiamo preffo ? Albertini 9», preffo Cri- ` 


ftoforo Landino 0, preffo F. Filippo di Bergamo (9 , preffo Ugo- 
lino Verini (A, preffo il Poccianti (), preffo Bernardino Baldi 0), 
prefo il Negri ©, preffo il Cinelli $), 

. 6. Grande è la confufione, onde alcuni fcrittori delle 
cofe Fiorentine banno parlato circa i due pretefi Paoli, cioè Paolo 
Geometra, e Paolo detto dell’ Abbaco . Anzi ad accrefcer fem- 
pre più la confufione , fi mefcolano » e fi confondono infieme altri 
Paoli, cioè Paolo del Garbo, il nofiro Maeflro Paolo Tofcanelli » 
Maeftro Paolo il Tedefco, ed altri, i quali non effendo fiati ben 
diftinti hanno flravagantemente intrigato alcuni [crittori . Non 
appartiene a me di ragionar lungamente full’ identità , o diflin- 
zione di molti Paoli, che fi trovano, ma io mon poffo lafciare fen- 
za qualche critica quegli fcrittori, cbe di un folo, e medefimif- 
Simo Paolo, cioè il Geometra , e dell’ Abbaco, ne banno fatte 
due diverfe perfone . Così ba fatto il Poccianti , il Verini , ed il 
Palre Negri» il quale non due, ma tre Paoli diftingue, due 
de’ quali ib. articoli feparati , egli appella Paolo dell’ — 

e e 


(3) De mirabilibus novae, & veteris Vrbis Romae pag. 99. (^) Nell’ Apologia di Dante, e di 
Firenze. (e) Nel fupplemento alle Croniche all'anno 1342. (d) Nel lib. II. del fuo Poema de il. 
lufiratione Vrbis Florentiae carte 39. (e) Nel fuo catalogo Script. Fiorent. carte 139. (f) Nella Cro- 
mica de Mattematici a car. 88. (g) Nelli floria degli ferittori Fiorentini caste 446. (b) Nel MS. 
degli ferittori Fiorentini, che era preffo il Sig. Canonico Bifcioni. 
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ed il terzo Paolo Geometra (9). Alla ffeffa divifione de’ Paoli 
par che inclini il Signor Conte Mazzucchelli, il quale alla nota € 
alla vita di Paolo Geometra non fi accorda coll’ opinione del Sig. 
Domenico Maria Manni 9), che fa nafcere Paolo Geometra da 
Ser Pieri dell’ Abbaco , e fo/petta , che il Manni non bene F ab- 
bia confufo con Paolo dell’ Abbaco ©), Vi fono documenti affai forti 
che non ci lafciano dubitare dell’ identità di quefli due Paoli, Di que- 
Sti documenti il principale fi è il teflamento , che fi è trovato di Paolo 
all’ anno 1366, il quale incomincia. Clarilfimae famae vir Magi- 
fler Paulus olim Ser Pieri populi S. Fridiani de Florentia , qui vul- 
gariter nomine nominatur Maefiro Paolo dell’ Abbaco, Arif- 
meticae, Geometriae, ac Aftrologiae, feu Aftronomiae Magi. 
fter probatilfimus fecit. Nel teffamento egli fi fa feppellire iu 
S. Trinita, dove fa inalzar due Cappelle accanto all altar mag- 

. giore , Puna fotto il titolo di S. Paolo, e Patra di S. Pietro, 
vuole, che nella prima fi faccia un fepokro di marmo per fe, e 
nell altra uno per fuo fratello &c. Dal qual documento caviamo 
12, che Paolo dell’ Abbaco fu figlinolo di fer Pieri, 2°, che egt 

è lo fteffo del Paolo Geometra, del qual parla il Villani. Poichè 
1365, l uno, e l’altro morì l'anno 1365, ovvero 1366, # uno, e lal 
: ‘6 6 I? fi lafció fepolero in S. Trinita , l'uno , e l'altro fu Aftrono- 
399 mo, Geometra , Aritmetico. Chi legge il teffo del Villani, e il 
documento del teflamento , non mi par, che poffa dubitare dei 
identità di quefti due Paoli. 3.°, che effendo così , Paolo del? Ab- 
baco non farà de’ Ficozzi, come congettura Leopoldo del Miglio- 
re (4), ma bensì de’ Dagomari, come dice il Villani. Non è fuor 
di propolito  aggiugnere fu quefto Paolo un' altra notizia . In. un 
raro Prioriffa , che conferviamo nella noflra Libreria di Collegio, 
il quale iucomincia dall anno 1282 , e finifce nel 1621 , al? àn- 
so 1363. 4l titolo , Priori dell' Arte entrati a dì 1. di Marzo, 

e finiti al dì ultimo d’ Aprile 1363, io vi trovo il primo Mae. 
ftro Pagholo di Ser Piero dell’ Abbaco. Dal nome, e dalla 
congruenza del tempo non fi può dubitare , che gyefti — fia lo 
ef- 


(4) Iforia de? Fiorentini feritteri pag. 144, € poi pag. 146. (5) Manni de Fiorentini: inventis 
al cap. XXVIII. pag 6» (e) Le vite di nomini illufiri Fiorentini feritte da Filippo Villani colle sw- 
morszioni del Conte Gio. Maria Macxuchelli accademico della Crufca . Venezia 1747. fd) In ua 
MS nedite di alcane memorie fulle Chieíe Fiorent.ne, che cra preflo il Signor Canonico Bi- 
fcvai. 
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ſteſſo Paolo Geometra, di cui fi è finor ragionato, e che morì due, 
o tre anni dopo il fuo Priorato. i 

$. 7. Fu coetaneo di Paolo de’ Dagomari Meffer Giovan- 
mi da Lignano conofcitore de’ moti celefit. Di lui abbiamo una 


Meffer 
Giovanai 
da 


particolariffima memoria , cioè un Tipo della congiunzione di Sa- Lignano. 


surno, e di Giove nello Scorpione. Poichè in un Codice della Gad- 
diana abbiamo un’ opufcolo intitolato. Figura della grande Co- 
ftellazione, overo Congiunzione di Saturno, e di Giove nel 
fegno dello Scorpione |’ anno dall’ Incarnazione di Crifto 
MCCCLY. a di xxu. del Mele d' Ottobre. fecondo la confi- 
derazione di Meffer Giovanni da Lignano fopra quella, dan- 
do el giudizio fuo , Codice Gaddiano al numero CCCXLII. Que- 
fii pure era un’ Aftrologo, che fi abufava della cognizione de’ 
moti celefti per predire gli avvenimenti , cbe certo co’ moti delle 
Jielle non banno la minima conneffione . 

§. 8. Ritornando un tantine indietxo col filo del mio ragio- 
namento mi par convenevole di non tralafiiar la memoria di un 
Afironomo infeliciffimo nell’ efto della fua vita; il quale benchè 
mato in Ajcoli, pure lunghi anni vifse in Firenze, dove ebbe gran 
fama e di Affronomo, e di Poeta. Queflo è Francefco degli Sta- 
bili , il qual comunemente Cecco d’ Afcoli è nominato, bruciato 
in Firenze l anno 1327. per accufe di erefia. Di queff' uomo va- 
rie fono flate le opinioni degli Scrittori, tra’ quali molti fono, che 
lo accufano, come reo, molti, che lo afsolvono , come innocente . 
.Non può negarfi, che egli non preflafse gran fede all’ Affrologia 
giudiziaria , il che apparirà a chiunque legga l opera fua. prin- 
cipale intitolata Acerba; ma in queft opera fte/sa tale è la forza» 
con cui riprende i vizj , ed efalta le virtù Crifliane , tali le fpie- 
gazioni, che egli dà agli influjt delle ffelle, i quali egli combina 
con una perfetta libertà delle umane azioni, che viene afsai da 
dubitare , qual fentenza realmente egli meriti prefso giudici fpa[- 
fionati. Io per me non intendo di afserir nulla fulla rettitudine , 
o ingiuftizia della fua condanna; ma amo di pigliare il partito di 
rimettermi alle perfone , che pofatamente , e con buona critica 
banno efaminata la caufa. E` già pubblicato colle flampe di Mila- 
so il giudizio, che il Signor Abate Quadrio ba prodotto fopra 
quef? Aftronomo, e le fue opere . Onde io penfo di far cofa grata 

ce 2 €0- 
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copiandolo quì fedelmente fenza aggiugnervi parola. Daremo, 
egli dice (), ora qui luogo a Francefco figliuolo di Simone de- 
gli Stabili Cittadino Afcolano, detto volgarmente Cecco d' 
Afcoli, a cui la fcienza degli Aftri da lui forfe portata oltre 
il giulto , portò in mercede un terribil fupplizio. Coftui gran- 
de Aftronomo, Filofofo, e Medico, ma più invaghito di Aftro- 
logia, fioriva con Guido Cavalcanti, e con Dante Alighieri. 
Divenuto emulo in Poefia di quefti due valent’ uomini, e fpe- 
zialmente dell’ Alaghieri , per alcune filofofiche difpute fra lo. 
ro paffate, prefe con poco fano configlio a fprezzar le poele 
d'amendue, il che fu principio di fua rovina: imperciocchè 
perfeguitato dalle famiglie Cavalcanti, e Alighieri , e fopra tut- 
ti da Dino del Garbo, Medico anche egli, e Filofofo, e da 
Tommafo fratello di elfo Dino; c accufato per mago, ed ere- 
tico; alla fine dopo varj accidenti fu arío in Firenze in età di 
anni 70, a’ ze. di Settembre nell’ anno dall’ Incarnazione 1327. 
ficcome da un breve ragguaglio di que’ tempi manofcritto , in 
uno «colla fentenza di fua condannagione, il tutto venutomi al- 
le mani, ricavo; avendo in ciò errato il Crefcimbeni. Tutta- 
volta egli è opinione , che feífe innocente. Paolo Antonio 
Appiani Gefuita , nella vita di effo Cecco inferita nella Storia 
del Bernini, gli fa certamente una valida Apologia. Erano que" 
tempi cosi dall' ignoranza ingombrati , che ogni uomo un tan- 
tino delle matematiche fcienze, e della Filofofia naturale in- 
formato, era toftamente per mago diffamato preffo le genti, 
e per giunta carcerato, e giultiziato. Anco Baltiano Antonelli 
fece a coftui una buona Apologia contra !^ accufe lui date. 
Ma della verità di quefto fatto lafciando io il giudicarne ad al- 
tri, dirò meramente, che quefto Poeta compofe un trattato 
in terza rima imperfetta, che va fotto il titolo di Cerba, o 
Acerba divifo in cinque libri, ne’ quali difcorre profondamen- 
te de’ Cieli, degli Elementi, degli Animali d'ogni genere, e 
de’ Vizj, e delle Virtù, e in fomma di tutte le cofe. Quet’ 
opera fu pubblicata più volte, cioè in Venezia per Filippo di 
Pietro , e compagni nel 1478. in 4°. co' comentarj di PI 
al- 


(4) Della floris, e della ragione d'ogni Poefia . Volunse quarto dell Abate Francefco Saverio Qaa- 
drio. Lib. 1. Diftinzione IL Cap. MI, pag. 38, e feg. del Tomo 1V. Milano MDCCXLIX. in 4. grande . 
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Mafletti Modanefe ; in Modena nel 1481. in 8°. co’ medefimi 
comentarj; e di nuovo in Venezia da Bernardino da Novara 
nel 1487. in 4°. collo íteffo comento; e in Bologna per lufti- 
niano da Ribera nel 1496. in 4°. co’ medefimi comentarj, ma 
con qualche mutazione; e poi per la terza volta in Venezia 
nel 1510. in 8°., nel 1516. in 4°., e nel 1519. in 8°., e final- 
mente nel 1532. in 8°.; fenza comenti fu imprefla Mediolani 
per Magiftrum Antonium Zarotum Parmeníem anno Domini 
1484. die 18. Maii in 4°. piccolo, e poi altrove altre volte. 
Ora è da fapere, che due opere di queíto Poeta fi fono in una 
confufe: perciocché in effa fentenza di fua condanna fi taccia 
un certo altro libretto volgare, che fi diftingue dalla Sfera, in- 
titolato Acerbo, il nome del quale, dice ivi Frate Accurfio 
di Firenze dell’ Ordine de’ Frati Minori Inquifitore nella Pro- 
vincia di Tofcana, che ilcondannd, che efplica. beniffimo il. 
fatto, avvengachè non contenga in fe maturità, o dolcezza 
alcuna cattolica: ma v' abbiamo, fegue egli, trovato molte 
acerbità eretiche. Quefto libretto intitolato Acerbo , confifte 
negli ultimi tre libri de' cinque, che abbiam col nome di Cer- 
ba; ma perchè foffe così dal fuo autor nominato, non fi con- 
viene tra gli fcrittori. In un Codice manofcritto in 4°. efiften- 
te nell’ efimia Biblioteca Trivulziana vi ha in principio quefta 
nota, che vi fu aggiunta da Giulio Giufeppe Stanislao Maria 
Savino Megliavacca da Novara, traendola , come è, dice, da 
un altro Codice, che fu di un Prete Reverta di Zambold, 
Ícritto nel 1425, e la nota è tale. Incipit liber acerbae aeta- 
tis, five iuvenilis trafatus Magiftri Cechi de Efchulo circa 
quaedam naturalia , & mobilia &c., e in fine del medefimo Co- 
dice vi è aggiunto un fecondo capitolo de Trinitate. Con 
non diffimile titolo, che è Acerba aetas magiffri Cechi de 
Afculo , fi trova manofcritto in foglio nella Real Biblioteca 
di Parigi, e in molte altre e di Francia, e d' Italia, Ma il 
vero è, che tal titolo fu meífo a queft' opera da’ copiíti per 
non buono intendimento della parola Acerbo: e quelto cattivo 
intendimento fu cagionato per avventura anco dat proceffo, e 
dalla fentenza, che li fu pubblicamente letta, prima di met- 
terlo a morte, dove fi fcherza in più luoghi della parola di 
e 3 Acerbo 
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Acerbo . L’ autor fuo però fece alla fua opera tal nome di Acer- 
bo, quafi aveffe voluto dire Acervo dal latino Acervus; per- 
chè in effa infinite cofe ammontava , di tutte trattando in un 
fafcio. Non può effere ofcuro a perfona di qualche erudizione 
fornita, che la V confonante de’ Latini fi cangiava da’ noftri 
Italiani in una B. Cosi da fervare fecero ferbare, e boto in 
vece di voto dicevano, e doce in vece di voce &c. Ma vaglia 
il vero, in un Codice dell’ Ambrofiana, che fu fcritto da Ghi- 
noro Allegretti Sanefe circa il 1400, è intitolata la detta opera 
Acerbattus : il che dimoftra più da vicino I’ intenzion del Poe- 
ta. Sebbene quefto fteffo titolo Acerbattus fu un errore dal 
Ginori o lafciato, o fatto; poiché dove ne’ manofcritti più 
antichi fi doveva leggere liber acervatus, e per lo meno acer- 
batus, il Ginori nel fuo efemplare o trovò, o egli traícriven- 
do, per errore fece acerbartus. Da queti Codici fuccedendo 
poi altri a ricavarne altre copie; nè intendendo eglino quelle 
parole /iber acerbatus, o acerbattus. La fecero al folito de" 
correttori di que’ tempi, rimettendo ridicolofamente un erro- 
re peggior del primo, e cangiandolo in /iber acerbae aetatis. 
Anzi ad alcuno parendo fuperflua la parola fteffa /iber nel ti- 
tolo, unicamente acerba aetas ripofero : e altri la fteffa parola 
«etas riputando oziofa , la fola parola acerba vi vollero; onde 
gli ftampatori poi nelle loro impreffioni non altro pofero, che 
l’ acerba, e altri la cerba. Nel vero di tanti manofcritti, che 
ho offervati di quet Opera, que’, che hanno quefti ultimi ti- 
toli, fono tutti pofteriori di tempo a quegli altri, che portan 
per titolo acerbattus. Ma che acerbo, e non acerba foffe il li. 
bro dal fuo autore appellato, chiaramente fi trae dalle parole 
dell’ Inquifitore fopraccitate; febben quefti fenza confiderare la 
detta voce nella fignificazione dall’ Autore intefa, la ritorfe a 
riprenfione dello fteffo : onde i titoli tutti di cerba, di acerba , 
di acerba età , di libro di acerba eta, fi fa manifefto , tutti ef- 
fer falfi. Ma di quefto infelice Autore molti ftorici , tra’ quali 
è il Morery, hanno prefo moltiffimi abbagli. Diftinguiamo 
trattanto noi quefta fua opera in due: e i primi due libri fon 
quelli, che della Sfera ragionano, a’ quali però, come ad ope- 
ra di per fe, il lor medefimo Autore pofe il titolo della rd . 
i 
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Gli altri tre libri portano il titolo di acerbo , o acervo, per- 
chè fono un’ ammaffamento di diverfe cognizioni, e dottrine. 

6. 9. Dopo Paolo de’ Dagomari fiorirono in Tofcana due Wito 
altri Affronomi , o almeno Cofmologi; cioè Maeflro Domenico d' Domenico 
Arezzo, e Maeftro Antonio Fiorentino. Del primo abbiamo ut! è Mieto 
ottimo Codice della Gaddiana in foglio numerato DCXXVIII. ferit- — 
to in cartapecora aſſai elegantemente . Liber de mundo editus a 
Magiftro Dominico de Aretio ad nobilem virum, decufque mi- 
litiae Dominum Rinaldum de Gianfigliazzis de Florentia. Que- 
fio Codice è feritto verfo la fine del fecolo XIV. Maeftro Domeni- 
co d'Arezzo fiorì verfo il 1380. Rinaldo de' Gianfigliazzi, al 1380 
quale egli dedica il fuo libro, fu fatto la prima volta Gonfalonie- 
re l anno 1382 (@). Del fecondo poche notizie abbiamo, e quefte 
fono una fua lettera indirizzata a Franco Sacchetti , come fi può 
vedere nella fua vita. 

6. 10. Pofferiore agli Affronomi fopradetti mettefi un’ altro 
Paolo, il quale fecondo ! opinione del Cinelli, del Verini , o al- ralo dd 
meno di Carlo Strozzi fu della famiglia del Garbo. Egli fu del- «y à ma 
le Mattematiche fpeculatore fottiliffimo , onde per effer totalmente tematico , 
agli ffudj di quelle applicato, era per foprannome da tutta la 
Città il Mattematico nominato, e per tal nome folamente intefo. 
Fu di Paolo de Dagomari pertinace emulatore . Fu egli Filofofo 
Medico, Aritmetico , Geometra, ed Affronomo. Fu intendentiffi- 
mo della Geodefia ; onde nella mifura de’ Paefi , e delle Provincie 
fu eccellente. Non meno fpiccò nel mifurare i moti. de' Cieli, e 
delle Stelle. Gli annali de’ fuoi tempi ci dicono , che egli non 
æveſſe pari nel? arte della Medicina. Dette fuori un libro di Pro- 
fpettiva. Z/ Cinelli a lui applica que’ verj del Verino. 

Quid Paulum memorem , terram qui norat, & aftra , 

Qui Perfpectivae libros defcripfit , & arte 

Egregius Medica, multos a morte reduxit. 

Accanto a’ citati verft il Senator Carlo Strozzi nell’ Edizion Fio. 
ventina fece aggiugnere la feguente annotazione. Paolo del Gat- 
bo. Fiori nel 1410. Quefto fu quello , che dette l' avvertimen- 
to a’ Fiorentini, ed egli fe collocare fu la ringhiera del Pala- 
gio della Signoria il Lione imprefa della noftra Città, la cui 
© 4 te- 
(4) Vedi Scipione Ammirato delle Norie Fiorentine. Firenze MDC. pag. 538. B. all'anno 1332. 
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tefta guarda Milano. Onde ebber queíta ubbia molti creduli , 
che molro giovaffe alla noftra Città contro la poffanza de’ Vi- 
fconti allora nemici de’ Fiorentini, ed alla noftra Repubblica 
formidabili. Ma io dubito affaiffimo , che quefto Paolo del Garbo. 
non fia nato, che nella fantafia del Cinelli , e di altri fcrittori . 
I verfi del Verino poffono affai bene applicarfi a Paolo Tofcanelli , 
di cui a fuo luogo dirafi. Ragion di dubitare mi fomminiftra la 
mancanza d' ogni documento fopra quefto Paolo. Nell’ albero della 
famiglia del Garbo non trovafi alcun Paolo. Ma lafcio efaminar 
quef? articolo alle perfone , che avranno più agio di me di poter- 
lo fare. 
§. 11. Sono da rammentarfi in quefto propofito »e di que- 
Aronimo Ji tempi più pezzi di Autore Anonimo efiftenti nella Magliabe- 
1366 chiana . E fono. Tabulae Planerarum ad annum 1366. Tabulae 
continentes in quo figno, & in quo gradu ipfius fit fol omni 
die. To fofpetto, che queffa Efemeride fia di Paolo de’ Dagomari . 
Di lui abbiamo, che e fuffe il primo a comporre Taccuino, cioè 
Efemeride, o Lunario. Dall'altra parte quefía Efemeride del 
Codice finifce Panno 1366, in cui Paolo de’ Dagomari morì. 
Inoltre. Tabulae, feu Ephemerides Aftronomicae, ortus, & 
Phafes Planetarum demonftrantes ad annum 1382. Regulae ad 
inveniendos annos Arabum per annos Chrifti. Portio acceffio- 
nis, & receffionis O&avae Sphaerae ad annum....... Tabulae 
veri motus Octavae Sphaerae per annos decem. Tabulae ad 
latitudinem Planetarum. Tabulae Aequationis dierum cum mo- 
tibus fuis. Codice XXXII. d. VIII. manofcritto del fecolo XIV. 
verfo la fine. Quelle ultime Efemeridi afa: ben dimoftrano, che 
lo ftudio del? Affronomia sì ben promoffo da Paolo de’ Dagomari 
continuò in Firenze fino alla fine del fecolo XIV, e principia del 
Secolo XV, dentro del quale fu confiderabilmente aumentato da più 
perfone, ma più particolarmente da Maefiro Paolo dal Pozzo To- 
Scanelli , del quale fon per riportare le norizie floriche con qual- 
che maggior proliffita. 

§. 12. Ragionando adunque di queffo grand Uomo , che cer- 
samente fuperò tutti gli altri fuoi coetanei, io mi rallegro oltre 
modo, che la memoria di lui fepolta già da qualche fecolo per un 
oblio difgraziatiffmo » rifufcitt ora in certo modo fulla mia pene; 
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Di niuno io debbo ragionar più , che di lui, effendo egli I Auto- 

re del Gnomone folfliziale della Metropolitana, in grazia del qua- 

le è flato queflo volume compofto; e dall'altra parte fon di pare- 

re, che niuno più di Maeftro Paolo Tofcanelli meriti di vivere ne- Metro 
gli annali degli uomini dotti. Se io dica il vero, fi vedrà dalla pio e 
fua vita, che colla maggior brevità io intendo di raccontare . Ganeli- 
Maeftro Paolo dal Pozzo Tofcanelli Medico, Filofofo, Affronomo , 

e Mattematico illuffre al fuo tempo, nacque in Firenze l'anno nato 
1397. di Maeffro Domenico figliuolo di Piero. La famiglia de To- 1397 
fcanelli godeva il grado della Cittadinanza Fiorentina, ed era sì 
nota, cbe da lei avea prefo il nome /a via de’ Tofcanelli , che 
corrifponde prejo al Palazzo del Signor Marchefe Ridolfi al 
Popolo di Santa Felicita. Ebbe Paolo un’ altro fratello maggiore 

di lui per nome Maeftro Piero, il qual nacque P anno 1396. 
Quefti continuò la famiglia, mentre Paolo libero dalle follecitudi- 

mi dell’ economia domeftica, e dell' allievo della prole tutto fi appli- 

cò fin dalla gioventù agli ffudj più ferj , e più giovevoli all’ umas 

ma focietà. Nel primo corfo de' fuoi fudj che furono di Medici- 

na, non aveva gran cofa penfato alla coltura delle Mattematiche , 

e della Geametria, ma una fera facendo una cena ad alcuni gio- 

vani fuoi amici , volle , cbe w interveniffe il famofo Filippo Brunel. 
lefchi , cbe fin d'allora era da tutti riguardato con ammirazio- 

ne, il quale in mezzo alla cena non di paffatempi, e d' amori , 

ma della Geometria , e delle Mattematiche introduffe sì fatto ra- 
gionamento, che il noftro Paolo ne reftò prefo, ed invogliato di 
fare uno ftudio così vantato da un uomo illufire. Onde pregò Fi- 
dippo , che di Geometria lo voleffe difcepolos il che accettò Filippo 
volentieri , e lo introduffe in queffo fludio con fingolar profitto di 
Paolo. I] Brunellefibi non avea ftudiata gran Filofofia, nè molte 
lettere , ma Geometria , e Meccanica , ed Architettura s onde a’ 
difficili quefiti, che fpelfo Paolo gli proponeva, procurava di fod- 
disfare più coll’ efperienza , che colla ragione, ma le fue rifpofte 
eran sì forti, che Paolo ne reffava ammirato (9. Da quefti prin» 

cipj cominciò Paolo il fuo ftudio delle Mattematiche. Applicò } ani- 

mo particolarmente all’ Affronomia, e in tanto mon trafandò le 

altre 


(a) Vafari nelle Vite de’ Pittori. Vita di Filippo Brumellefchi. Seconda parte. pog. 304. Edizion 
Fiorentipa de’ Giunti 1568, pe Bro a parte. pog. 304. Edizio 
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altre lettere da lui fludiate . Coltivd ancora le due lingüe , Gre- 
ca, e latina, come di lui atteffa Giovanni Pico della Mirando- 
Ja (9. In pocbiffimi anni fi conobbe il frutto de’ fuoi fludj e nella 
intelligenza delle lingue , e nella coltivazione di più fcienze , che 
egli già poffedeva. Poichè effendo egli di anni quafi 31. crebbe in 
sale flima preffo i primi ‘letterari dell età fua, che dal celebre 
Niccolò Niccoli st commendato dal Poggio nell Orazion funebre » 
da quale in lode di lui recitò, fu lafciato come uno de' curatori , e 
prefetti della fua gran Biblioteca, alla quale egli fi fludió di no- 
minare i più eccellenti uomini del fuo tempo. Fece Niccolò il pri= 
mo tefflamento l'anno 1428. Difpofe, che tutti i fuoi libri mel 
Monaflero degli Angeli de’ Monaci Camaldolefi reffaffero. ( la 
qual difpofizione non potè effer poi mandata ad effetto). Deter- 
mind, cbe ciò foffe efeguito da più qualificati letterati di quel 
tempo, i quali è ben recitare in quefto luogo per fare intendere 
a quanto confumati uomini foffe paragonato il nofiro Paolo, ben- 
chè giovane . Praeficiendo dictis libris ibi condendis , & pro eis 
Bibliothecae conftruendae peritiffimos viros, {ibique amicif- 
fimos 

1. Cofmum & ) Fratres & filios olim ) 1. Padre della Patria . 

2. Laurentium ) Joannis de Medicis ) 2. Progenitore de` Gras Duchi. 

3. Niccolam Domini Verii de Medicis. 

4. Carolum Domini Gregorii de Maffuppinis de Aretio. 

5. Francam Nicolai de Sacchettis . Vedefi il fuo Sepolero in S. Croce, 


6. D. Leonardum Francifci Arretinum .J Cancelliere della Repubblica. 
7. D. Poggium Guccii de Terranova. VVedefi il fuo Sepolcro in S. Croce. 


8. Dominicum Leonardi Dominici. 7. ifforico celebre. . 
9. F. Philippum F. Vgolini Pieruzzii. \8. Fratello di Piero fforico.. 
to. Nicolaum Joannis Gori. 9. Officiale alle Riformazioni . 


11. Francifcum Zenobi Lapaccini, & 
12. Magiftrum Paulum Magiftri Dominici Medicum &c. 


Non è piccolo onore del noftro Paolo, che egli ancor giovane per 
giudizio di un gran letterato poffa fiar bene in compagnia di uo- 
mini già confumati e nel? eta, e nel fapere. Un’ altro teftamento 


1436 fece il Niccoli nel 1436, nel quale il noftro Paolo è la feconda 


volta chiamato alla cura della Biblioteca . 


§. 13. 


(a) Foannes Picus in Aftrologiam lib. I. pag. 419. Paulus Florentinus im Medicina quidem , fed 
praecipue in Mathematicis Graece , latineque dodtifimus. Lo fteflo attefta quafi colle fefie parole nel 
ibro. De rerum praenotione . Lib. V. Cap, VI. pag. 541. 
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§. 13. Di quefti tempi Paolo fi applicò affaifimo allo fiudio 
della Geografia, e dell Aftronomia. Per perfezionare la prima 
egli aveva in Firenze tion piccolo aiuto pel concorfo de’ Mercanti 
Afiatici , che in quefta piazza venivano per la mercatura. Cri- 
ftoforo Landino [uo coetaneo ci attefia di efferfi egli qualche volta 
| srovato alle ricerche, ed efami , cbe Paolo faceva di sì fatti mer- 
canti fopra le Regioni Afiatiche. Nel fuo comento di Virgilio (a), 
parlando dell’ antica Tule , e del termine orientale delle longitudini 
geografiche dice. Noftro tamen tempore cum Florentiae homi- 
nes videris, qui circa initia Tanais habitent , omnia in illa re- 
gione vera novit. Ego autem interfui, cum illos Paullus Phy- 
ficus diligenter quaeque interrogaret . Si vedrà a fuo luogo , che 
il noflro Paolo indirizzava quefla ricerca non folo al compimento 
della Geografia, ma ancora alla piu grande imprefa, che fia flata 
al mondo tentata, cioè alla navigazione dall Europa alle Indie 
per la parte occidentale ; imprefa, che poi dal Colombo fu efeguita 
col configlio di Paolo fleffo, come diremo. Per la perfezione dell 
Affronomia furono da Paolo fatte più offervaziont affronomiche , 
le quali, benchè non efiflano in alcuno fcritto di Paolo, pure 
qualche memoria ce ne rimane preffo alcun” autore , che le ram- 
mentò pocbi anni dopo la morte di Paolo. Può metterfi in primo 
luogo loffervazione de’ moti folari , e particolarmente de’ punti 
equinoziali, i qual egli correffe. Erano allora în vigore le tavo- 
le Alfonfine, e quelle degli Arabi, che ne più ofcuri tempi per 
P Italia avevano in qualche modo confervato lo ftudio dell’ Affro- 
nomia. Parve, che Paolo cominciaffe in Italia a correggere le ta- 
vole Alfonfine , e le Arabiche. E ficcome il regolamento de’ moti 
Solari è come il fondamento di tutti gli altri, Paolo con replicate 
offervazioni trovò, che le tavole di quel tempo ritardavano le lon- 
gitudini folari, e i punti equinoziali di quafi venti minuti a’ ora, 
di cui, conveniva accelerarle. Il che ci atteffa afai chiaramente 
Giovanni Pico dicendo (^) . Paulus Florentinus infignis Mathema- 
ticus cum -obfervaffet ingreflum Solis in Arietem diligentiffi- 
mis annotationibus, invenit eum tempore in tabulis Jefinito 
tertia parte horae velociorem . Niente è più conforme alla cri- 

ju 
(4) Georgicon lib. I. 
(4) feas Picus in Affrologianm lib, 1X. pug, 672, e 626. 
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tica della moderna Affronomia , quanto quefla offervazione di 
Paolo. Convien fapere , che |’ anno Tropico adoperato nelle tavole 
Alfonfine doveva appunto produrre quefto ritardamento de’ punti 
equinoziali , e falfiiziali. Ciafcun fa , che Giulio Cefare col confi- 
glio di Sofizene fece l anno Tropico di 365. giorni, ed ore 6. To- 
lomeo verfo l anno 130. dell’ Era volgare fi accorfe , che queſt 
anno era alquanto ecceffivo. Onde lo diminuì di una parte tre- 
centefima di un giorno. Onde fecondo Tolomeo fu l'anno di 
giorni 365. sb 55. 12”. Albategnio verfo l’anno di Crifto 880. 
lo diminuì ancora di più, e certamente troppo rifpetto al bifogno» 
mettendolo di - 3659 sh 46. a4". 
Gli Affronomi di Alfonfo Re di Caftiglia fi accoffarono al vero 
afai più, che Tolomeo , il quale aveva peccato per un’ ecceffo, e 
di Albategnio, il quale errava per difetto; e compofero F anno 
di Oo 105 8? 49. 16". 
Ma queff* anno, benchè più efatto di tutti gli altri, era ancora 
più lungo del giufto di alcuni fecondi , giacchè il più giufto anno 
fi fa di 365% sh 48°. 47". (). Onde le tavole Alfonfine doveva- 
no rapprefentare gli Equinozj più tardi ogni anno di preffo a 29°, 
i quali dal 1250. fino al 1450. dovevano recare uno /poffamento 
degli Equinozj di uw ora, e 38. minuti , cioè molto maggiore del- 
lo {poftamento offervato dal Tofcanelli. Ma fe fi confidera, che 
oltre al difetto della grandezza dell anno folare le tavole Alfon- 
fine potevano contenere qualche altro errore nell’ Epoca , 0 nelle ra- 
dici degli Equinozj , e fe fi aggiugne , che forfe il Tofcanelli rife- 
riva la fua correzione non alle tavole Alfonfine in qualunque mo- 
do, ma ad effe corrette da Paolo de’ Dagomari , fs troverà lof- 
Servazione del Tofcanelli affai efatta particolarmente rifpetto a’ fuoi 
tempi . 

§. 14. Dalle offervazioni folari egli pafsò alle lunari , e da 
quefle fi inoltrò con particolar diligenza alle ftelle fife. E ficcome 
gli ecliffi folari fono offervazioni , onde affai facilmente fi fcuopro- 
no gli errori delle tavole lunari , egli con molte offervazioni ft av- 
vedde, che quefte mal rapprefentavano i veri moti lunari, con- 
tenendo degli errori, che nel tempo degli ecliffi recavano ora un’ 
anticipazione , ora una pofticipazione maggior di mezz’ ora. Si 


fer- 














(4) Vedi Caffini Elements d' Aftrenomie lib. II. pag. 232. Ediz, Parig. 1740. 
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Jerve dell’ autorità di Paolo Tofcanelli Gio. Francefco Pico della 
Mirandola , il quale ci accenna le offervazioni fopradette ^). Cac- 
terum Solis ambiguum in velocitate, & tarditate curfum defe- 
&us eius aperiunt, cum a tempore in rabulis adnotato plus 
horae parte dimidia interdum evariant, quod Andreae Sum- 
marii, & Pauli Florentini praeter multorum experientiam con- 
firmat auctoritas. Vero è, che Pico, non effendo affai pratico nelle 
regole aftronomiche non bene attribuifce alle irregolarità de’ moti 
Solari, ciò che principalmente alle Anomalie de’ moti lunari, ed 
alle fue equazioni va attribuito. Che ne’ tefli del? uno e È altro 
Pico parlifs di Paolo Tofcanelli, e non di altri Paoli, deduceft 
affai concludentemente da alcuni paff dell opera ſteſſa, e dalle ri- 
pofle del Bellanti Sanefe (0), il quale vivendo, e ferivendo verfo 
il 1500, afferifie di aver parlato a perfone, che avean conofciuto 
Paolo, e nominá Gte. Batifta Alberti familiarifimo di Paolo. Que- 
fia nota di Cronologia non può cadere , fe non fopra Paolo Tofca- 
nelli. Giovanni Pico ci ba confervata memoria del rifultato delle 
offervazioni fideree di Paolo particolarmente fopra il moto in lon- 
gitudine . Poichè narrando le varie opinioni fopra tal moto, fa 
prima menzione delia fentenza di Albategnio , t| quale faceva fcor- 
rere alle fiffe un grado in longitudine nello [pazio di anni 66 , onde 
attribuiva loro il moto annuale di quafi 55". Indi foggiugne , che 
Paolo Fiorentino faceva un tal moto alquanto più veloce (9. Velo- 
cius etiam ipfam ( fixarum fphaeram in Orientem ) volvi cen- 
fuit Albategni, & fex annis fupra fexaginta gradum abfolvere, 
Paulus Florentinus eandem fecit velociorem . Vero è, che /' opi- 
nione di Albategnio andava piuttoffo corretta in fenfo contrario, 
cioè ritardando un pochino di quafi 5" per anno il moto, di cut 
parliamo , giacchè 1! più giuffo moto annuo delle fife è piuttoffo 
di so", onde le offervazioni di Paolo in quefta parte non fembra- 
no afai efatte , pure I effert egli più accoftato all opinione di Al- 
bategnio, che di altri, che in queff' articolo erravano affaiffimo , 

ci dimoftra il [uo buon fenfo in quefta parte . 
§. 15, Sembra, che Paolo non attendeffe tanto alle cofe ce» 
defi, che fi dimenticaffe delle terreflri, e particolarmente degli 

An- 


(a) Foa. Fran. Picus In examine Vanit. Der. Gentium lib. VIT. cap $. pag. 957. 
€) Lusim Bellansins comra Ricum Lib. I. pag. 121, (c) lvi pag. 970- 
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Annali della fua Patria. Da u» altro tefto di Pico il vecchio ff 
viene in chiaro, che in alcune annotazioni da lui lafciate fopra 
le vicende della fua Patria vi erano regifirate due Epoche della 
reflaurazion di Firenze. La prima nell’ anno 801, e la feconda 
nel? anuo 802. (4. In Opiftographis Pauli Florentini Medici, & 
Mathematici duplex reperi tempus adnotatum inftauratae V rbis 
Florentiae, alterum anno gratiae octingente(imo primo, alterum 
oCingentefimo fecundo. Non è ancora piccola lode di Paolo, che 
egli in un fecolo sì infettato dalla vanità dell''Affrologia, fapeffe 
Superare il pregiudizio quafi comune colla fcorta del raziocinio , € 
delle offervazioni. Poichè ? uno, e l altro Pico il vecchio , e il gio- 
vane rendono al Tofcanelli quefta giuflizia, che egli alle Genitu- 
re, ed agli Orofcopj nulla credeffe, che chiamaffe quell arte giu- 
diziaria incerta, e fallace, che di tal fallacia più, e più argo- 
menti recaffe, e tra gli altri quello dell'età Jua affai nella vec- 
chiezza inoltrata , quando con tutti gli efami delle coftellazioni do- 
minanti all’ ora del [uo nafcimento niuna fe ne trovava, che foffe 
favorevole alla lungbezza degli anni (6). So che Lucio Bellanti af- 
fai impegnato foffenitore deli’ Aftrologia procura di tirare il Tofca- 
nelli al fuo partito per la grande autorità , che il nome di que- 
Jio grand’ uomo poteva fare nella gran fazione , che allora regna- 
va in queffa controverfia, ma egli per queflo non cita, che il ru- 
more da fe ricercato dalla bocca di qualche perfona, e l atteffato, 
che egli reca dell’ Alberti, è veramente invalidifimo, fe diritta» 
mente fi riguarda (©) . 

S. 16. Quefto farebbe il luogo , nel quale toccherebbe a ragio- 
nare della coflruzione dello Gnomone di Duomo coflituito la prima 
volta dal noflro Paolo verfo l'anno 1468, affine di efplorarvi i 
momenti eftivi folfliziali, e le variazioni del obbliquità dell’ Eclit- 
tica , delle quali fin da que’ tempi fi fofpettava , come nella prima 
parte di queffa Introduzione bo dato a divedere; ma avendo io 
nella flefsa parte afsai diffufamente narrata Il Epoca, la coftra- 
zione , il difegno, o intendimento di quefto Guomone , avendone 
recati i documenti, che fopra di efso fono avanzati alle ingiurie 

del 
2 Da eis » SURI, Joan. Frane. Picus de rerum prasvotione lib. V. 


cp. VI. pag. $41. 
(c) Bellantius contra Piewm lib. I. pag. 171. 
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del tempo, qui altro non debbo fare, che inviare i lettori a qig- 
gli articoli per comprendere il particolar merito di quefto lavoro. 
Queflo folo afai ben palefa , che il Tofcanelli follevavafi oltremodo 
fopra il comune degli Aftronomi del [uo tempo, e in un’ età per 
altro ofcuriffima egli rifplendeva colla luce delle fue belle, ed ec- 
cellenti invenzioni . 

§. 17. Refla ora a dire in commendazione del Tofcanelli , e 
dell’ alto fuo fapere intorno al progetto della navigazione occiden- 
tale comunicato prima privatamente per lettera a Ferdinando 
Martinez Canonico di Lisbona , poi ancora fcoperta ad Alfonfo Rè 
di Portogallo, e finalmente palefata ancora al Colombo contempo- 
ranco del Tofcanelli, per cui egli fu cagione in gran parie, 
che l’ Ammiraglio intraprendeffe, ed efeguiffe la grande fco- 
perta. Quefto bell’ atteflato in onore del Tofcanelli lo fa lo 
Jiefo Ferdinando Colombo figliuolo dell Ammiraglio, affermando 
che @ un Maeitro Paolo Fifico di Maeftro Domenico Fioren- 
tino contemporaneo dello fteflo Ammiraglio fu cagione in 
gran parte, che egli con più animo imprendefle queíto viag- 
gio. Perciocchè effendo detto Maeftro Paolo amico di un 
Ferdinando Martinez Canonico di Lisbona, e fcrivendofi let- 
tere l'un l' altro fopra la navigazione, che al Paefe di Guinea 
fi faceva in tempo del Ré Don Alfonfo di Portogallo, et 
fopra quella, che fi potea fare nelle parti dell’ Occidente, ven- 
ne ciò a notizia dell' Ammiraglio curiofiffimo di quefte cofe : 
et tofto col mezzo di un Lorenzo Girardi Fiorentino, che era 
in Lisbona, fcriffe fopra ciò al detto Maeftro Paolo, et gli 
mandò. una piccola sfera; fcoprendogli il fuo intento. A cui 
Macftro Paolo mandò la rifpofta in latino. Prima di efporre 
Ja lettera di Paolo convien rammentare , che quantunque il Co- 
“ombo faceffe il viaggio a nome del Rè Cattolico, e d' Ifabella fua 
moglie, e partiffe non già da Lisbona, ma dal Porto di Palos 
nella Spagna, pure egli prima fi era indirizzato a D. Alfonfo 
Rè di Portogallo , a Ini chiedendo gli aiuti per la meditata fios 

per- 
E... No Poe: e D. uinea Colombo , anli quali fi ha particolare, e vera — — 
fees delle Inde Occidentali dette — — yer —— Fiona vadum d 


di lingua Spagnuola tradotte nel? Italiana dal Sig. Alfonfo Vilos . In Venezia MDLXXI. apprclo 
rancefco de’ Francefchi Sancie in &. di pig. 347. A carte 14, «e feguenti. 
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perta. Arrivato dunque I Ammiraglio a Lisbona dovette abboc- 

carji col Canonico Martinez amico, e corrifpondente di Paolo. 
Dal paffo citato fi vede , che antecedentemente a quefto abbocca- 
mento, e per avventura ancora prima, cbe P Ammiraglio foffe a 
Lisbona , era feguito il carteggio di Paolo col Martinez, ed il pro- 
getto di Paolo fopra la navigazione occidentale, la qual cofa è 
beue indicata nel paffo citato. Conviene inoltre bene intendere 
qual fofse il primo progetto e di Paolo, ed ancora del Ammira- 
glio. Come fi vedrà afsai manifeftamente dalle due lettere, que- 
fio era quel medefimo , che ft fla ancor’ oggi tentando, cioè dî 
pafsare da’ Porti di Portogallo, di Spagna, e di Francia alle 
Indie orientali dirizzando la mave ad Occidente, e viaggiando 
quafi per lo ffefso Parallelo. Non fi fapeva di quel tempo, fe a 
quefto viaggio s' interponefse qualche altro Continente , come poi fi 
è trovato, ma efsendo poi ftato [coperto id nuovo Continente , l' an- 
tico Progetto dal moderno differifce in quefto, cbe allora penfavafi 
di poter pafsare liberamente navigando per l Oceano Atlantico 
fino alla Cina, laddove ora attraverfandofi a tal pafsaggio I^ Ame- 
rica, fi va cercando il pafso attraverfo al? America flefsa per 
qualche Fiume, o Canale, cbe o sbocchi nello ftretto d' Hudfon , 
o nel mare dell’ Ovefl , e per qualche altro luogo della Cofta Ame- 
ricana. A quefla prima idea l Ammiraglio aggiunfe la feconda, 
che poi divenne la principale, cioè , che forfe in sì lungo tratto 
e’ Oceano non mai navigato per l innanzi, quanto ne corre dalle 
Spiagge occidentali della Spagna, e le orientali della Cina viag- 
giando ad Occidente, qualche nuova Ifola , qualche nuova terra 
fi potefse incontrare. Avrà egli fentito ragionare della famofa 
ola Atlantide di Platone (^, e fe non altro quefta o favola, o 
floria , o congettura gli faceva fperar qualche cofa fopra I’ inven- 
zione di qualche Iola novella. Il pafso di Eliano (9 , di Ariffote- 
le ©, e di qualche altro antico Scrittore lo avrà fempre più con- 
fermato. Ma tutto queffo avvertimento non fervirebbe per inten- 
der beue le lettere di Paolo fopra la navigazione occidentale , fe 
io mon aggiugneffi a’ paffi più difficili di efse qualche annotazione 
opportuna . I nomi di alcuni luoghi fono affatto guafti pel pafsag- 

gio, 


(a) In Timaco, & Critia. (4) Aelianus lib. III, Vari. Cap. XVIIL. (e) Ariſtoteles de Mundo 
Cap. IIL. 
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gio, che effi banno fatto dalla lingua latina nella Spagnuola , e 
da quefta nell’ Italiana, onde conviene illuffrarli, e reftituirli al 
loro valore primitivo. S' incontrano alcune formole, che fenza illu- 


firazione fono ofcure . Vi fon delle mifure, che conviene ridurre , 


per renderle intelligibili . Si parla di fpazj, di miglia, di leghe, 
che convien determinare. Per tal ragione bo riputato neceffario 
d’ accompagnar la lettera, o le lettere con annotazioni pofle in 
piè di pagina, come farò. Quefte lettere fono inferite nella vita 
citata del Colombo al Capo VIII, e fon le feguenti . 


Le lettere di Paolo Fifico Fiorentino 


all Ammiraglio fopra lo fcuoprimento 
delle Indie, 


$. 18. A Chriftoforo Colombo Paolo Fifico Salute. Io 
veggo il nobile, e gran defiderio tuo di voler paffar là , dove 
nafcono le fpecierie (4) . Onde per rifpofta di una tua lettera ti 


(4) Nota I. 

Nel fecolo di Tofcanelli, e nel fe- 
guente quelle, che noi appelliamo Zn- 
die Orientali a diftinzione dell’ Ame- 
rica , che dicefi /ndia Occidentale , in 
quel fecolo diffi fpeffo le addimanda- 
vano /ndie delle Spezierie, o paefe 
delle Spezierie . Tal denominazione 
davafi allora alle Indie Orientali, a 
ragion delle Droghe , o Spezierie , 
the indi trafportavanfi in Europa per 
diverfe vie, le quali cangiavano fe- 
condo le rivoluzioni de’ Regni, e 
de’ Dominj. Una tal denominazione 
ritrovafi appreffo quafi ratti gli au- 
tori di quel fecolo, e degli antece- 
denti. Marco Polo Veneziano, che 
nel fecolo XIII. ferife i viaggi e 
fuoi, e di fuo padre Niccolò, ed an- 
cora di Maffeo (uo Zio, I adopera fre- 
quentemente. Nelle prime raccolte 


man» 


fatte de? viaggi, e viaggiatori niuna co- 
fa è più ufitata di quefta, quando delle 
Indie Orientali ragionafi. Quefto gran 
traffico di droghe è ftato da gran tem- 
po famofo; anzi negli antichi tempi 
ancor de’ Romani fembra, che quefta 
traffico fofle più ampio, almeno ne” 
generi delle mercanzie, che non è 
prefentemente. Nel quarto volume 
delle leggi civili defcritte di commif- 
fione di Marco, e Commodo Impera- 
tori verfo il piegare del fecolo II, i 
generi, che venendo dalle Indie do- 
vevano nel Mar Roffo pagar Dazio, 
il quale i Romani affittavano , come 
tutti Bi altri Dazj dell’ Imperio , era- 
no i feguenti. Cinamomo, Pepe lungo, 
Pepe bianco, Garofani, Cofto , Carica- 
mo, Spiconardo , Caffia , Thimiama, Xi- 
locaffia, Mirra, Amomo , Gengcro, Ma- 
labatro, Ammoniaco, Cbalbana , Laf- 
fers 





Y 
Vli 


LXXXII 


INTRODUZIONE 


mando la copia d'un'altra lettera, che alquanti giorni fa io 
feriffi ad un mio amico domeltico del Sereniffimo Rè di Por- 
togallo (8), avanti le guerre di Caftiglia, in rifpofta di un’ al- 
tra, che per commilflione di Sua Altezza egli mi fcriffe fopra 


fer, Agalocho , Gomma Arabica; Car» 
damomo, Xilocinamomo , Carpefio , La- 
vori fatti di Biffino, Pelli Partbiche , 
Pelli Babiloniche, Avorio, Ebeno In- 
diano, ogni forte di pietre preziofe, 
Perle, la gtuta detta Sardonica, la Ce- 
raunia, Hiacinto, Smeraldo, il Dia- 
mante, Zaffiro, Callimo, Berillo, Ci- 
lindro , lavori Indiani , tele Sarmati- 
che, Metaxa. cioè Seta, Vefle di fe- 
ta, Tele tinte, Carbafei, filato di feta, 
Eunucbi , Lioni Indiani, Leonze, Leo- 
pardi, Pantere, Porpora di Tignece, 
Jtem quel fugo, che fi cava della lana, 
e capelli Indiani. Ora alcuni di quefti 
generi fon talmente ignoti a’ tempi 
noftri, che farebbe la materia di una 
erudita differtazione, fe alcuno intra- 
prendeffe ad illuftrarli. Que’ medefimi 
generi, che a noi fon ben noti, cor. 
rifpondono a que" medefimi, che nel- 
la. moderna navigazione fi trafportano 
dalle Indie orientali, e particolarmen- 
te dalle Ifole del Mare Indiano, e 
dalla Cina. Non fi potrebbe conget- 
turare , che fino dal fecolo primo que- 
fta parte d” Afia foffe ben nota a’ Ro- 
mani? Io fo, che parrà queft’ opinio- 
ne ftravagantiffima.. Ma vi fon molti 
paffi di antichi fcrittori , e. particolar. 
mente di Plinio. ne* quali par che fi 
alluda non folamente: alla Penifola di 
quà dal Gange, ma eziandio alla Pe- 
nifola di là dal Gange, ed alla Cina 
medefima. Non effendo quefto il mio 
principale intendimento , 10 mi con- 
tenterò di recare un folo paffo di Pli- 
nio. (0) .. Indi. enim prope gentium foli 


(a) Liber VI. pig. 2:0: 
Mol. X. Memoires de leiterature Sc, 


det- 


nunquam emigravere finibus fuis. Col- 
liguntur a libero patre ad Alexandrum 
magnum reges eorum CLIII. Annis 
quinque millibus CCCCII.. adiiciunt , 
& menfes tres. Amnium mira vā- 
flitas. Or chi paragona quefto pafo 
cole memorie full" antichità e cer- 
tezza della Cronologia Cinefe, colla 
lunga durata; che i Cinefi aflegnano 
a’ tempi della loro Iftoria parte vera, 
e parte favolofa , coll’ Epoca del Re- 
gno di Fouhi, che credefi il fondato- 
re della Monarchia Cinefe l’anno 3331. 
innanzi l’ Era Criftiana, e colle molte 
altre notizie della Cinefe letteratura, 
non penerà a credere, che il pafo re- 
cato di Plinio fi abbia a riferire 
ag!’ /ndi , detti oggi Cineff (+). La fa~ 
ma di sì grand' antichità, e di una 
fucceffione di 154. Rè così coftante, 
fembra, che a Plinio non pofla effer 
pervenuta, che dalle antiche Provin- 
cie della Cina. 
(B) Nota II. 

Maeftro Paolo in queto luogo dee 
intendere di Alfonfo V. duodecimo 
Rè della Monarchia Portoghefe, il 
qual nacque l’anno 1432, e morendo 
Odvardo fuo Padie, mentre Alfonfo 
aveva foli anni 6, egli re(tó fotto la 
reggenza di Leonora d'Aragona fua 
Madre. Nel fuo Regno, che fu di 
anni 43. riportò tante vittorie da' Mo- 
ri nell’ Affrica , che ne meritò il no- 
me di Affricano. Morì l'anno 1481, 
e lafciò erede della Monarchia Gio- 
vanni IT. fuo figliuolo . Quefte due Epo- 
che del Regno di Alfonfo V, e di Gio-. 


van- 


4 Veggafi la Differtazione del Signor. Freret: full" antichità. Cinefe .. 
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detto cafo: et ti mando un'altra carta navigatoria fimile a 
quella, che io mandai a lui, per la qual refteran fodisfatte le 
tue dimande. La copia di quella mia lettera è queíla . 

A Fernando Martinez Canonico di Lisbona Paolo Fifico 
Salute. Molto mi piacque intendere la domeflichezza, che tu 
hai col tuo Sereniffimo , e magnificentiffimo Rè, et quantun- 
que molte altre volte io habbia ragionato del breviífimo (C) ca- 
mino, che é di quà all' Indie, dove naícono le fpecierie per la 


via del mare, il quale io tengo piü breve di quel, che voi fa- 


vanni II. è bene il notarle, per ifcio- 
gliere qualche difficoltà cronologica , 
che s' incontra in propofito delle letre- 
re di Maeftro Paolo, come a fuo luogo 
vedraffi. Le guerre di Caftiglia, di 
cui qni fi fa menzione , faran quelle, 
che appunto finirono |’ anno 1474, 
che è l'anno della data della lettera . 
Si fa, che Arrigo IV. Re di Cafliglia 
fu depofto da’ fuoi fudditi l'anno XX. 
del fuo Regno, il quale avendo inco- 
minciato l’anno 1454, la fua depofi- 
zione, e il principio del Regno di 
Ferdinando V. detto il Cattolico ven- 
ne a cadere l'anno 1474. Prima di 
tal depofizione fuccedettero quelle ri- 
voluzioni , che Maeftro Paolo chiama 
le guerre di Caftiglia, e che poi fini- 
rono colla depofizione di Arrigo IV. 
Non pare, che fotto quefte guerre di 
Caftiglia poffano intenderfi le guerre 
fatte da Ferdinando contra Alboacen 
Rè de’ Mori, che egli difcacciò dalla 
Spagna. Poichè il principio di quefte 
guerre cadde dopo l’anno 1474, in 
in cui è la data della lettera di Mae. 
ftro Paolo, come fi vedrà, 
(C) Notd III. . 

Dalle parole di Maeftro Paolo fi fa 
manifefto, che egli aflai prima dell’ bn- 
no della lettera 1474. aveva fcritto, 


2 


tc 


e ragionato della nuova intraprefa del- 
la navigazione alle Indie orientali per 
la via di Ponente . Chi fa, che tal pro- 
getto, al qual . dobbiamo la fcoperta 
del nuovo mondo, non fia nato in te- 
fta al Tofcanelli prima ancor del Co- 
lombo ? Queta è una congettura, 
che ha molto del verifimile. Dice 
Paolo breviſſimo il viaggio, «che egli 
proponeva alle Indie Orientali con 
evidente ragione. Poiché il fuo pro- 
getto era di partir dalle cofte dell’ Ocea- 
no, e viaggiare per Ponente per lo 
fteffo Parallelo fino alle Indie orien- 
tali. Il Catai, dovela navigazione an- 
dava a terminare , e il Regno di Por- 
togallo giacciono quafi fotto lo ftefso 
Parallelo terreftre. Ora fe a quefto 
viaggio fi paragonino tutti gli altri, 
che in diverfi tempi hanno fatto le 
Droghe per pafsare dalle Indie orien- 
tali all’ Europa, fi vedrà, che quello, 
il qual dal Tofcanelli era propofto, 
era realmente il più breve di tutti. 
Vegganfi le diverfe vie, che in tempi 
diverfi le Droghe hanno fatto per ef- 
fer condotte in Europa nel Difcorfo 
fopra i viaggi delle Spezierie inferito 
nel Tomo I. del Ramufio (?, e fi tro- 
verà, che fra tutti i viaggi, o fiano 
ftati fatti per mare, ovvero parte per 
ma- 


(a) Primo volume, et feconda edizione delle Navigazion!, et viaggi. pag. 410, e feg. Venezia 


appreflo i Giunti MDLIIL, - 


XLVI, 


Se 


ra 
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te per Guinea (Ð) , tu mi dici, 
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che Sua Altezza vorrebbe hora 


da me alcuna dichiaratione, o dimoftratione , accio che s'in- 
tenda, et fi poffa prendere detto camino. Laonde ; come io 
fappia di poter ciò moftrarle con la Sfera in mano, e farle 


weder, come fta il mondo; nondimeno ho deliberato per 


mare, parte per terra, il viaggio da 
Paolo propoíto era certamente il bre- 
vilimo. Sarebbe faciliffimo a farne il 
calcolo. Se il progetto di Paole era 
vantaggiofo, può ben’ arguirfi dagli 
sforzi, che fi fon fatti in quefti ulti- 
mi anni per attraverfare l’ America, 
che fa un’ oftacolo a quelto progetto, 
e per giugnere alie Indie orientali ap- 
punto viaggiando fempre per Ponente. 
(D) Nota IV. 

Qual fia queíto viaggio delle Spe- 
zierie per Guinea, del quale il Tofca- 
nell: fa menzione, non è facile a ben 
comprendere . Se fi ammetta per vero 
ciò, che fi racconta da Vafco di Ga- 
ma, che egli il primo attraverfafse il 
Capo di Buona Speranza l’anno 1497 (9), 
dovremo dire, che l’anno 1474, nel 
quale il Tofcanelli feriveva, la navi- 
gazione alle Indie orientali, circondan - 
do , ed oltrepafsando l’ Affrica, era af- 
fatto ignota. Come dunque facevafi il 
viaggio alle Indie orientali per Gui- 
nea, che è la cofta occidentale dell’Af- 
frica ? Forfe le Droghe per terra at- 
traverfavano l’ Affrica tral Mar Rofso, 
e la cofta di Guinea? Ma quefto vi- 
aggio oltre all’ efsere affatto ignoto, 
€ forfe impoffibile, non farebbe ftato 


-di rifparmio , ma di fpefa oltre modo 


maggiore. Il pigliar le Droghe , o al 
Gran Cairo, o in Alefsandria , fareb- 
be (tata cofa più fpedita. Come dun- 
que quefta navigazion delle Droghe 
dicefi fatta per Guinea? lo per me 


(a) Navigazione di Vafco di Gama Capitano 


più 
å- 


fon di parere, che quefto paíso non 
pofsa intenderfi alerimenti, fe non che 
dicendo, che veramente la fcoperts 
del Capo di B. S. foffe anteriore di 
tempo al viaggio di Vafco di Gama. 
Vi fon pià ragioni, che confermano 
la mia opinione. Primieramente vi è 
un pafo affai evidente dello fcrittor 
Fiorentino della navigazione di Vafco 
di Gama, il quale fcrittore trovoffi 
a Lisbona nel ritorno, che il Gama 
fece dalla fua fpedizione. Egli adun- 
que ful principio della fua relazione 
dice 6, Hanno difcoperto di terra 
nuova leghe MCCC. in circa di là dal 
diftoperto, che fi chiama il Capo di 
Buona fperanza , che fu difcoperto fin 
al tempo del Rè D. Giovanni. Ecco, 
dunque, che tal Capo non fu fcoper- 
to dal Gama, come comunemente fi 
dice, ma molto prima , cioè fin'al 
tempo di D. Giovanni, che fali ful 
Trono l'anno 1481. Il parlare inde: 
terminato di quefto fcrittore, la gran 
gelofia, colla quale fono ftate tenu. 
te occulte fimili fcoperte da' Monar- 
chi fino al tempo del totale ftabi- 
limento , l’ amicizia, ed intrinfichezza 
del Martinez col Ré D. A'fonfo, € 
del Martinez con Paolo mi finno fo- 
fpettare, che realmente fin dal tempo 
di Alfonfo foffe noto il tragitto; che 
folle ancor fatto da qualche nave Por- 
toghefe ; ma che non foíTe pubblicato 
per gelofia di ftato; come in altri cali 
è avvenuto + 


del Ré di Portogallo fatta nell’anno 1497. oltraî 


Copo di B. S. fino in Calecut feritta per un Gentiluomo Fiorentino. Nella raccolta del Ramufio 


Tom. 1. feconda Ediz. pag. 130. 


(4) Nella relazione diaazi citata, pag. 130, fu i primi verfi della narrazione. 


ISTORICA PARTE II. LXXXV 


facilità, et per maggior intelligenza di moftrar detto camino 
per una carta fimile a quelle, che fi fanno per navigare. Et 
così la mando a Sua Maeftà fatta, et difegnata di mia mano: 
nella quale è dipinto tutto il fine del Ponente, pigliando da 
Irlanda all’ Auftro infino al Fin di Guinea con tutte le Ifole, 
che in tutto quefto camino giacciono; per fronte alle quali 
dritto per Ponente giace dipinto il principio delle Indie (2) coll" 
Ifole , er luoghi, dove potete andare: et quanto dal Polo Ar- 
tico vi potete difcoftare per la linea Equinottiale (€), et per 
quanto fpazio : cioè in quante Leghe potete giugnere a que 


(E) Nota V. 

In quefto luogo il noftro Paolo — 
prefenta il primo contorno della fua 
carta navigatoria dalla cofta dell’ Eu- 
ropa, e dell’ Affrica, ed Ifole adia- 
centi. Niuna cofa meglio illuftrereb- 
be il dabbio della nota antecedente, 
quanto il confultar quefta carta, fe mai 
ella fi trovaffe nel Gabinetto di S. 
M. il Rè di Portogallo. Quefto è un 
documento preziolo dello ftato della 
Geografia di quel tempo, dell’ abilità 
del noftro Paolo, e della vera corrifpon- 
denza de’ nomi di quel fecolo con quelli 
della moderna Geografia. In faccia al 
contorno occidentale dell’ Europa, e 
dell’ Affrica giacer doveva, fecondo 
l’ opinione di quel tempo, il contor- 
no delle Indie orientali, e della Cina. 
Allora non fapevafi cofa alcuna del 
nuovo Continente, che attraverfava 
queíto viaggio, onde in faccia alle 
cofte occidentali dell' Europa, e dell' 
Affrica giacer dovevano le cofte arien- 
tali dell’ Afia. Quì fi nominano Zfole , 
e quefte fono quelle Ifole, che for- 
mano la parte quarta delle Indie o- 
rientali , fecondo la divifione della 
moderna Geografia; la quale divide 
in quattro parti le Indie orientali pro- 
priamente tali; cioè 1°. L’ Indoftan, 
2°. la Penifola di quà dal Gange, 3°. la 
Penifola di là dal Gange, 4°. le Ifole 
del Mare Indiano . Secondo il linguag- 


3 luo- 


gio del commercio fotto il vocabolo 
delle Indie orientali fi abbraccia an- 
cora il Tunchino, la Cina, e il Giap- 
one. Si vedrà, che il noftro Paolo 
ha feguitato quefto linguaggio . Dicefi 
beniflimo in quefto fenfo , che il prin- 
cipio delle Indie giace diritto per Po- 
nente alla cofta di Portogallo, e di 
Spagna. Lisbona giace quafi fotto lo 
fteffo parallelo , che Pechino Capital 
della Cina. 
(F) Nota VI. 

Da quefto paffo fi vede , che la carta 
navigatoria , che Paolo mandò a S. M.il 
Rè di Portogallo, conteneva una linea 
diligentemente defcritta di tutto il viag- 
gio, che dovevan feguire, e di pià 
upa graduazione in Latitudine, e Lon- 
gitudine per poter determinare la po 
fizione delle Ifole Indiane, e de' Por- 
ti Cinefi, dove effi potevano appro- 
dare in cafo ancor di rempefta. Vi fa- 
rà ftata una feala di miglia, e di le- 
ghe per la mifura del viaggio maritti- 
mo. Da altri pafli della fteffa lettera 
fi potrà bene intendere , che nella car- 
ta medefima , erano le divifioni delle 
linee rapprefentanti alcuni Meridiani, 
e Paralleli. Chi poteffe trovar quefta 
carta, avrebbe in effa una {piegazio- 
ne afai facile di alcuni paffi ofcurif- 
fimi de’ primi viaggiatori alle Indie 
orientali . 


LXXXVI INTRODUZIONE: 


luoghi fertiliffimi d' ogni forte di fpiecieria , et di gemme, et 
di cofe pretiofe. Et non abbiate a maraviglia, fe io chiamo 
Ponente il Paefe, ove nafce la fpecieria , la qual comunemente 
dicefi che nafce in Levante: perciochè coloro, che navigheran- 
no al Ponente, fempre troveranno detti luoghi in Ponente; et 
quelli, che anderanno per terra al Levante, fempre troveran- 
no detti luoghi in Levante. Le linee diritte, che giacciono al 
lungo in detta carta , dimoftrano la diftanza, che è dal Ponen- 
te al Levante: le altre, che fon per obliquo, dimoftrano la 
diftanza, che è dalla Tramontana al Mezzogiorno. Ancora io 
dipinfi in detta carta molti luoghi nelle parti dell’ India, dove 
fi potrebbe andare, avvenendo alcun cafo di fortuna, o di ven- 
ti contrarij, o qualunque altro calo , che non fi afpettaffe, che 
doveffe avvenire. Et appreffo per darvi piena informatione di 
tutti que’ luoghi, i quali defiderate molto conofcere, fappiate, 
che in tutte quelle Ifole non habitano , né pratticano altri, che 
Mercatanti; avvertendovi, quivi effer così gran quantita di na- 
vi, e di marinari con mercantie , come in ogni altra parte del 
mondo, fpecialmente in un porto nobiliffimo chiamato (€) Zai- 
ton; 


(G) Nota VIT. 

Per illutrar quefto paffo intorno al 
porto di Zaiton , gioverà primieramen- 
te il riportare il paflo di Marco Polo 
Veneziano, che due fecoli prima di- 
morò lunghiffimamente alla Cina; e 
poi far vedere a qual moderno porto 
corrifponda |’ antico Zaiton. Marco 
Polo adunque (2 , partendofi , dice , da 
Cangik, palate, che fi ba il fiume cam- 
minando per fcirocco cinque giornate di 
continuo fi trova terre, caftelli, et 
grandi babitationi ricche, et molto 
abondanti di ogni vittuaria, et cam- 
minafi per monti, et anche per piani, 
et bo[ibi affai, nelli quali fi trovano 
alcuni arbofcelli di quali fi raccoglie la 
canfora. E° paefe molto abondante di 
falvaticine . Son Idolatri , et fotto il 


gran Can della giurifditione di Cangiù, 
et paffate cinque giornate fi trova la 
Città di Zaitum nobile, et bella, la 
quale ha un porto fopra il Mare Ocea- 
no molto famofo per il capitare, che 
fanno ivi tante navi con tante mercan- 
sie, le quali fi fpargono per tutta la 
Provincia di Mangi , et vi viene tanta 
quantità di pevere, che quella, che 
viene condotta di Aleffandria alle par- 
ti di Ponente è una minima parte, et 
quafi una per cento a comparatione di 
quefla, et faria quafi impoffibile dé 
credere il concorfo grande di mercatan- 
ti, et wsercantie a quefta Città, per 
effer queflo un di maggior , et più com- 
modi porti , che fi trovino al mondo. 
Quefto pafo confronta sì bene col 
racconto del Tofcanelli, che fembra, 
che 


(5) De’ viaggi di Meffer Marco Polo Veneziano Gentiluomo lib. IT. pag. 49. B. C. inferiti nella 


collezzione d 


Ramufio. Seconda Edizione. Volume IL. In Venezia MDLIX. 
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ton, dove caricano, e difcaricano ogni anno cento navi groffe 
di pepe, oltre alle molte altre navi, che caricano altre fpe- 
cierie. Quefto paefe è popolatiffimo, et fono molte Provincie , 


che egli di là abbia cavate le notizie, 
che nella lettera fomminiftra al Ré D. 
Alfonfo . Ora conviene con alcune 
combinazioni Geografiche determinare 
qual folle il porto detto Zaiton, o 
Zaitum , che è affatto lo fteffo. Pri- 
mieramente il gran fiume , di cui par- 
la Marco Polo, è certamente il Kiang, 
o Kiam della Cina. Inoltre la cofta 
orientale della Cina dalle foci del fiu- 
me Kiang piega quafi a Scirocco con- 
forme all' indicazione di Marco Polo. 
Or viaggiando dal Kiang verfo Sciroc- 
co incontrafi una Città detta moder- 
namente Hanchew ful fiume Cientang . 
Il porto di Zaiton doveva effere non 
molto lontano da quefta Città, e for. 
' fe potrebbe effere il porto fteffo di 
Hanibeu. Poichè per un’ altro paffo 
del Polo le foci del Kiang non erano 
molto lontane dal Zaitum , ed appun- 
to la diftanza del fiume Kiang da Han- 
cbeu farà di quafi 110. miglia Italiane. 
Inoltre pafsato il Kiang fi andava a 
Zaitum con viaggio di 5. giornate per 
terra, e tal viaggio era difaftrofo per 
l’incontro di qualche monte. Appun- 
to r1o. miglia fi farebbon così in 5. 
giornate, Di più il viaggio doveva 
farfi andando verfo Scirocco , e que- 
fta indicazione combina col piegar del- 
la cofta verfo Scirocco. Un' altra com- 
binazione Geografica conferma fempre 
meglio la mia opinione. Marco Polo 
afferma , che al porto di Zaitum giu- 
gne un figme, che è un ramo del 
Kiang, e che viene dalla Città di 
Quinzai . Ora appunto parte un ramo 
dal Kiang fecondo alcune carte mo- 


(a) Viaggio di Niccolò Conti Veneziano feritto 
Ediz. 3. del Ramufio alla pg. 373, e feg. 
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e mol- 


derne di Geografia, il qual ramo va 
a sboccare neli' Oceano preíso alla 
Città di Hanchew. Dunque prefso a 
quefta Città è il famofo porto detto 
allora di Zaitum, ed ora di Hancbeu. 
Vi fono altre combinazioni, che tra- 
lafcio per brevità. Nelle carte moder- 
neio non vi ho trovato quefto porto 
nominato Zaiton. Ricercandole carte 
pià antiche , mi & riefcito di trovarlo 
nella carta di Abramo Ortelio nel fuo 
Atlante della terza Edizione Pagina 49. 
Oltre alle relazioni di Marco Polo fo- 
pra il porto di Zaiton, abbiamo quel. 
le più vicine al tempo del Tofcanelli 
di Niccolò Conti Veneziano , il qual 
dice (à, Dipoi fi partì `d’ Ava per il 
fiume verfo il mare , ed in capo di XVII. 
giornate arrivò alla bocca del fiume , 
deve è il gran porto, che fi chiama 
Zaiton, ed ivi entrò in mare, ed in 
termine di x. giorni giunfe ad wma 
Città grande, et popolata, che fi do- 
manda Pauconia &c. Di quefto viag- 
gio di Niccolò Conti abbiamo a far 
menzione più volte in quefte note, 
ma per ora convien confiderare, che 
quefto pafso, dove ragionafi di Zai- 
ton, fi accorda afsai bene colla pofizio- 
ne di Zaiton già dianzi determinata. 
Poichè il confine orientale, e fetten- 
trionale dello Stato del Regno d' Ava 
è attaccato alla Provincia occidentale 
della Cina detta oggi Younan , ovvero 
Yunnan, dalla qua'e fi pafsa nella Pro- 
vincia Souchoven, dove prefso alla Cit- 
tà di Kanchin può cominciare la navi- 
gazione del Conti pel fiume, del qua- 
le egli parla, il quale altro non è, 
che 


per Meffer Poggio Fiorentino . Inferito nel Vol. I. 
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Gran Cane, €t molti Regni, et Città fenza numero fotto il dominio di un 


cioè 


Réde Rè. q 


fere afsai 


che Jo fteffiffimo fiume Kiang. Tl vi- 
aggio per arrivare a quefto imbarco 
fa fatto da Niccolò per terra. Dal 
punto di Kunchin fino alle foci del fiu- 
me Kiang, ovvero del fiume Cientang , 
che dal primo diramafi, navigafi per 
quafi 15. gradi del Parallelo a 30. gra- 
di di Latitudine, al qual parallelo fi 
accofta afsaiffimo il fiume Kiang, che 
ne fiegue afsai.bene la direzione. Il 
Parallelo di 30. gradi di Latitudine 
porta 52. miglia Italiane per grado. 
Onde non compatate le rortuofità del 
fiume avrebbe fatto circa 46. miglia 
per giorno; ed includendovi le tor- 
tuofità, farebbero forfe 53. in 54. mi- 
glia per giorno.’ Ora navigando a fe- 
conda di un fiume sì rapido, come fi 
fa efsere il Kiang, ancora 60. miglia 
per giorno, non farebbe gran viaggio. 
Per tali confiderazioni mi fembra ef- 
conforme il racconto di 
-Niccolò alla relazione di Marco Polo. 
(H) Nota VHI. 

I due fopradetti viaggiarori Marco 
Polo, e Niccolò Conti afsai pratici 
amendue, e particolarmente il primo, 
della lingua Cinefe , e della Tartara, 
“ci afficurano, che la voce Kan altro 
non fignifica in lingua Tartara, che 
Imperatore. V Tartari della gran Tar- 
taria fi fono più volte impadroniti 
della Cina, e più volte ne fono ftati 
fcacciari. Il Signor Vallemont ne’ fuoi 
Elementi della Storia fa, che i Tar- 
tari s° impadronifcan della Cina I’ an- 
mo 1280, nel quale mette il principio 


Principe chiamato il Gran Cane, il qual nome vuol dire Rè 
e' Ré (4) la re(idenza del quale la maggior parte del tempo 


è nel- 


della Monarchia della famiglia chia- 
mata /ves, de’ quali fa difcendere 
nove Imperatori m lo ‘fpazio di 89. 
anni. Nel 1369. fa difcacciare i Tar- 
tari dalla Cina, e mette il principio 
del Regno della famiglia appellata 
Mim; la quale fi fa regnare fino all” 
anno 1645. (à Onde al tempo di To- 
fcanelli, e del fuo Progetto doveva 
regnare uno di quefta Famiglia Cine- 
fe Mim. Ma io confefse il vero, che 
a quefta Cronologia non mi fo che- 
tare, e trovo più documenti contrarj 
a’ punti ftorici , e cronologici di queft" 
autore. Niccolò Polo Veneziano Pa- 
dre di Marco, che ne defcrifse la vi- 
ta , i fatti , e le ambafcerie , partì di Co- 
ftantinopoli verfo la Cina l’anno MCCL. 
Tra queft' anno, e il MCCLXIX. egli 
trattò domefticamente coll’ Imperator 
della Cina chiamato Dublai Can. Que- 
fto Dablai Can era il fefto Imperatore 
della famiglia di Cings , o Cingis . Cin. 
gis, che fuil primo Imperatur di que- 
fta cafa era di nazione Tartaro , e con- 
uiftó almeno parte della Cina verfo 
l'anno dell'Era volgare MCLXII. (6), 
Il feto Imperatore dunque della fa- 
miglia Cings fu il fopradetto Dublas 
Can, il quale morì l'anno r294, o il 
feguente (O. Onde l'anno 1280, in 
cui il Vallemont mette la conquifta 
della Cina dalla famiglia Zven, regna- 
va alla Cina pacificamente un Princi- 
pe difcefo dalla famiglia C/ugs , la quale 
occupava quel Trono fin dal 1162. 


fa) Vallemont Elementi della ftoria Tom. IV. Traduzione, ed Edizione di Venezia 1748. lib. VIM. 


Cap IV. pig 497. 498. 


té) Come Marco Polo racconta lungamente, e con circoftanze le più veridiche . Ramufio VoL IE 


pag. 13, e 14. feconda Edizione. 


de) Come deducefi dila narrazione di Marco Polo pig 4. della detta Ediz. Vok IL 
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è nella Provincia di Catajo (D . I fuoi anteceffori de(ideraro- 
no molto haver prattica, et amicizia con Chriftiani, et già du- 
gento anni mandarono Ambafciadori al Sommo Pontefice» 
fupplicandolo , che gli mandafle molti Savii, et Dottori, che 
gl’ infegoaflero la noltra Fede. Ma per gli impedimenti, c’ heb- 
bero detti Ambafciadori, tornarono a dietro fenza arrivare a 
Roma. Et ancora a Papa Eugenio Illl. venne uno Ambafcia- 
dore (9 , il quale gli raccontò la grande amicitia, che quei 


(I) Nota IX. 

E*ftato afsai vario il parere de’ Geo- 
graf fopra la Provincia del Catajo, e 
ua corrifpondenza alla moderna Geo- 
grafia; ma dopo I edizione del nuovo 
Atlante Cinefe del Padre Martino Mar- 
tini della mia Compagnia (4) fi fon ge- 
neralmente gli autori accoftati all’ au- 
torità di un sì eccellente Geografro , 
il quale ftima, che per Catay, o Ca- 
fajo altro non intendafi, che la parte 
fettentrionale della Cina, la quale in 
oggi abbraccia fei Provincie. Il fuo 
tefto in quefto propofito è molto im- 
portante. Egli dunque nel citato Atlan- 
te alla pag. 24. al titolo De Provincie 
Kechini , vel Pecheli afferma quanto 
fiegue. In usiverfali buius extremae 
Afiae deftriptione promiferam atfurum 
me de Catayo, ne amplius Europaei no- 
firi Catayam quaerentes ab eo longiffi- 
me aberrent , minime intellefis tis, 
quae apud M. Paulum Venetum de eo 
funt. Catayum igitur nibil omnino a- 
lind efl , quam fex Provinciae buius ex- 
Sremae Afise .borealis , quae magno fla- 
vio Kiang a novem auftralibus fepa- 
rantur, quar novem Mangin Regnum 
vocat M. Paulus ficuti illas fex Cata 
gum: mec mirum , namque sta vocan- 
furetiam num a Tartaris , ac Mauris, 
qui fingulis tribus annis ad Sivarum 


Prin. 


Imperatorum tributa ferre confueve- 
runt: cum tamen & fluvii Kiang no- 
meu, dy Provinciarum, tum earum, 
quae ad Boream , tum quae ad auflrum 
funt. Cum numerus illis , quae in M. 
Pauli Veneti Catayi, ac Mangin de- 
feriptione funt , conveniat , plane in 
bac extrema Afia Catayum effe, nul- 
Ius amplius dubito, Addo, quod tem- 
pore, quod R. P. Mattbaeus Ricci è 
focietate noflra , primum Pekyng appu- 
lit , ibi Turcam invenerit, qui ad Si- 
narum Imperatorem Leonem dono attu- 
lerat : bic diligenter , ac dara opera in- 
ferrogatus, quo pado vocaretur Sinde 
rum Regnum, refpondit Catay dici as 
effe, Regiam verà Vrbem Cambalu . 
(K) Nota X. 

In quefto luogo Maeftro Paolo fa 
menzione di due ambafcerie mandate 
al Sommo Pontefice. La prima fecon- 
do lui cadde quafi due fecoli inaanzi 
alla .data della lettera, e ia feconda 
al tempo di Eugenio [V. La prima 
ambafceria fu mandata dall’ Imperato- 
re Cublai Kan, come lungamente ne 
ragiona Marco Polo Gentiluomo Ve- 
neziano nel fecondo volume della rac- 
colta del Ramufio , dove fi può lun- 
gamente vedere nel tomo citato. [o 
non tralafcerò di riportare un palla 
del predetto Marco Polo, il — 

rifi- 


(4) Novus Athlas a Martino Martinio Soc. Jeſu deferiptus, Ge Serio; . Archiduei Guilitlme 


rfirivo dedicatus . anno 1655. 
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Principi, et i loro popoli hanno co’ Chriftiani: et io parlai 
lungamente con lui di molte cofe, et delle grandezze delle fa- 
briche regali, et della groffezza de’ Fiumi in larghezza, et in 


rifica pienamente l'articolo del Tofca- 
neli (à. Avendo dunque il Gran Can 
tutte le cofe de’ Latini intefo, come i 
detti py di cioè Niccolò, e Maf- 
feo Polo) gli avevano faviamente efpo- 
flo, fi era molto foddisfatto, e propo- 
nendo nell animo fuo di volerli man- 
dare ambafciatori al Papa, volle aver 
prima il configlio fopra di quefto de’ 
fuoi Baroni, e di poi chiamati a fe i 
detti due fratelli gli pregò, che per 
amor fuo voleffero andare al Papa de’ 
Romani con uno de’ fuoi Baroni, che fi 
domandava Chogatal, a pregarlo, che 
gli piaceffe di mandarli cento uomini 
favj, e bene iffrutti della Fede Cri- 
fliana , e di tutte le fette arti, i qua- 
li fapeffero moftrare a’ fuoi favj con 
ragioni vere, e probabili, che la Fede 
de Crifliani era la migliore ......... 
Meffer Niccolò, e Meffer Maffeo udi- 
fo quanto li veniva comandato, umil- 
mente inginocchiati dinanzi al Gran 
Can, differo, che erano pronti, et ap- 
parecchiati di fare tutto ciù, che gli 
piaceva, il quale fece fcriver lettere in 
lingua Tartarefca al Papa di Roma, e 
gliele diede. Ft ancora comandò, che 
gli foffe data una tavola d'oro, nella 
quale era fcolpito il fegno reale, fecon- 
do l'ufanza della fua grandezza, e 
qualunque pt lag che porta detta ta- 
vola , deve ejjer menata, e condotta di 
Inogo a luogo da tutti i Rettori delle 
terre fottopofle all’ Imperio ficura con 
tutta la compagnia, e per il tempo, 
che vuole dimorare in alcuna Città, 
Fortezza , 0 Caflello, o Villa, a lei, e 
a tutti i fuoi gli vien provviflo, e 
fatto le fpefe, e date tutte le altre 


lun- 


cofe nece[Tarie . Or effendo efi difpaz- 
zati così onoratamente , pigliata licen- 
za dal Gran Can cominciarono a cam- 
minare, portando con effi loro le lette- 
re, € la tavola d'oro; ed avendo ca- 
valcato infieme 20. giornate , il Baron 
fopradetto fi ammalò gravemente, per 
volontà del quale, e per configlio di 
molti lafciandolo feguitarono il fuo 
viaggio. Per queft’ impedimento dice 
Maeftro Paolo, che gli ambafciatori 
del Gran Can tornarono indietro, ef- 
fendofi ammalato, e rimafto indietro 
Chogatal {pedito dall’ Imperatore. Con- 
tutrocid queft’ambafceria non fu del 
tutto fvanira, Meffer Niccolò, e Maf- 
feo Polo continuarono il loro viaggio 
e pervennero in Acri del mefe di 
Aprile dell’anno 1269. Ivi intefero, 
che Clemente Papa IV. di -frefco era 
morto. Afpettarono I’ elezione del 
nuovo Pontefice , la quale effendo poi 
caduta in Gregorio X, a lui fi porta- 
rono, prefentandogli le lettere, e re- 
gali dell’ Imperatore, e il Papa gli ri- 
fpofe, e gli mandò regali di grandif- 
fima valuta, e fecondo la domanda 
del Gran Can fpedì con Niccolò» e 
Maffeo Polo due Teologi, che furo. 
no Fra Niccolò da Vicenza, e Fra 
Guglielmo da Tripoli. Quefti due 
Frati non giunfero alla Cina, ma ar- 
rivati all’ Armenia, e fpaventati da’ 
gran pericoli, che ivi incontrarono, 
ritornarono addietro, lafciando conti- 
nuare il viaggio a Niccolò, e Maffeo, 
i quali dopo lungo cammino arriva- 
rono alla Cina, prefentando al Gran 
Can le lettere, e i regali di Papa Gre- 
gorio. Quefta è l'ambaíceria, della 
qua- 


(a) Raccolta dci Ramufio Vol II, pag. 2. lettera E. 
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lunghezza. Et ei mi diffe molte cofe maravigliofe della mokti- 
tudine delle Città, et luoghi, che fono fondati nelle rive lo- 
ro: er che folamente in un fiume fi trovano dugento Città © 
edificate con ponti di pietre di marmo molto larghi, et lun- 
ghi adornati di molte colonne. Qucílo paefe è degno tanto, 
quanto ogni altro, che fi abbia trovato; er non folamente vi 
fi può trovar grandiffimo guadagno, er molte cofe ricche; ma 
encora oro , et argento, et pietre pretiofe , et di ogni forte 
di fpecieria @ in grande quantita, della quale mai non fi por- 
ta in quefte noftre parti. Et è il vero, che molti uomini dot- 
ti, Filofofi, ct Aftrologi, et altri grandi Savij in tutte Ic ar- 


quale parla il Tofcanelli, e che ap- 
punto feguì quafi due fecoli prima 
della fua lettera. La feconda ambalce- 
ria, di cui parla il Tofcanelli, al Pa- 
pa Eugenio IV. accaduta a fuo tem- 
po mi par che fi abbia ad intendere 
nella perfona di Niccolò Conti Vene- 
ziano, il quale al tempo di Eugenio 
IV. venne in Firenze, del quale il 
Ramufio dice (a) Effendo queffo Nicco- 
1d di Conti andato per tutta l India, 
dopo 25. anni fe ne ritornò a cafa, e 
perciocche per fiapolar la vita fu co~ 
firetto a rinnegare la Fede Criffiana, 
però, poichè ci fu tornato bifognò, 
che egli andaffe al Sommo Pontefice 
per p afolvere, che allora era in 
Firenze, e fi chiamava Papa Enge- 
mio IV, che fw dell’anno «444 , il qual 
dopo. la benedizione gli dette per peni- 
tenza , che con ogni verità doveffe 
narrare tutta la fua. peregrinazione ad 
s ‘volentuomo fuo fegretario detto 


Meffer Poggio Fiorentino, il quale la 


Serile con gran diligenza in lingua la- 
tina. Quefto tefto non fi accorda mol- 
to con quello del Tofcanelli; poichè 
dove il Ramufio fa comparire Nicco- 
16 Conti in abito di penitente, il To- 


{canelli lo chiama Ambafciatore. L” 


u 


autorità del Tofcanelli, che allora in 
Firenze trattò famigliarménte com 
Niccolò Conti, e altri di ſua compa- 
gnia , mi fembra di pefo- molto mag- 
giore, che quella del Ramufio. 

(L) Nota XI. 

Sulle magnificenze Cinefi, ful nu- 
mero delle Città, e bellezza de’ Pon- 
ti leggafi la lunga defcrizione (4), che 
ne fa Marco Polo, il quale porta la 
pianta. di uno de’ molti ponti , che fi 
veggono nelle Città principali , e par- 
ticolarmente di quello, che fi trova 
in un fiume nominato Pulifangan, la 
cui lunghezza è di 300. paffi, e la 
larghezza di 8. di modo tale, che 
per effo poíTono cavalcare ro. uomini 
paffando di fronte. Ha 24. archi col. 
le pile corrifpondenti , che gli foften- 
gono, e tutto di una certa pietra fer- 
pentina , ornato di belliffime colonne, 
e di fommo artifizio. 

(M) Nota XII. 

In quefto luogo fi deve intendere 
Maeftro Paolo non già della Cina, 
ma delle I(ole Afiatiche dette pro- 
priamente le Indie delle Spezierie ,. 
come è ftato detto. Poichè dalle det- 
te Ifole le fpezierie fon portate alla 
Cina in grandiffima quantità. 


(4) Raccolta del Ramufio Vol. I. feconda Ediz. nel fuo difcorfo di Niccolò Canti Veneziano: pag 
73- in 74 (P) Collezione del Ramufio Vol, IL pag 32 
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ti (€ , et di grande ingegno governano quella gran Provin- 
cia, et ordinano le battaglie (0), Dalla Citra di Lisbona per 


dritto verfo Ponente fono in 


detta carta ventifei fpazij (P , 


ciafcun de’ quali contien dugento , et cinquanta miglia (2) fino 


(N) Nota XIII. 

Secondo I’ atteftato de’ viaggiatori 
anteriori al Tofcanelli, e particolar- 
mente fecondo la narrazione, che ne 
fa Marco Polo vi è nella Cina una 
grandiffima quantità di Aftrologi, de’ 
quali ne numeravano allora circa 5000, 
come attefta Marco Polo (4), tra que- 
fli fono inclufi molti Divinatori, che 
in quel paeie avevano grandiffimo 
credito . 

(0) Nota XIV. 

Dallo fteífo Marco Polo in più luo- 
ghi fi può vedere la grandiffima fima, 
nella quale i favj, e particolarmente 
gli Aftronomi fon tenuti nella Cina. 

(P) Nota XV. 

Gli fpazj, de’ ihe parla il Tofca- 
nelli faranno quelli appunto intercet- 
ti tra le linee rapprefentanti i Meri- 
diani de’ luoghi, cioè gli fpazj efpri- 
menti le diverfità delle longitudini. 
Ciafcuno di quefti fpazj doveva con- 
tenere s. gradi di longitudine. Onde 
tutta la carta del Tofcanelli dalla Cit- 
tà di Lisbona fino al Littorale della 
Cina doveva racchiudere 130, gradi 
di lougitudine. Il che è lontaniffimo 
dal vero, ma l'errore era allora co- 
mune a tutti in un fecolo, in cui la 
fcienza delle longitudini era troppo 
imperfetta . E' facile a determinare |’ 
error comune di quel fecolo colle of. 
fervazioni moderne. Poichè Lisbona 
differifce in longitudine da Firenze di 
ore 1. min. 19. occidentale; e Pekino 
di ore 7. min. 1. fec. 6. orientale (+). On- 
de ladifferenza in longitudine tra Lisbo- 


(4) Raccolta dcl Ramufios Vol. II. pag, 31. 
1754. Rampata in Firenze. 


alla 


na, e Pekino farà di or. 8. mim. 20. fec. 6, 
cioè di gradi 125. min. 1. fec. 30, il 
cui complemento farà di gr. 234.min. 58. 
Sec. 30, che è la differenza in longi- 
tudine tra Pekino, e Lisbona fecon- 
do le offervazioni moderne. Or tal 
diftanza è enormemente più grande 
di quella di 130. gradi, che nafcereb- 
be dal tefto det Tofcanelli. Nè è ma- 
raviglia , che l'errore fia sì fmifura- 
to. Poiché tutti i Geografi fino a quel 
tempo accrefcevano a difmifura le lon- 
gitudini del continente tra l’ Afia, e 
l Europa. Dal che nafceva, che il 
refiduo, il quale era appunto la di- 
ftanza tra i lidi più occidentali dell’ 
Europa, e i più orientali dell’ Afia 
veniva a dedurfi incredibilmente mi- 
nore della vera. 
(Q) Nota XVI. 

E' affai ofcuro di quali miglia fi fer- 
ville il Tofcanelli nella fua carta, e 
fe egli adoperaffe le miglia Fiorentine, 
o le Romane di quel tempo, o qual- 
che altro miglio ufato in mare a que" 
tempi. Da quefto paffo poffiamo pi- 
gliar qualche lume. Poichè fembra, 
che il Parallelo, di cui parla il To- 
fcanelli, fia quello, che paffa per Li- 
sbona. Sembra inoltre, come è ftato 
detto, che gli fpazj, de’ quali parla 
nella lettera , fiano di s. gradi in lon- 
gitudine. Dunque contenendo ciafcu- 
no fpazio 250. miglia, a ciafcun gra- 
do di longitudine per quel Parallelo 
doveano attribuirfi miglia so. Or ef- 
fendo il Parallelo di Lisbona a gr. 38. 
min. 45 , tornerebbe un grado in lon- 

gitu- 


(5) Notizia de' tempi per gli ami 1752,1753, ° 
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alla nobiliffima, et gran Città di Quifai (9, la quale gira cen- 


gitudine a quel Parallelo di miglia 
geografiche Italiane 46.79. Onde il 
Tofcanelli non poteva parlare di que- 
fto miglio, che per avventura allora 
non era in ufo. Il miglio, di cui 
parlava , ftava al miglio geografico 
Italiano , come 46.79:50.00; per con- 
feguenza quefto non poteva effere il 
miglio Fiorentino. Il Tofcanelli nella 
fteffa lettera dice , che 100. miglia 
corrifpondevano a 35. leghe. Onde 
il fuo miglio alla lega, che doveva 
effer Francefe, doveya ftare, come 
35:100. Ma ancor quì refta il dubbio, 
qual folle veramente la lega d'allora, 
della quale il Tofcanelli ragiona; on- 
de neppur da-quefto paffo può dedurfi 
certezza di quel miglio. Dalle com- 
binazioni fopradette fi può folo infe- 
rire con certezza, che il miglio, di 
cui egli parla, era di tale fpecie, che 
un grado terreftre ne racchiudelle 64. 
11; il che non convenendo nè al mi- 
glio Fiorentino, avendo ancor riguar- 
do all' opinione di allora fulla grandez- 
za rerreltre, nè al miglio Romano, 
nè ad altre miglia da noi conofciute, 
io lafcerò, che ciafcuno penfi ful va- 
lore di queto miglio ciò, che gli ag- 
grada. 
(R) Nota XVII. 

Il teto del Tofcanelli par prefo 
dalla defcrizione , che Marco Polo 
fomminiftra della Città di Quinzai , 
che è la feguente (2. Partendofi da 
Vagiu fi cavalca tre giornate di conti- 
nuo trovando Città, caffelli , e villaggi 
tutti abitati , e ricchi, Le genti fono 
idolatre , e fotto la Signoria del Gran 
-Can. Doppo tre giornate fi trova la no- 
bile, e magnifica Città di Quinfai, 
che per la eccellenza, nobiltà, et bel- 
lezza è [lata chiamata con quefto vo- 


to 


me, che vuol dire Città del Cielo, 
perchè al mondo non vi è una fimile , 
nè dove fi trovino tanti piaceri, e cbe 
luomo fi reputi effere in Paradifo. In 
quefla Città M. Marco Polo vi fu af- 
fai volte, e volfe con gran diligenza 
confiderare , e intender tutte le condi- 
zion di quella, defcrivendola fopra è 
Suoi memoriali, come quì di fotto fs 
dirà con brevità. Que[la Città per co- 
mune opinione ha di circuito cento mi- 
glia, perchè le firade , e canali di 
quella fono molto larghi , et ampli, pot 
vi fono piazze, dove fanno mercato, 
che per la grandiffima moltitudine, cbe 
vi concorre , è neceffario , che fiano 
grandiffime , et ampliffime , et è fitua- 
ta in queffo modo , che ba da una ban- 
da un lago di acqua dolce, quale è 
cbiariffimo, e dall'altra vi è un fiume 
grofifimo , qual’entrando per molti ca- 
nali grandi , e piccioli, che difcorrono 
in cadauna parte della Città, e. leva 
via tutte le immondizie, e poi entra 
in detto lago, e da quello fcorre fino 
al? Oceano. Il che caufa buoniffimo ae- 
re, e per tutta la Città fi pub andar 
per terra, e per quefli rivi. E le ffra- 
de , e canali fono larghi , e grandi , che 
commodamente vi poffono paffar barche, 
e carri a portar le cofe neceffarie agli 
abitanti, ed è fama, che vi fiano dodi- 
cimila ponti fra grandi , e piccioli , ma 
quelli, che fon fatti fopra t canali ma- 
efiri, e la flrada principale, fono [la 
voltati tanto alti, e con tanto magiffe- 
rio, che una nave vi puol paffare dé 
fotto fenza albero, e nondimeno vi 
paffano fopra carrette, e cavalli, tale 
mente fono accomodate piane le ftrade 
con l'altezza, e fe non vi fuffero in 
tanto numero, non fi potria andare da 
un luogo all'altro. 


(4)-Raccolta del Ramufio, Vol Il pag. 45. in 46. 
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to miglia, che fono trentacinque (5) leghe ; ove fono dieci pon- 
ti di pietra di marmoro. Il nome di quefta Città fignifica Cit- 
tà del Cielo, della qual fi narrano cofe maravigliofe intorno 
alla grandezza degli ingegni, et fabriche, et rendite. Queto 
fpazio è quafi la terza parte della sfera (7). Giace quefta Città 
nella Provincia di Mango () vicina alla Provincia del Catajo, 
nella quale fta la maggior parte del tempo il Rè. Et dall’ Ifo- 
la di Antilia, che voi chiamate di fette Citta (X) , della quale 
havete notitia, fino alla nobiliffima Ifola di Cipango €? fono 


(S) Nota XVIII. 

Non potendofi , come è ftato det- 
to, faper con certezza le leghe, di 
cui quì fi parla, poffiamo folo con- 
getturarle dal valore del miglio già 
ftabilito nella ( nota XVI. Q ,) facen- 
do come 100:35 = 64.11, al quarto, 
che farà di leghe 22.43. Onde fem- 
bra , che quelle leghe foffero di quafi 
22. e mezza per grado, che molto fi 
accofta alla lega Francefe marittima. 

(T) Nota XIX. 

Secondo l'opinione del Tofcanelli 
la porzione del Parallelo comprefo 
tra Lisbona, e le Indie delle Spezie- 
rie doveva effere circa una terza par- 
te di tutto il Parallelo. La carta del 
Tofcanelli, come egli dice, abbraccia- 
va fpazj 26, o 130. gradi in longitu- 
dine. Onde dovendo effa effere inol- 
trata anco dentro terra sì dalla parte 
Europea, che dall’ Afiatica, doveva 
efa contenere quafi 120. gradi di 
viaggio marittimo in longitudine, cioè 
quafi la terza parte del Paralle!o. In 
queflo fenfo dice il Tofcanelli, che 
queflo [pazio è quafi la terza parte 
della sfera . 

(V) Nota XX. 

La divifione di Catajo, e di Mangi 
per I’ atte(tato de’ tre Poli, e di Nic- 
colò Conti Veneziani era in quel tem- 
po ufata per feparare le Provincie 
boreali dalle auftrali della Cina. Si- 


die- 


gnificandofi per Catajo le boreali, e 
per Mango, o Mangi le auftrali. E' 
difficile a determinare , a qual corri- 
fponda prefentemente la Città detta 
una volta Quinfai, o Quifai. Effa 
certamente era nel confine delle due 
gran Provincie Catajo,e Mango, era 
nella riva di un gran fiume, che poi 
metteva foce nell'Oceano. Io con- 
getturo, che Quinfai corrifponda al- 
la moderna Citta di Nankin per alcu- 
ne combinazioni geografiche , che 
non è qui luogo di riferire. Siccome 
ancora la Città di Cambalu , la quale 
allora era tanto famofa, io penío, 
che altro non foffe , che la noftra Pe- 
kino. E' incredibile la gran variazio- 
ne fatta da quel tempo fino a’ dì no- 
ftri si nelle divifioni delle Provincie, 
che ne’ nomi delle Città. 
(X) Nota XXI. 

Niuna notizia mi e riufcito di rin- 
venire , che poffa con qualche certez- 
za afficurarci dell’ Ifola detta Antilis 
dal Tofcanelli, ed io penfo, che vi 
fia qualche errore confiderabile nelle 
copie della lettera originale del To- 
fcanelli . 

(Y) Nota XXII. 

Sembra a prima vifta, che queft 
Ifola detta Cipango altro non fia, che 
I’ ola del Giappone, la quale è ftata 
anche detta Ciapan, o Cipan, ed in 
verità la defcrizione, che ne fommi- 

niftra 
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dieci fpatij, che fanno due mila, et cinquecento miglia, cioè 


dugento , et venticinque leghe 


: la quale Mola è fertiliffima d” 


oro, di perle, et di pietre pretiofe. Ec fappiate , che con pia- 
fire d'oro fino coprono i Tempi], et le cafe regali. Di modo- 
che per non effer conofciuto il camino, tutte quefte cofe fi ri- 


trovano nafcoite, et coperte; 


mente. Molte altre cofe fi potrebbono dire; ma, come 


niftra il Tofcanelli porta molti carat. 
teri bene applicabili all’ Iola del 
Giappone. Ma a quefto primo penfa- 
mento è affatto contraria l'opinione 
comune de' Geografi, i quali volgar- 
mente dicono, che il Giappone fu 
Ícoperto da’ Portoghefi nel 1542, 
cioè 68. anni dopo la lettera del no- 
ftro Paolo. Ma convien fubito cor- 
reggere quefta falfa ides con docu. 
menti più autentici, i quali, io mi 
maraviglio, che non fiano ftati confi- 
derati da’ Geografi, i quali non ne 
tarderebbono !’ invenzione fino al 
1542, fe effi confulta(fero il tefto di 
Marco Polo al libro. III. Poichè ivi 
chiaramente parlafi di un’ Ifola pofta 
all’ Oriente della Cina in alto: mare 
chiamata Zípangu , della quale egli fa 
un’ ampia defcrizione, che tutta con- 
viene al Giappone , e non è applicabi- 
le ad altra Ifola di que" contorni. Di- 
ce, che l' Inperator della Cina Cublai 
Kan fece un: grande armamento di na- 
vi per impadronirfi di que’ Ifola ver- 
fo gli anni del Signore 1264. Ma vi 
trovò sì gran refiftenza, che fu co- 
ftretto a tornare indietro. con non 


piccola fconfirta te). Sicchè par certo,. 


che innanzi al 1264.1" Iola del G/ap- 
pone fole noriffima. Ma ciò, che ar- 
recherà maggior maravigiia, farà un 
documento. molto più antico , cioè del 


et ad effa fi può andar ficura- 
io vi 
ho 
fecolo IX. Quefto è la relazione delle 
Indie, e della Cina di due viaggiatori 
Maomettani , che fecero quel viaggio 
nel detto fecolo, tradotta: dall’ Arabo 
in Francefe, e ftampata in Parigi l 
anno 1718. Dicefi, che tal traduzio- 
ne, ele note inferitevi fiano del Si- 
gnor Abate Renaudaut dell'Accademia 
delle lícrizioni, e belle lettere U). 
Adunque in quefta relazione a carte 
75. parlafi di una Provincia’ chiamata 
di Zapag , della quale fi danno le fe- 
guenti notizie. Nous commencerons en- 
fuite a parlar de la Provincie de Za 
page, qui eft fituée all oppofite de la 
Chine , et qui en eft eloignee par mer, 
d'un mois de navigation. On fait me- 
Sme cette route en moins de temps 
lorfque le vent eff favorable. Le Roy 
de ce Pais $ appelle. Mebrage. Dalle 
quali parole par che non fi poffa du- 
bitare , che ivi fi parli del Regno del 
Giappone .. Tanto è vero „che il Giap- 
pone era noto non folamente al tempo 
di Tofcanelli,, ma ancora fei fecoli 
prima, come dal tefto de’ Maometta- 
ni apparifce. Io fon d'opinione, che 
i Monarchi di Portogallo parte infor- 
mati dalla relazione di Niccoló Conri , 
che effi fecero fubito copiare: in Fi- 
renze , e parte iftruiti dalla carta na- 
vigatoria del noftro Tofcanelli ,. nella: 
quale doveva. effervi. defcritto ancora: 
il. 


(4) Raccolta del Ramofio. Vol. IT: lib. TIT pag: go: (6) Ancienne: Relations des Indes» et de la: 
Chise- de deux voyageurs Mabomettans, qui y allerent dans le utuvieme: fiecle Traduits. d’ Arabes 
anec des remarques fur- lex principamx endroits de cey.relarions .. Paris 1718. 
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ho già detto a bocca, et voi fete prudente, et di buon giu- 
dicio , mi rendo certo, che non vi reíta cofa alcuna da inten- 
dere: et però non farò più lungo. Et quefto fia per fodisfat- 
tione delle voftre richiefte, quanto la brevità del tempo, et le 
mie occupazioni mi hanno conceflo. Et così io refto prontif- 
fimo a fodisfare , et fervir Sua Altezza compiutamente in tutto 
quello , che mi commanderà. 

Da Fiorenza a xxv. Giugno dell’ anno wccccrxxm. 

E dopo quefta lettera tornò un'altra volta a fcrivere all’ Am- 
miraglio nella forma feguente . 

A Chriftoforo Colombo Paolo Fifico Salute. Io ho ricevu- 
to le tue lettere con le cofe, che mi mandafti, le quali io heb- 
bi per gran favore: et eftimai il tuo deliderio nobile, et gran- 
de, bramando tu di navigar dal Levante al Ponente, come 
per la carta, che io ti mandai, fi dimoftra ; la quale fi dimo- 
ftrerà meglio in forma di sfera rotonda. Mi piace molto, che 
ella fia bene intefa, et che detto viaggio non fol fia poffibile , 
ma vero, et certo, ct di honorc, er guadagno ineftimabile , 
et di grandiffima fama appreffo tutti i Chriftiani. Voi non lo 
potete conofcere perfcttainente, fe non con la efperientia, o 
con la prattica, come io l'ho havura copiofiffimamente, et 
con buona, et vera informatione di huomini illuftri, ct di gran 
fapere, che fon venuti di detti luoghi in quefta Corte di Ro- 
ma; et di molti mercatanti , che hanno traficato lungo tempo 
in quelle parti, perfone di grande autorità. Dimodoche , quan- 
do fi farà detto viaggio, farà in Regni potenti, ct in Città, 
et Provincie nobiliffime, ricchiffime, et di ogni forte di co- 
fe a noi molto neceffarie abondanti; cioè d’ ogni qualità di 


fpe- 


il Giappone, vi fpediffer poi le lor 
Caravelle, per ricercarla , ed impadr»- 
nirfene. In tal cafo il noftro Paolo 
non folamente avrebbe il merito di 
aver perfuafo al Colombo il fuo viag- 
gio per Ponente, nel quale fu fatta la 
grande fcoperta dell’ America, ma e- 
ziandio di aver guidato i Monarchi 
di Portogallo alla navigazione delle 
lor navi verfo i lidi Giapponefi, Que- 


fto paffo della lettera del Tofcanelli 
bafta per avvertire i moderni Geografi 
che nell’ Epoca delle fcoperte terre- 
ftri bifogna andar lentiffimi , e che 
non bafta leggere i foli moderni viag- 
giatori , i quali fpeffo a fe attribuifco- 
no le altrui fcoperte , ma che convie- 
ne ancor confultare i più antichi vi- 
aggiatori, correggendoli, dove bifo- 
gna. 
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fpecierie in gran fomma, et di gioie in gran copia. Ciò farà 
cara eziandio a que’ Rè, et Principi, che fono defiderofiffimi 
di pratticare, et contrattare con Chriftiani di quefti noftri paefi, 
si per effer parte di lor Chriftiani, et si ancora per aver lin- 
gua, et prattica con gli huomini favij, et d' ingegnio di quetti 
luoghi, cos! nella Religione, come in tutte le altre fcientie, 
per la gran fama degl’ Imperij , et Reggimenti, che hanno di 
quefte parti. Per le quali cofe, et per molte altre, che fi po- 
trebbono dire, non mi maraviglio, che tu, che fei di gran 
cuore, et tutta la nazione Portoghefe, la quale ha havuto fem- 
pre huomini fegnalati in tutte le imprefe, {ii col cuore accefo, 
et in gran defiderio di effeguir detto viaggio. 

§. 19. Tali fono le due lettere ferite dal Tofcanelli al Am- 
miraglio , e riportate dal fuo figliuolo , come è ffato detto. Ferdi- 
nando, dopo averle riportate, ripete di bel nuovo, che tali lette- 
re infiammarono grandemente |’ Ammiraglio al gran viaggio, il 
qual fu per molti anni differito. Non fi dee diffimulare la difficol- 
td cronologica, che $ incontra per conciliare due pafi della fleffa 
vita , che fono il tempo , in cui il Colombo andò la prima volta a 
Lisbona , e il tempo , in cui egli feriffe, e ricevette la lettera da 
Maeflro Paolo. Poichè al capo quinto di quefla vita fi dice, che 
P Ammiraglio giunfe a Lisbona a nuoto dopo un’ oftinato combatti» 
mento colle quattro galee Veneziane , il qual feguì al Capo S. Vin- 
cenzo (^) . Or fecondo Sabellico apportato dall’ Ifforico un tal com- 
battimento avvenne fotto il Regno di Giovanni II. Ré di Portogal- 
lo, al quale i Veneziani mandarono un’ Ambafceria di ringrazia- 
mento per avere aiutate le ciurme delle quattro galee combattute, 
e rimandatele a falvamento a Venezia. Ora fi fa, che Giovan- 
zH II. cominciò a reghare l'anno 1481, ficchè non prima di quef? 
anno farebbe P Ammiraglio arrivato a Lisbona. Come va dunque, 
che egli fette anni prima, cioè nel 1474. poteffe ferivere a Mae- 

ro Paolo, e riceverne rifpoffa? Convien dire , che la relazione 

«el combattimento , e l’arrivo del Colombo a Lisbona fotto Giovan- 

zzi II fia una fviffa del Sabellico feguito da Ferdinando, il quale 

aze punti cronologici di quella vita moffra una grande inefattezza . 

ZNon par, che pofa dubitarfi della data della lettera, gr è de 
g 25 Gite 


(4) Vedi alla pagira 11. 
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25. Giugno 1474. Le motizie inclufe nella lettera combinano con 
queff Epoca . 

§. 20. Otre alla fopradetta lettera qualche altra ne viene 
additata del Colombo a Maejlro Paolo da Pier Vincenzo Dante 
de’ Rinaldi \, il quale in propofito della Zona Torrida abitabile 
afferijce, che in effa il Colombo aveva fcoperto de’ nuovi paeft, e 
dopo quattro mefi era tornato carico d'oro in Spagna , e che lo 
Jieffo Pier Vincenzo aveva veduta copia di lettere del detto Co- 
lombo fcritte di Siviglia al molto dotto, e perito Mattemati- 
co Maeftro Paolo Tofcanella Fiorentino. La fcoperta delle In- 
die fatta dal Colombo cadde nel 1491. cioè 9. anni dopo la morte 
di Maeffro Paolo. Par difficile, che il Colombo dal 1482. fino al 
1491. ignoraje la morte di un uomo da lui tanto ffimato , e così 
famofo nel mondo. Non effendovi alcun' altra memoria di quefte 
lettere, e trovandofi sì grave di.ficoltà di Cronologia. io fofpetto, 
che quefto fia u? equivoca del Dante, che avrà confufo le lettere 
Scritte dal Ammiraglio , come fi fa, a Maeffro Paolo molti aum 
prima dello fcuoprimento , con quelle indirizzate ad altri uomini 
illuftri dopo lo fcuoprimento. Nella quale opinione io tanto più wi 
confermo, quanto che offervo in un’ altra edizione dello flefo 
Aftrolabio, che fu troncato quefto paffo, il quale fin @ allora ji 
farà trovato contrario alla Cronologia . 

§. 21. La morte di quefto grand’ uomo cadde nel 148:, 
come attefta negli Annali de’ fuoi tempi Bartolommeo Fonzio dati 
ultimamente alla luce dal Signor Dottor Giovanni Lami nel Ca- 
talogo della Biblioteca Riccardiana. Agl’ Idi di Maggio del? aum 
Sopradetto 1482. vien notata la morte di Paolo con queflo elogio. 
Paulus Tufcanellus Medicus, & infignis Philofophus magnum 
exemplar virtutis annum agens quintum & octogefimum Idibus 
Maiis Florentiae in patrio folo moritur — Oltre al Fonzio molte 
Jono le illuftri telRimonianze degli antichi Scrittori in lode de! To- 
Scanelli. Poichè oltre agli atteftati di Crifloforo, e Ferdinando 
Colombo, di Niccolò Niccoli , di Lucio Bellanti, di Pico della Mi- 
randola , di Frà Ignazio Danti, di Giorgio Vafari , de’ quali nt 
è ffata già fatta menzione, fono affai notabili i tefli di Criffoforo 
Laudino, ne’ quali egli è chiamato Mattematico eccellentiffimo, 

par- 
(4) Neil annotazione del cap. VII, del lib. If. pag. 35. della Sfera del facto Bafco Ediz. del 1571. 
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particolarmente ne’ fuoi Dialogi de Anima. Tra i moderni ne ba 
fatta particolar menzione il Signor Abate Bandini nel [uo faggio 
della Fiorentina letteratura nel fecolo XV. (a). Si fa pure onore- 
vol menzione del noftro Paolo nella vita di Ambrogio Camaldo- 
lenfe feritta dal Signor Abate Mebus , nella quale cow più tefli 
fi moftra !' amicizia , che paffava tra Paolo, e Ambrogio Camal- 
dolenfe. Nella prefazion di quef? Opera , che non è ancora ufcita 
alla luce alla pagina XXIII. de’ Prolegomeni fi riporta qualche 
teffo de’ ricordi di Luca d' Antonio di Luca Landucci, cbe co- 
minciano dal dì 15. Ottobre 1450 , e finifcono al 25. Dicembre 1515» 
nel quale il nofiro Paolo è chiamato Medico, Filofafo, Aftrola- 
go, e di fanta vita. Que/fo Codice del Landucci appartiene alla 
Biblioteca del Signor Marchefe Feroni. La cortefia del Siguor 
Abate Mebus nel comunicarmi tali notizie è tanto maggiore , quan 
to cbe effe fon contenute in un’ Opera fua non ancor pubblicata . 

$. 22. Verfo il medefmo tempo, cioè verfo il 1460. fior) 
in Firenze Goro di Staggio Dati Cirtadino Fiorentino, il quale 
con la dolcezza della Poefia prefe a trattare delle cofe celefti , 
componendo un’ Opera in ottava rima intitolata Sphaera Mundi, 
Ja quale abbiamo in Firenze in più Codici MSS. della Magliabe- 
chiana , e Gaddiana. Fu ffampata in Firenze nel 1482, e poi 
mel 1513. a petizione di Ser Piero Pacini da Peícia. Indi an- 
cora in Venezia fu riffampata nel 1534. 

23. Nell iftefo tempo del Tofcanelli fiorì Monfignor Gu- 
glielmo Becchi Vefcovo di Fiefole, del quale fcrive l’ Ammirato de’ 
Velcovi di Fiefoli a carte 49. Di lui abbiamo una differtazione 
Sulla Cometa allora comparía, dedicata a Pietro di Cofimo de’ 
Medici chiariffimo Cittadino. L Autografo di quefta differtazione 
rrovafi nella Magliabechiana © colla data del dì 15. Giugno 1456. 

$. 24. L unione ftrettiffima, che corre tra le materie aftro- 
g 2 nomi- 


(4) Specimen Literaturae Florentinae faeculi XV, in quo dum Chriflophori Landini gefta. enarrantur 
virorum ca aetate doctifimorum in Liserariam Remp. merita flatus Gymnafii Florenti a Landino in- 
fiaurati, (^ Alfa Academia: Platonicae a Magno Cofms excitarae ‘cui idem praeerat , recenfentur , 
‘Ge iliufirantur. Omnia ex Codd. MSS. Laurentianis , Riccardianis | Magliabechianis , Strozzianis , 
Ambrojianis, Mediolanenfibus. & ex Archiviis publicis eruit , digeffrt , notifque locupletavit Ang. Mar. 
Bavdinius Academiae Flor. Socius. Tomus I. Florentiae anno CID .|19CCXLVIII. d; pigine 223. in 4° 
al $. XIV. pag. 132, dove fi dice Rerum geflarum Chriflopbori Landini , aliorumque virorum cla. 
riffrmorum pro Rep. literaria. Commentarius. 

t4) Guilelmi Becchii Florentini Auzuflinienfis de Cometa ad Petrum Cofmi de Medicis civem clavigi. 
mura dit 15 Junii 1456. MS, della Biblioteca Magliabechiana cartaceo in 4? Codice XL d. XI. 
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Frane, Poiche , e geografiche, mi fa alquanto declinare dal diritto cam- 
Belinghieri mino, per far particolar ricordanza di Francefco Berliughieri Fio- 
Fiorentino. yentino , il quale fiorì nel 1480, fu figliuolo di Niccolò , e difce- 
1480 polo di Frà Giorgio Benigni de’ Salviati, e di Marfilio Ficino. Egli 
compofe fei libri Geografici in terza rima, i quali furono ftampati 

in Firenze da Niccolò Tedefco ia foglio reale a due colonne magnt- 
ficamente verfo il 1482, come flimano i poftillatori del Crefcim- 

beni, con queffo titolo. Geographia in terza rima, et lingua 
Tofcana diítinéta con le fue tavole in varj fiti, et provincie, 
fecondo la Geographia, et diftinctione delle tavole di Prolo- 

meo. Scriffe ancora in ottava rima delle Iole trovate nuova- 

. mente per el Ré di Spagna. In Firenze il dì :6. Ortobre 1495. 
duetti — 6. 2s. Laftio in queffo luogo di far menzione di Meffer Pie- 
1430 ro d' Arezzo Lettore di Aftrologia nello Studio Fiorentino verfo 
Giovanni j/ 1430, di Giovanni Marliano, e di Francefco Nini Senefe, € 
Muino- di Luchino fimilmente Seneje , de’ quali abbiamo fcarfiffme noti- 
Nine Lu- zie , e folo fappiamo , che coltivarono Ë Affronomia uel fecolo XV. 
chino seach: —6. 26, Verfo la fine del fecolo XV. Fiori Lucio Bellanti Se- 
oco Ba pefe, il quale per le inteftine difcordie , fuggendo dalla fua Pa- 
ücic. d . H * s . , 
tria , vife in Firenze a’ ffipendj della Repubblica, e fu uno de 

più gran difenfori del? Aftrologia Giudiziaria, a difefa della qua- 

le produffe tutte le fottigliezze Aftronomiche del fuo tempo. Serif- 

Je contra Pico, che impugnava l ufo, e la verità degli Oroftopi (^). 

Son curiofifimi i teffimonj , che egli porta in favore dell’ Aftrolo- 

gia, per cui egli era tamo oftinato. Tra quefti, due fono infigni, 

e curiofi. Il primo è la predizione fatta in Firenze in prefenza 

di più te(limonj della fine, che doveva fare Frà Girolamo Savo- 

narola . Predizione fatta cinque mefi prima della ſua morte per 

P ifpezioue della di lui Genitura 6). I] fecondo è la combinazte- 

ne dell Ecliffi folare in Ariete dell’ anno 1485, il qual minacciò 

gran mali a Firenze, e le turbolenze, e difaftri accaduti appun- 

to in quell’ anuo ©. In mezzo a errori sì gravi, ne’ quali eg! 

cadeva per foftenere il partito della falfa Affrologia trafparifcono 

molte dottrine di buona Aftronomia fparfe in tutto él fuo libro, 


fo- 


(a) Lucii Bellantii Senenfîs Mathematici , Phyfici liber de Affrologica veritate sin difputationes Foam. 
Pici Mirand adverfus Aftrologo: refponfiones . Venetiis apud Bernardinum de Vitalibus 1502 in folio. 
(5) Lucius Bellantins contra Picum. lib. V. pag: 946. (c) Contra Picum. lib. V. page 211, 
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fopra le irregolarità de’ moti folari, e lunari, fopra le maffime 
elongazioni di Mercurio, fopra le macchine coftruite per ben rap- 
prefentare 1 moti de’ Pianeti , e gli Echi lunari, e folari. Per 
le quali confiderazioni io mi fon moffo a farne pariicolar memo. 
ria in quef? Opera. 

$. 27. Sul fiue del fecolo XV. [i cominciò a trattar molto del- 
la Pafqua , e del Calendario, come fi vedrà da alcuni opufceli quì 


Anonimi infieme colle notizie di que’ Codici efrflenti nella Maglia- 
bechiana mi fono fiati fomminiftrati dal Signor Dottor ‘largioni 
Bibliotecario, al qual ne proteffo pubblicamente tutta P obbligazio- 
ne. Anonimo. Tabula incipiens a numero aureo , quae demon- 
ftrat concurrentiam clavium, ac etiam Pactae cum dicto nume- 
ro aureo, atque etiam Embolas, & comunes. Cod. CCCLXXXIF. 
Gaddiano chart. in foglio. Anonimo. Regola, e tavole per la 
la lettera Dominicale fcritta anno 1454. Cod. XXXII. d. VIII. 
MS. della Magliabecbiana. Anonimi. Regola per trovare a quan. 
ti dì di Marzo, o d' Aprile viene la Pafqua di Refurreffio 
(dall’anno 1473. al 1501.). Regola, o tavola perpetua per tro- 
vare in che dì entrano i Calendi d’ ogni mefe (dal 1473. al 1669.). 
Tavola, che manifefta a quanti dì di Marzo, o d' Aprile vie- 
ne la Pafqua di Refurreffio ( dal 1473. al 1491.). Lettere del 
Tachuino per trovare la Luna a quanti di ella fa, e quante 
hore, e quanti punti. Tondo, che moftra, quanto corre la 
Parta anno per anno per fapere quanti di a la Luna di ciafche- 
duo di. Tavola, che manifefta, a quanti dl, et quante hore, 
et quanti punti fa Ja Luna di ciafchedun mefe (dal 1473 al 1491 ). 
Tavola, che manifelta in che di entrano i Calendi di ogni me- 
fe ( dal 1473 al 1500.). Tavola, che manifefta in che fegnio 
del Sole è la Luna. Tavola, che manifefta alle quante hore fi 
leva il Sole, e quanto v' a di di, er alle quante hore, e quan- 
ti minuti è terza, e cosi nona, e vefpro di ciafchedun mefe. 
A ionimo. De tempore Septuagelimae. Cod. XXXII. d. VIII. MS. 
delia Magliabecbiana . Anonimo. Excerpta Aftrologica, & de 
ordinc, & pofitione Stellarum in fignis. Script. manu Angeli 
Manettii. Cod. LIII. d. VIII della Magliabeckiana. Anonimo. De 
pofitione, & curíu feptem Planetarum, de intervallis corum ; 


g3 de 


Anon'mi 


del fecole 


appre[Jo inferiti nella nota di MSS. Anonimi del fecolo XV. Quefti x 
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Abfidibus eorum; de curfu corum per Zodiacum circulum; de 
Interlunio; de Eclypfi Solis; de. Eclypfi Lunae ; de Coelefti- 
bus fpatiis fecundum quofdam. Script. manu Angeli Manetti. 
Cod. LIII. d. VIII. della Magliabecbiana . 

§. 28. II principio del fecolo XVI. è pur memorabile per più 
ferittori Tofcani , i quali coltivarono alcune parti dell’ Aftronomia, 
e particolarmente , come vedraffi, fcriffero affaiffime coje fopra la 
riforma del Calendario, la quale ful principio di quel fecolo fu 
incredibilmente promo[Ja . Il primo ad effer da me rammentato fia 


Bartolom- Bartolommeo Vefpucct Fiorentino Medico celebre, buon Mattema- 


meo Ve. 
fpucci Fio. 


tico, di erudizione ammirabile, e di acuto ingegno. Il Cinelli am- 


rentino, piamente lo loda nelle fue notizie MSS. degli fcrittori Fiorentini , 


le quali cortefemente mi comunicò il Signor Canonico Bifcioni. Di- 
ce» che il TE diede alla luce alcune annotazioni , le quali în 
qua, ed in là per le opere mattematiche fparfe fi leggono, e che 
furono di tanta utilità a’ Profeffori, che con ragione meritò di 


1506 effer chiamato col nome di Polittore, Nel 1506. con grande ap- 


Raggi 


plaufo fu eletto Lettore di Aftrologia nell’ Univerfita di Padova, 
dove fece la [ua prima lezione in lode della medefima Affrologia, 
la quale due anni dopo fu flampata in Venezia infieme colle fue 
annotazioni alla Sfera del Sacro Bofto (A. È 

$. 29. Verfo lo ffeffo tempo fiorì il Raggi Fiorentino, del qua- 


Fiorentino /e abbiamo un’ opufcolo della riforma del Calendario inviato a Leo- 


verfo il 


1514. 





ne X il quale per Breve Apoftolico avea comandato a’ Teologi , ed 
Aftronomi , che per effettuare la riforma del Calendario già fpo- 
fiato dall’ antica Sede Nicena , o fi portaffero in Roma al Concilio 
Lateranenfe, o almeno mandaffero tn ifcritto i loro giudizj. Nello 
ſteſſo libro della riforma vi fono inclufi molti altri articoli appar- 
tenenti all’ Affrouomia , de’ quali alcuni fou veramente curiofi , e 
firavaganti , e fono i feguenti. I. Semidiametrum parvorum cir- 
culorum non minus quatuor gradibus, fed longe maius effe con- 
tra recentiffimos. ZI. Stellas fixas nulla trepidatione in Polis 
Eclipticae primi mobilis moveri contra recentiores. 7/7. Decli- 


natio- 

(a) Quefte dus opere fono in una raccolta di varie opere di sfera, e di Aftronomia ftampata fen- 
za titolo In Venezia per G o. Rofi, e Bernardino fuo fratello Vercellefi in foglio 1703. Bartholo- 
maei Vefpuccii Florentini , minim. inter artium, & Medicinae Dolores oratio babita in celeberrimo 
Gymnafio Patavino pro (ua prima lecfione anno Dom. 1505, laudes profequens Quadrivii, ac praefer- 
tim Aftrologiae , quae ibi public profitetur ^ lo five fegue una lettera latina. Amotationes nonnullac 
in Sphotram Fo, de Sacrobofco . 
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nationem Solis maxımam femper eamdem effe contra eofdem. 
IV. Stellam polarem aliquando neceffario occafuram contra fe- 
re ommum fententiam, V. Vera loca Planetarum ignorari ex- 
cepta Luna. VI. Ad anni emendationem anticipatione, non in- 
tercalatione opus elle. VII Aquam terra minorem efle (9. Gli 
Aftronomi conofieranno quanto fiano erronee , e lontane da ogni 
verifimizlianza alcune opinioni inferite in quefti articoli. Al? in- 
tendimento del? opera prefente gioverà il far qualche confidera- 
zione full articolo III, nel quale egli foftiene l' immobilità del 
pian del? Eclittica contra l opinione degli Affronomi fuoi coetanei. 
Di quefti articoli alcuni ve ne fono, che avrebbono bifogno di fchia- 
rimento particolare , ripigliando le idee dall’ Affronomia di quel 
tempo, e facendo comofcere il vero fenfo delle propojizioni fopra- 
dette . Ma lafciando io ad altri quefto penfiero , non pofo difpen- 
farmi di illuftrare in gualebe modo il fenfo della propofizione HI, 
mella quale il Raggi afferma la declinazion maffima folare effer co- 
flante . Egli adunque in quel luogo rifiuta la fentenza di quegli 
Aflronomi , i quali ammettevano la variazione dell’ Eclittica pro» 
veniente dal moto di acceflo,-e receffo dell’ ottava sfera, il gual 
fi faceva nafcere dalla rivoluzione di alcuni piccoli cerchi, come 
può veder/ nella Teorica dell'ottava sfera di Giorgio Pur- 
bachio. // Raggi adunque affat fenfatamente negava tal mo- 
to di accello e receffo dell’ ottava sfera, afferendo che le ftelle 
fifse muovevanfi intorno all’ afse dell Eclittica fecondo il fenfo de 
gli Aftronomi più cauti , e che il Sole medefimo muovevafi (ulla 
ftefsa Eclittica. Gli altri Aftronomi volevano inferire in Cielo due 
Eclittiche differenti, una delle quali fervifse al moto delle fifse » 
e l'altra al moto folare. Egli mon folantente colle ofservazioni an- 
tiche paragonate alle più moderne, ma eziandio coll’ autorità de- 
gli Aftronomi procura di confermare la fua propofizione full iden- 
rità delle due Eclittiche. Gli Aftronomi allora correvan dietro alle 
tavole del primo mobile, che fi fpacciavano fotto nome del Re Al- 
fonfo. Egli dunque im quel capo congettura , che tali tavole erano 
adulterine . Giacchè il Re Alfoufo aveva regiftrato nelle fue ta. 
vole per le flelle fife la fleffa Latitudine di Tolomeo, In quefto 


g 4 Jea- 


(a) Raggi Florentini opufculum de reformatione Kalendarii ad Leenem X. S. P. Florentiae per Ber. 
ma:dinum Zucchettam die x. Januarii 1514. in 4. 


—— — VERDE 
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Jenfo adunque egli afferma l immutabilita della maffima declina. 
zione folare , come potrà vederfi dalla lettura di quell articol. 
Ma vi erano altri Affronomi , i quali facevan nafcere la varia 
zion dell Eclittica da altre cagioni, delle quali non parla l' opus 

Seolo del Raggi. yis ` 
§. 30. T fecondo Affronapio Fiorentino, che indirizzò a Leo- 
Frà Anto #2 X. L anno medefimo le fue opinioni fulla riforma del Calenda- 
nio Dul- rio fu Frate Antonio Dulciati Eremita Agoffiniano dell O(fervan- 
Cena" Za della Congregazione di Lombardia . In un Codice autografo Gad- 
veíoi diano im 4°. colla data de’ 19. Agoffo 1528. numerato DCLXIIT. 
e egli dice di fe medefimo, che nacque il dì 6. Settembre 1476, che 
47° al Battefimo fu chiamato Francefco , che fu Cherico di Duomo, e 
che di anni quindici, e mezzo fs vefè nel Convento di S. Gallo, 
del quale nel di, che fcriveva, era fiato Priore per 10. anni. 
uefto Convento era pofto fuor delle mura preffo alla porta della 
Città detta S. Gallo, e fu demolito per P affedio del 1530., e con 
efo le abitazioni di molti poveri Cittadini , che abitavano ne’ Bors 
ghi fino al numero di quindicimila , come afferifie il Cinelli nella 
jua Opera MS. L’ Opera ful Calendario, che egli compofe, tro- 
vafi MS. nella Biblioteca Laurenziana in un Codice del banco 
XXVIII. C. 11., la qual comincia alla pagina 1o. , mancandovi il 
principio, che non mi è ftato poffibile di rinvenire. I capitoli con- 

tenuti in queff Opera fono i feguenti. 

1. Lap. Defcriptio Kalendarii in pofitione Aequino&tii , & affi 
gnatione aurei numeri a fuo tramite deflexi . 

2. Minutas anni partes in annorum computatione numerari; 
aut difficillimum , aut omnino impoffibile eft . 

3. Indignum eft, ut his temporibus fine correctione tole- 
retur. 

4. Pafchalis folemnitas magna continet Sacramenta. 

5. Pafcha in Aequinoétio vernali celebrandum eft. 

1514, Di queft ultimo capitolo me manca una [ola carta . 

Oltre al Calendario mandato a Leone X. l’ anno 1514. egli com. 
pilò altre Opere, e fono. Compendium Solis, & Lunae cum 
iis, quae ad Clericos fpe&ant, cbe confervafi MS in Roma nell 
Archivio degli Eremiti di S. Agoffino. De Feftis mobilibus, & 
Aftronomia Clericali ffampato fino alla lettera C. l'anno 151% 

in 
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in Reggio di Lombardia, e dalla lettera C fino al fine in Firenze 
fanno 1514. Contiene una tavola Pafquale fecondo i Greci, e i 
Latini dall anno 1508. fino al 1602. Scriffe ancora la floria de’ 
Goti, che trovafi MS. in S. Lorenzo. Al Padre Dulciati dedicò 
un’ Opera nou difpregiabile intitolata De computatione annorüm 
Domini Fra Giovan Maria Tolofani da Colle dell'Ordine d? Pre- 
dicatori, la qual fu flampata in Firenze l anno 1514. I/ Padre 
Dulciati mori in Firenze l'anno 1530., e il Cinelli afferifce , che morte 
forfe morì di contagio. di 

$. 31. M terzo, che feriveffe fulla riforma del Calendario 
fu Fra Giovanni Tolofani da Colle, dell? Ordine de Predicatori. Le Frà Gio. 
fue Opere fono regiflrate dal Cinelli , e fono le feguenti. I. De yos TE 
computatione annorum Domini. II. De correctione Kalendarii colle, ver 
pro vera celebratione Pafchae. Venetiis 1545. Le quali Opere ^1 
fono nella Libreria di S. Marco di Firenze. III Epittola fopra 
la sfera di Zanobi Acciaioli in terza rima. IV. De maxima fo- 
lis declinatione. V. Sfera MS nella Libreria Magliabechiana la 
qual dee attribuirfi a Gio. Lucido Samofeo. VI. Un libro inti- 
tolato Emendatio temporum. Z'opufcolo IV. della maffima decli- 
nazione folare è fiato da me ricercato diligentemente, come quel- 
lo, che potea contenere delle offervazioni importanti di quel tem- 
po full obbliquita dell’ Eclittica, ma per quanta diligenza abbia 
adoperata , non mi è riufcito ancora di rinvenirlo. Egli è parti- 
colarmente benemerito per aver meffo infieme, e dato alla luce la 
Cronologia , o emendazione de’ tempi di Giovanni Lucido di nazio- 
ne Francefe, e Sacerdote eruditifimo, alla qual opera egli coope- 
rò mon folamente con procurarne la flampa, ma eziandio com 
Somminifirare al? Autore non pochi lumi per la correzion dell’ Iffo- 
ria. Nella Dedicatoria, che il Tolofani ne fa al Cardinal Niccolò 
Alamanni, afferifte , che egli, effendofi abboccato con Giovanni Lu- 
cidi , gli comunicó le emendazioni , che aveva fatto a’ punti prin- 
cipali della Cronologia , acconfentendo , che il Lucidi dal MS. più 
articoli ricavaffe per inferirli nell’ opera fua. Nella flea Dedi- 
catoria afferma, che egli volentieri a ciò era venuto, che le fue 
fatiche fi afcriveffero al dotto Francefe non folamente , perchè così 
l opera avrebbe maggior credito, ma eziandio per l'efempio di 
Panfilo Martire, che appunto i fuoi componimenti cronologici ce 

a 
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ad Eufebio Veftovo Cefarienfe , il quale gl infert uel libro de tem- 
poribus Per tanto /' opera utiliffima cronologica, che va fotto 
nome di Giovanni Lucidi convien confiderarla in qualche modo, co. 
me un parto, fe non generato, almeno perfezionato colle fatiche 
del noftro Tolofant . 

§. 32. Jo bo voluto ripaffare quef?’ opera cronologica » di cui 
ragiono, la quale dovette effer terminata l’anno 1535 , giacchè la 
data della lettera dedicatoria , che ne fa il Tolofani è de’ 15. Ot- 
tobre dei anno del Signore 1535. Eppure in quef opera tanto 
ancora lontana dalla riforma del Calendario effettuata I anno 1582. 
vi fi veggouo chiaramente le E patte diffribuite nelle tavole crono. 
logiche , e particolarmente nelle tavole Pafquali nel modo appunto, 
il quale poi fu fatto nel Calendario. Io fo, cbe il vocabolo Epa- 
Ga è flato altre volte prefo in uu fenfo diverfiffimo da quello del 
Calendario Gregoriano, ma offervo la diftribuzione delle Epatte 
in quefto libro nella flea maniera , che poi dicefi effere ftata pro- 
pofta dal Lilio a Gregorio XIII Anzi nella fpiegazione della ta- 
vola Pafquale diceft chiaramente così (4) Secunda columna epactas 
oftendit. Continet enim Epatta 11. dies, qui fuperexcrefcunt 
in anno comuni folari fupra 12. Lunae congreffiones cum Sole. 
Series autem, & numerus Epaétarum talis eft. Anno primo 
Cycli decemnovennalis Epactae numerantur 11, fecundo anno 
fuperadditis 11. refulrant 22. Tertio vero quoniam adiunétis ti. 
fiunt 33. fuperantes integram Lunationem , abiectis 30. rema: 
nent 3 , & fic deinceps 11. femper adiectis, ut ex hac formula 
colligi poteft. Fu pubblicata quef opera colle [lampe di Venezia 
l’ anno 15755» cioè 7. anni prima della riforma del Calendario, 
ma efa era notifima fino dal 1535 , come è flato detto. Aggu- 
gneró a queflo, che l’anno fleffo 1575. furono pubblicate le opere 
mattematiche di Maurolico Abate Meffinefe ) , tra le quali u 
opufcolo vi è nominato Computus Eccletiafticus , se? quale alla pa 
gina 37. chiaramente fi parla dell’ Epatta prefa nel fenfo medefi- 
mo del Calendario Gregoriano. Per le quali notizie efpofle a tutti 
in libri flampati mi fembra cofa affai flravagante , che il Lilio fi 
abbia a fare antore delle Epatte del. Calendario Gregoriano» 


quan 
fa) Alh mg. $38. dell’ Ediz. di Venezia 1775. 
tè) D. Francifei Maurel;ei Abbatis Meffanenfis Opufewla Mathematica, nane primum in Incem arditi» 
curi verum omnium vetat. diguarum. Venetiis MDLXXV. in 4 
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quando per molti, e molti anni prima ejfe erans introdotte nel 
computo Ecclefiaffico. Egli è affai verifimile, che molto prima del 
1535. füffero adoperate le Epatte per la computazion della Pa- 
Jauna. Non è per quefto, che il Calendario Gregoriano non abbia il 
Juo gran merito, il quale però non confifte uci invenzion dell 
Epatta, che now gli appartiene, ma bensì nella correzione delan- 
uo folare, e nell equazione introdotta nel Ciclo decennovennale » 
il quale non corrifpondeva efattamente alla ſteſſa pofizione de’ due 
Luminari, e di queffi due ritrovati commendati affaiffimo da’ pri- 
mi Affronomi d Europa non ad altri, che al Padre Clavio deve 
attribuirfene il merito. 

$ 33. Coetanco del Tolofani fu Giuliano Riffori nato in Giuliano 
Prato l'anno 1492 , e addottorato in Pifa il 16. Dicembre 1550. Ritori 
Effendo Carmelitano , venne incorporato nell Univerfità Fiorentina *5 56 
de’ Teologi, della quale fu anco Decano P anno 1553. Fu Profef- 
fore di Mattematica, e di Affronomia in Siena, ed. in Pifa, e 
fimilinente in Firenze, dove morì il dì 7. Dicembre 1556, e fu 


Sepolto nel Carmine colla feguente ifcrizione fotto il fuo bufto di 
mario. 


IVLIANO RISTORO PRATENSI CARMELITAE THEO- 
LOGO SVO PROVINCIALI OPTIME MERITO 
LVGENTES CARMELITAE POSVERE 
QVI QVANTVM IN PHILOSOPHIA ET MATHE- 
MATICIS DISCIPLINIS OMNIBVS PRAECIPVE 
AVTEM IN ASTROLOGIA VALVERIT NON 
SENAE PISAE AC FLORENTIA TANTVM 

VBI ANNOS NON MINVS XXII. 
PVBLICE EST PROFESSVS VERVM TOTVS 
TERRARVM ORBIS AGNOVIT. 
VIXIT ANNIS LXIIII. MENSIBVS V. 
DIEBVS XI. 
OBIIT VII. DECEMBRIS MDLVI. 


Da un Codice MS. autografo efifente nella Magliabechiana nume- 
rato XXX. d. XI. cart. contenente il comentario ful? Almagefto di 
Tolo» 


daeftro 
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Tolomeo, più motizie abbiamo regiftrate di fue offervazioni aftro- 
somiche , delle quali mi convien far ricordauza. La prima offer- 
vazione fta quella dell’ obbliquita dell’ Eclittica da lui a Prato of- 
Jervata ©) con un’ iffrumento affai fimile al Parallelepipedo di 
Tolomeo , col quale, egli dice, di aver trovata la minima diffanza 
Solare dal Zenith di gradi 20, e /a maffima di gradi 67; onde 
la diffanza de' Tropici fu trovata di gradi 47 , e l'obbliquità dell 
Eclittica di gradi 23, minuti 30. Que/? offervazione , come fi 
vede , è aljai groffolana, maycandovi le frazioni de’ minuti , e de 
fecondi , le quali non fon già difprezzabili al Meridiano di Pra- 
to. Di più altre offervazioni egli fa menzione fatte l'anno 1535» 
1538, 1544, € finalmente l anno 1551, nel qual componeva quel 
comentario. Quefte tutte fono offervazioni di Ecliffi folari da lui 
somputate con precifione maggiore del folito, e poi ammirate per 
la conformità dell'evento (0. Nuove offervazioni egli fece delle con- 
giunzioni de’ Pianeti tra di loro, e particolarmente nelle congiun- 
zioni di Marte , e di Saturno egli vi trovò gli errori confiderabili 
delle tavole Tolemaiche , Toletane , ed Alfonfine . Finalmente tro- 
vafi fatta menzione ') delle offervazioni di ffelle file, paragonan- 
done la pofizione d' allora con quella, che Tolomeo aveva offervato 
a Rodi, ed Averroe in Cordova, ed a Marocco, Per queffe ofer- 
vazioni egli convenne nell opinione fopradetta del Raggi, che la 
reciprocazione dell’ ottava sfera, fojfe un’ abbaglio originato dal- 
la inefattezza delle offervazioni (0 , e dagli errori degli frumenti. 

€. 34. Maeffro Mauro Servita fiorì nel tempo medefimo , 


Mauro dal che comprendiumo quanto gran copia di uomini illuffri. e par- 
Servita del sicofarmente di Affronomi quefto fecolo fomminiffraffe . Trovo le 


Cafato de 


Mattei ver. 


foil 1550. 


notizie di ^ aeffro Mauro regijtrate nel MS. del Cinelli, dal qua- 
le con pochifima varietà intendo di ricavarle . Adunque Mauro 
Fiorentino del? Ordine de’ Servi di Maria fu comunemente addi- 
mandato Maeftro Mauro, era fecondo il Cinelli del cafato de’ 
Mattei. Fù prima Monaco degli Umiiati , ed în quella Religione 
vije alcun tempo, ma poi prevedendo la foppreffone di quella, mu- 
tando parere , come Uom prudente, fiimò fano, e profittevol par- 
tito jra Servi ricoverarfi. Fu profeffore delle tre lingue Ebraica, 
Greca, e Latina a tal fegno , cbe niun’ altro di [uo tempo arrivò 
mai 


(4) Vedi la pig. 39- (4) Pag. 104. (c) Pag. 234. (4) Pag. 260, 
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mai con tanta franchezza a parlare, nè meglio di jui ad inten- 
derle, ed agli altri con chiarezza fpiezaríe ; onde è, che per mez- 
z di quelle ebbe così imprejfe nella memoria le fcienze in uni- 
verfale , che niuno avrebbe creduto, che elle anzi non foffero nel- 
la Jua mente innate, cbe per mezzo di fludio, e di fatica uma- 
na acquiflate. Fu Maeftro in Teologia , e di così tenace , e pro- 
fonda memoria, che fapeva a mente, o come diciamo noi, per lo 
fenno tutta la facra ferittura , e con tanta franchezza, e tals 
mente ogni luogo improvvifamente citava , che pareva a tutti, che 
non per mezzo di affidue veglie, ma piuttoffo da raggio divino 
nella mente infufa gli foffe. Attefe con fludio indefeffo alla Co- 
Smografia , e fe ne refe Profeffore a fegno, che di tutto l’ univer- 
Jo mondo le Provincie son folamente , ma le Citta, gli fiti, e è 
duoghi, i tratti , le firade , e i bofcbi , e tutte le minuzie più na- 
Jeofe ridire, e riferir feppe meglio di quelli, cbe lungo tempo 
erano di effi luoghi flati abitatori. Piacqueli ia effremo la Muſi- 
ca, € con tanta applicazione ffudiolla , che con grandezza più che 
grande maneggiò , e fond tutti gli ffrumenti più armoniofi, e fo- 
veri , che in quell’ arte fi adoprino non [enza maraviglia di chiun- 
que Pudiva. Compilò in quefta profeffione molte opere, mentre 
era fra gli Umiliati , da! quali effendoft a mio credere chiufamen- 
te partito, nata lite fopra di efjo fra gli Umiliati, e Serviti, 
cosi degne fatiche , come dice il Poccianti , miferamente perirono, 
fife o per lo fdegno, che fufcitò prima il Piato, e per la fup- 
preffione » e fconvolgimento degli Umiliati , certo è , che quelle nau- 
fragarono, Fu fra Serviti nel numero de’ più ragguardevoli 
Soggetti poffo , e collocato, e fra’ più degni annoverato . Perciò la 
fua fanza era continuamente da numerofo ftuolo di letterati fre- 
quentata , e da tutti come che foffe creatura foprumana tenuto, 
come deità riverito, ed i fuoi detti , come d oracolo in pregio gran- 
de riputati. Con efo a conferire difficoltà più intrigate , e [cabros 
fe venivano per averne lo fcioglimento , che prontamente con chid- 
rezza a tutti dava, nè per la nofira Città foreftiero letterato 
paffava, che prima di partire il rinomato, e celebrato' Mauro non 
vifitaffe non fole per udire i profluvit di eloquenza , che di fua 
bocca ufcivano , ma per vedere di [ua cella gli firumenti, le pitture , 
e le novità più curiofe , delle quali egli grandemente dilettavaft 
§. 35. Com- 


— 
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§. 35. Compofe egli più opere , e fon le feguenti. I. Sfera vol- 

gare nuovamente tradotta con molte noraude, et addizioni di 
Geometria, Cofmografia, Arte Navigatoria , e Stereometria, 
Proporzioni, e quantità degli Elementi, Daltanze, grandezze, 

e movimenti di tutti i corpi celefti. Autore Maeltro Mauro 
Fiorentino Tleorebo, Phenafco, e Philopanareto . In Venezia 

1537. in 4°. con ffampe in legno. Nella Dedicatoria data. Flo. 
renace e Cenobio noflro Sanctae Divae Annuntiatae 5. ldus 
Marui 1537 » dice, aver fatta quefl’ opera a requifizione di di. 

verl fuoi fcolari. Fa certe tavole mefe per mefe delle declina. 

zioni del Sole per ufo de’ Navigami. II Annotazioni fopra la 
lezione della Sfera del Sacro Bofco. In Firenze 1550. in 8°, 

€ 1557. in 4°. III. Sphoera Theologica, & Chriltiana. IV, Sfe- 

ra Platonica a Co(imo de’ Medici, e perciò detta Cofmica, che 
incomincia. Per effer , come dice il Filofofo &c. Morì d’ Oro- 

bre nel 1556. a' 17. di anni 63. fenza aver mai avuto male, 

ma forprelo da graviffima infermità refe in breviffimi giorni h 
Spirito a Dio. Fu feppellito alla Annunziata, e fattegli onorevo- 

li Effequie , nelle quali il Padre Maeftro Zaccheria Faldofni , che 

Sis poi Generale , fece l'orazion funebre in lode di tanto uomo. 
Akefündro $. 36. Alquanto pofleriori di tempo ri/petto a’ fopradetti 
Piccolomisifyrono Aleffandro Piccolomini Senefe , e Francefco Giuntini Fw 
Senefe v c rentino. L uno, e l'altro fu benemerito dell’ Affronomia; lum, 
Giuntini e / altro fu ornato di varia, e particolar erudizione Il primo i 
Fiorcotao 0/ mondo affai noto per le opere , che egli compofe , e che fono di 
179. per tutto fparfe colie fampe di Venezia, e d altri flampatori. 
Si fegnald particolarmente nella Filofofia naturale, nella Morale, 

nella Poefia, e nell’ Affronomia. Amava di fcrivere le opere fut 

quafi tutte in lingua Tofcana, riducendo con [omma induftria k 

voci filofofiche latine alle buoni voci Tofcane. Era ufato di dirt, 

che ciafcuno ad imitazion de’ Romani, i quali nel loro latino idio- 

ma le opere Greche traduffero, nella lingua materna le opere 
Greche, e Latine trafportar doveffe con ogni fatica , affinchè tut- 

ra l Italia goder ne pote[Je . Queflo Jefo fu il concerto del Gran 
Cofimo, il quale incitava i più gran letterati del (uo tempo à 
ferivere nell’ ftaliana favella . Quando Carlo V. domandò la tra: 
duzione di Severino Boezio De confolatione Philofophiae eji 


fu 
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fu uno di quelli, che fi accinfe a queff' opera. Di Alejandro 
ferive con foinma lode il Simlero mella Biblioteca del Gefnero . 
Secondo il Padre Riccioli egli morì di auni 70. il dì 12. di Mar- 
29 1578. Le opere fue , che fono a[Jai note, mi rifparmieranno la 
fatica di quelle lodi , le quali più da’ [uoi ritrovati, cbe dalla mia 
penna pojjon venire a notizia de’ letterati. 

§. 37. Le fue opere dunque fono I. Della grandezza dell’ 
acqua, e della terra. Jn Venezia in 4°., che è anco col tratta- 
to de Sphoera . JZ Commentaria de certitudine mathematica- 
rum difciplinarum, Venetiis 1565. III. Brevis tractatus de 
Iride. Venezia 1561, IV. Teorica, ovvero fpeculazion de’ Pia- 
neti. Venezia 1563. iu 4°., la cui prima parte era flata im- 
prefa nel 1558. in 4°. pure in Venezia. V, De Sphaera , & co- 
gnoícendis Stellis fixis lib. 4, e gueffo fi è un compendio dell ac- 
qua, e della terra. Bafilea 1568. tu 4°., qual fu dall autore 
fatta volgare con quefto titolo. La sfera del mondo con lag- 
giunta del trattato delle ftelle fifle, della quale opera ve ne fo- 
yo molte edizioni, ma le prime fono afjai più mancbevoli delle ul- 
time, che fon più copiofe . Fu tradotta tn latino col titolo di fo- 
pra accennato. E di poi anco in Francefe flampata in Parigi nel 
1580. in 8°. Queff opera fu da lui riviſta, ed accrefciuta di due 
altri libri, cbe prima erano foli 4., € queft ultima fatica fece 
nella Villa di Strigliano preffo a Siena nel 1564., che fu poi ri- 
Stampata in Venezia in 4°. nel 1595. E quef’ opera con quella 
delle ftelle fife fu da effo dedicata alla Signora Laudomia Forte- 
guerri, come fi vede nell edizione del 1552. in 4°. VI. De Ca- 
lendarii Romani nova reftitutione, ffampata in Roma in 4°.» 
della qual’ opera ne fu fatta grandiffima ffima. E di pot fu ri- 
flampata in Siena nel 1578., dove racconta offervazioni aftrono- 
miche fatte da lui, e da Federigo Delfino in Padova, e da Frà 
Ignazio Danti in Bologna Circa anni quantitatem . 


m~ 


$. 38. Venendo ora a Francefco Giuntini Fiorentino con- Francetzo 


temporaneo del Piccolomini dirò , che egli per varj dijgufti incon 


cia. Nel 1572. del Mefe di Novembre apparve una Cometa, fo- 
pra della quale egli ferifie un difcorfo , nel quale mofira partico- 
lar 


Giuntini 
ee s . I A : , Fiorentino 
srati tn Firenze, dove fioriva cou credito di particolare erudi- verto il 


zione, dovette partire dalia [ua Patria. e ricoverarfi in Fran '9* 
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far Perizia de’ moti celefli , ma cade nella comun debolezza di 
que’ tempi , ne’ quali figliavano le Comete, come indizj funefli 
degli umani avvenimenti, In fatti egli s' impegna in quefto di- 
Jcorfo a predir tutto quello, che fecondo l arte vaniffima degli 
«ifîrologi doveffe avvenire per la comparfa di quefta Cometa . Un 
tal difcorfo fu tradotto dal Francefe in lingua Fiorentina da 
Giorgio Marcfeotto. Firenze 1572. in 8°. In Lione di Francia, 
dove fi era ricoverato fcriffe i fuoi comentarj fopra la Sfera con 
una erudizione, ed accuratezza , qual fi poteva in que’ tempi (), 
Inferì in queft' Opera un compendio delle tavole de’ feni per ufo 
de’ principianti (6). 

§. 39. Due altri Scrittori Fioremini s impiegarono util- 
mente per la riforma del? anno, e del Calendario, e quefti furo- 
Fanon. #0 Filippo Fantoni, e Antonio Lupicini , de’ quali il primo ferif- 
Antonio fe in generale della maniera di ridurre la mifura deli’ anno già 
vpn fpoflata dal tempo del Concilio Niceno , e di altri articoli attinen- 
vero i 12 a queffa materia (0. In queff'Opera a carte 29. vi è nomi- 
1560. mato Francefco Quefti Pefciatino » che trattò delle Calende , None, 
Idi Qc. Fiori il Fantoni verfo il 1560. Antonio Lupicini fcriffe 
un breve difcorfo per ordine del Gran Duca Francefco I. fopra 
il nuovo modo di emendare il Calendario propoflo al Papa Gre- 
gorio XIII. 0. La prima edizione di quefto difcorfo fu fatta in 
Firenze P anno 1578. , e la feconda fimilmente in Firenze I’ an- 
no 1580. Scriffe pure un altro difcorfo fopra la fabbrica, ed ufo 

delle nuove verghe Aftronomiche (2, 
i $. 49. Afai più de’ fopradetti fi applicò alla riforma dell 
Frà Ionio grz , e del Calendario Fra Ignazio Danti, il quale benchè non 
vato) foje nato in Tofcana, pure in effa fiorì fotto la protezione di 
1570. Cofimo I. Di lui molte cofe abbiam dette nella parte prima di 
quefla Introduzione, dove è flato lungamente ragionato della [ua 


Armilla Equinoziale , del fuo Quadrante di Marmo, de’ tenta- 
tivi 


(a) Fr. lunchimi Florentini Sacrae Theologiae Dodoris commentaria in Spheeram Ioannis de Sacre 
Fofco accuratifima. Lugduni 1578 in 8? 


(6) Ivi alla pagina fiz. 
(c) Phil. Fantonii Fior. De ratione reducendi anni ad legitimam formam, & numerum, ac aliis 


ad eam rem pertinentibus. Flor. 1560, in 8? 
(d Breve difeorfo di Antonio Lmpicini fopra la reduzione dell anno, er emendazione del Calendario . 


Fir. 1578. in 49, e feconda edizione. Fir. 1580 pure in 4° 
(e) Firenze 1582. ing? 
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tivi fatti per una Meridiana a Santa Maria Novella , e finat- 
mente delle Tavole Geografiche difegnate per ordine di Cofrmo I. (9. 
Egli fu chiamato a Roma per abbellire di fimilt tavole il Palaz- 
zo del Vaticano, e per affiffere alla riforma del Calendario, alla 
quale infatti affiftè con particolare [lima di erudizione aftronomi- 
ca. Il Gbilini dice, che fu fatto Vefcovo d' Alatri nel Lazio. 
Morì di Colica al fuo Vefcovado di anni 49, nel mefe d' Otto- 
bre 1586. Abbiamo del Danti le opere feguenti. I. Le fcienze 
Matematiche ridotte , ed ordinate in tavole (4) II, M trattato 
De ufu, & fabrica Aftrolabii ©. JZZ Adnotationes in Sphae- 
ram de Sacro Bofco, in Aftrolabium , et Planifpherium univer- 
fale. IV. Commentar; fopra le regole della Profpettiva prati- 
ca del Signor Giacomo Barozzi (2. V. Otrica di Euclide, e di 
Eliodoro Lariffeo. Queffe fono le opere, che al Danti attribui- 
See Giacomo Efibard nel Tomo II. delle Opere de’ Padri del? Or- 
dine de’ Predicatori a carte 275. Conviene avvertire, che il 
Frontefpizio di queft’ ultima Opera da me citata è piuttoffo Pro- 
fpettiva di Euclide gc. Oltre alle Opere citate dall Efchard un 
altra ne abbiamo flampata in Bologna anno 1578. fopra la 
Defcrizione de’ venti, e uno ftrumento verticale per dimo- 
ftrarli (0. E in ultimo da ricordarfi la fua Carta Icnografica 
della Città di Perugia , e de’ luogbi circonvicini , la qual fu da 
lui defcritta con grande efattezza , e poi incifa in rame; ed è 
divenuta rariſſima. 

§. 41. Tralafciando alcuni Scrittori verfo la fine di queffo 
Secolo, i quali più all’ arte divinatoria , che alla vera fcienza del 


L Xi! 


cielo applicarono il penfiero, ricorderò folo il merito di Monfi-Monignor 


Ugolino 


gnore Ugolino Martelli Fiorentino, il quale accrefce il nume- Natel 


ro de’ Tofcani, che ftudiarono [ulla riforma del Calendario. 
Di lui abbiamo due Operette, amendue flampate in Lione, la 
prima l’anno 1583., e la feconda nel 1583. La prima fcritta 
in lingua latina tratta De anni integra in integrum reftirutio- 


h ne 
(5) $. 31, 22, 23, 24, 2¢, 26, 27, 28, della prima parte di queta Introduzione. 
(£j In Bologna 1577. in foglio. (e) Firenze 1569. (d) In Roma 1611. in foglio. 
(c) d. mograpbia Ms Egnatii Dantis Mathematicarum artium in almo Dozonienfr Gymnafio Pro» 
fefioris. In Azrmofcopium verticale inffrumentum oflenforem ventorum. His acceffit ipfius infirumentà 
confruéto, ut nibil in bac materia amplius defidereretpr ; Ad amplifimum D. Io. Petrum Ghiflerium 


Veu SoS D N Referendarium. Romandiolat exarcatufgue Ravennae Praefidem . Bononiae apud 
Io. Rofium 1579. in foglio pagine 15. 


verfo il 
1580. 
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ne (9. La feconda fomminifira la Chiave del Calendario Gre. 
goriano (4), 
§. 42. Metterd fine agli Scrittori di cofe affromomiche del 
Secolo XVI, rammentando il Poema Affronomico compofto da Mef- 
Antonio fere Antonio Allegretti Fiorentino in verfi fciolti, il qual da lui 
yank fu divifo im tre libri, e dedicato al Cardinale Ferdinando de 
delfecolo Medici, il quale poi fuccedette a. Francefco I. mel Gran Ducato 
XVL di Tofiana. Quefto Poema comincia 
Dell’ alte Stelle fille, e degli erranti, 
Pianeti, onde con filo eterno pende 
D’ ogni mortale il Fato, ch’ ogn’ or varia 
Le noftre inclinazioni , affetti, ed opre, 
A cantar primo ardifco in. verfi Tofchi. &c. 
ludi nel invocazion del Poema foggiugne . 
tu, che fei 
Figlio del Padre della bella Flora , 
Nel cui fen nacqui, e di morir difio. &c. 
L Allegretti dimorò qualche tempo in Roma appreffo Meffer Gio- 
vanni Gaddi grande amatore de’ Letterati ©. Abbiamo in Fi- 
. renze l Autografo di queflo Poema fra i Codici Gaddiani, ora 
efiftenti nella Magliabechiana al Codice cart. DCCCCLXXXXII. 
E. CCCCLF. fcritto verfo il fine del Secolo XVI. ` 
§. 43. Abbiamo nella Maghabechiana alcuni Codici di Au- 
tori Anonimi del Secolo XVI, fomminiftratimi con molte altre n- 
Anonimi sizie dal Signor Dottor Targioni, al quale il pubblico ne farà 
exero debitore . Quefti fono. I De intrumento perpetui morus fuper 
aqua facto. II. Trattato degli orivoli a Sole Cod. Gad. CLXXXI. 
cart. in foglio grande autografo feritto verfo la fine del Seco 
XVI III. Schemata horologiorum folarium , & methodi co- 
rumdem efprimendorum . Cod. V. c/. XL MSS, Bibl. Magl. cart. 
iu foglio [critto il fecolo XVI. IV. Trattato della Sfera Cod. 
Gadd. DIX. cart. in foglio autografo del Secolo XVI, V. ‘Tratta 
to della Buflola col Traguardo Cod. XLVIII. cl. XI. MSS. Bibl. 
pub. Magl. cart. in 4°. feritto verfo la fine del Secolo XVI. 
$. 44 Con- 


(a) Eugolini Martelli De anni integra in integrum reftitutione , una cum Apologia, quat efi fin 
(rerum temporum affero. Lugduni 1582. in 8. 

(b; La Chiave del Calendario Gregoriano. Lione 1583 in 8, 

(c) Vedi la Vita di Benvenuto Cellini a carte 64 
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§. 44. Converrebbe ora oltrepaffare col filo di queffa Sto- 
ria al Secolo XVII, nel quale gli Autori Tofcani di cofe affro- 
nomiche fono ben celebrati, e conofciuti affai più fuori di Italia, 
che non erano gli autori de’ Secoli oltrepaffati. A niuno è ignoto 
il nome dell’ immortal Galileo, che dovrebbe effere il primo tra 
gli autori del Secolo XVII. La fcoperta de’ quattro Satelliti di 
Giove , quella delle macchie folari, le fue nuove fcienze del moto» 
la fua invenzione del Pendolo adattato all’ orivolo , fon tanti ca- 
pi @ opera, che oltre alle altre fue pellegrine invenzioni banno 
refo immortale il fuo nome. Al Galileo anderebbe congiunta la 
Sua feuola fecondiffima di uomini benemeriti della Geometria, e 
dell’ Aftronomia. A quefia anderebbe conneffa la famofa Accade- 
mia del Cimento compofla di uomini infigni non folamente nella 
Fifica Sperimentale, come ognun fa, ma eziandio nelle offervazio- 
ni aftronomiche , come farebbe facile a dimoffrarfi. Ma io veggo 
ora mai, che io mi allontanerei dal mio primo proponimento, fe 
io mi accingeffi a ferivere un’ efatta Storta di uomini così illuffri. 
Non è flata mia intraprefa quella di fcrivere una floria comple- 
ta di autori Tofcani rinomati per le invenzioni affronomiche , ma 
Soltanto di fomminiffrare un faggio baftevole per comprovare agli 
Afironomi de’ noflri tempi, che ne’ Secoli andati , e particolare 
mente in quello, in cui cadde la coffruzione dello Gnomone della 
Cattedrale fioriva in Tofcana lo ftudio aftronomico fe non più, al- 
meno al pari degli altri Paefi più culti d Europa. Il qual dife- 
guo mi fembra di aver fecondo le mie forze compito. Lafcierò 
dunque , che altri più abbondami di me e d'ozio, e di talento 
non folamente ripiglino da alto la floria feguita , e completa degli 
Aftronomi Tofcam , ma eziandio fi effendano a tutto il Secolo 
XVII., e al prefente. Il Galileo, la fua fcuola, e gli Accademi- 
ci del Cimento potrebbon quafi formare un pezzo di floria a par- 
te , che foffe una continuazione di quefto mio faggio. A formar 
quefta fforia trovanfi in Firenze de’ pezzi originali, i quali fer- 
virebbono per rifchiarire alcuni articoli affai controverft. Io fo, 
che trovanfi documenti affai autentici fopra ! invenzione del Pen- 
dolo in favore del Galileo contra le pretenfioni particolarmente di 
Criftiano Ugento , il quale certamente sion è flato il primo a ri- 
portare la gloria di ritrovamento così utile all’ Aftronomia, ed 

alla 


cxvi INTRODUZIONE 


alla Società. Abbiamo inoltre MSS. inediti di fommo pregio de? 
Torricelli , del Lorenzini , e di altri uomini illuffri di quefla Ca- 
pitale. Le quali cofe tralafciando io volentieri ad altri, finirò 
quef? Introduzione , replicando; ed inculcando di bel nuovo, che 
in effa altro non contienfi , che un mero faggio di floria delle co- 
fe aftronomiche in Tofcana indirizzato particolarmente all inten- 
dimento del opera prefente . 





Ag- 
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Aggiunta all’ Introduzione Iftorica Pag. vi. verfo 4. 


Una feconda foluzione potrebbe darfi allo fleffo dubbio, la 
qual forfe agli amatori delle cofe Cronologiche non farà difpiace- 
vole. Perciò non bo voluto tralafciarla. Può dirfi , che l impo- 
fiare , che qui f fa il principio del Thoth il d? 29. Agoffo non 
fia già uw errore del Calendario, ma fia una erudizione dell? 
Epoca dell’ Era Aziaca tanto famofa per la disfatta di Antonio, 
e per le Vittorie di Ottavio. In fatti to fubito confidero , che 
realmente P? anno primo dell’ Era Aziaca ebbe il principio del 
Thoth i/ d? 29. di Agoffo, come torna nel nofiro Calendario . 
Dall altra parte fi fa, che dopo la morte di Cleopatra, che ap- 
punto feguì [ anno flejfo dell'Era Aziaca, i Romani introduffero 
la riforma di Giulio Cefare nell’ anno Egiziano. Dal che fegut, 
che il principio del Thoth reffó fifo al dì 29 Agofto, nè più /po- 
fiò, almeno relativamente a’ Calendarj Romani. Il che io bo ag- 
giunto, perchè potrebbe fofpettarfi, che i Sacerdoti Egizj attaccati 
alle coflumanze , e riti del paefe, o pure qualibe parte dell’ Egite 
to più tenace della forma dell anno loro continuaffe per qualche 
tempo ad ufare il Calendario Egiziano fenza riforma. Checchefia 
di ciò, egli è certiffimo, che i Romani in Egitto tennero ? anno 
Egiziano riformato fecondo la riforma Giuliana, e perciò fiffaro- 
no il Thoth al dì 29. di Agoffo. Dunque nel nofiro Calendario 
Son beniffimo diftribuiti i mefi Egiziani fecondo l Era Aziaca , la 
quale combinata colla riforma, ne fifsò coflantemente la fede. 
Una fola difficoltà pstrebbe farfi a quefta nuova fpiesazione. L' 
Era Aziaca cominciò fecondo la comune de’ Cronologi l anno 30. 
innanzi G. C., laddove fecondo il noflro computo il dì 29. di Ago- 
fio fs combinerebbe col principio del Thoth / anuo 25. innanzi 
G. C. Quefta non è piccola difficoltà , nè poteva quì difimularfi . 
Ma la rifpofta è così patente , che il nofiro Calendario vien fem- 
pre più ad acquiftarue nuovo lufiro. Convien fapere , che quan- 
tunque a giufto calcolo P anno tornerebbe al 25. innanzi G C., 
pure per errore de’ Sacerdoti nell’ ujare la riforma di Cefare , 
realmente tornè I’ anno 30. innanzi G. C., che è l Epoca dell 

h 3 Era 
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Era Aziaca. I Sacerdoti adunque, male intendendo Ja Riforma 
di Giulio Cefare, che di là a poco fu affaffinato , in vece di in- 
tercalare ogni 4. aunt, intercalarono per ogni tre anui, come 
deducefi dall’ autorità di Svetonio (^) , Plinio (4), Solino ©, Ma- 
crobio (4). Da tale errore introdotto già , e continuato certamente 
fino alla disfatta d’ Antonio nacque nell anno Egiziano relativa- 
mente al Giuliano corrotto uno fpoftamento maggiore, che non 
Sarebbe ftato fecondo il vero Giuliano; ficchè ogni 12. anni re- 
trocedevafi un giorno di più. Da quefta indebita retroceffione ne 
venne , che l anno 30. innanzi G. C. cadde il principio del Thoth 
il di 29. Agofto, il che non farebbe feguito , [e non quattr anni 
dopo, fe i Sacerdoti aveffero intefa la vera riforma dell’ anno 
Giuliano. Ecco dunque , che P Era Aziaca venne ad incontrare 
il Thoth a/ d? 29. Agofto, come appunto torna nel nofiro Calen- 
dario. In effo dunque e il Thoth, e il Phamenoth, e gli altri 
mefi Egizj faranno beniffimo collocati in quella Sede, che tali mefi 
occupavano nell Era Aziaca, la qual Sede ne Calendarj Romani 
reftò fempre cofiante . 

Una nuova avvertenza debbo foggiugnere relativa al Calen- 
dario dell’ Opera inferito nel Codice N. 51. , del quale è fato ra- 
gionato alla Pagina XV. della fleffa Introduzione . Di quefto Ca. 
lendario, che a prima vifta fembra del fecolo IX., 0 X, io po- 
fieriormente bo trovati degl’ indizi affai certi della fua molto mi- 
more antichità , e fe i fegni Zodiacali fon collocati , come cadeva 
mo nel fecolo 1X , ciò farà addivenuto ( come în molti altri ), che 
pofteriormente i Compofitori de’ Calendarj abbiano copiati gli ar- 
ticoli degli antichi , fenza introdurvi quello fpoftamento , che con- 
veniva al tratto fucceffivo del tempo. 


(a) lo Auguftum 31. (7) Lib. XVIII sg. (e) C. I. (4) Saturn. I. 14. 
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C AL E ND A RIO 


Del anno 813. inferito in un Sacramentario » che trovafi 
tra’ preziofi Codici del? Opera del Duomo. 


Principium Jani sancit TROPICUs || MENSE NUMAR IN MeDIO SOL 


Capricorni, 


Kal. IAN. Circumcifio Dai. 

IIII. N. a 

JIL. N. Anteros. Scie Genovefe, 
II. N. 

NONAS. Epiphania Xpi, 

VII. ID 

VII, iD 

VI. ID 

v. ID © 
IHI ID Pauli primi Eremite , 
IIl. ID Edudio Xpi de aegipto. 
1l. ID 

^IDVS. Hilarii pe@avenfis ep? 
XVIII. K. Feb: Felicis Confefforis . 
XVIII. K, à 

XVII. K. Marcelli Pape. 

XVI. K., Antonii Monachi. 

XV. Sol in Aquarium. Prifcae. 
XIII. K. 

XIII, K. Sebaftiani ; & Fabiani. 
XII. K., Paffio Scie. Agnetis, 
XI. K. Anaftafii, & Vincentii. 
X. K Emerentianis virg, 

VILII. K. Timothei Apli. 

VIII. K, converfio Sfi Pauli. Proietti; 
VII. K. Policarpi epi Men Mechir. 
VI. K. 

V. K. Agnetis Nativitas. 

IIII. K. Natalis papie romae, 
IIL K. 

II, K. 

Nox horarum XVI. Dies VIII. 


LXS 
cxix 
- : 
DISTAT SID. AQUARI. 
K. Febr, Brigitae virg. ] 
III. N. Oblatio Xpi ad templum. 
IH. N. 
II. N. 
NONAS. Agathae virg. 
VIII, ID. 
VIT. ID. Ver oritur he dies XCt« 
VI. ID. Papiae. Yventii epi. 
V. ID. 
IHI. ID. Zotici, Herenei,Jacinti, amanti. 
III. ID, Caloceri, Parthemii . Defiderii- 
1I. ID. 
IDVS. Hicaves incipiunt cantare. Ioferü 
hic fact; 
XVI. K. MAR. Valentini phri . 
XV. K. Diabolus ad no receffit. 
XINI. K. Sol in Pifces. Onefimi api, 
Julianae virg; i 
XIII. K. Polocrinii. 
XII. K. 
XI. K. 
X. K. ‘ 
VIII. K, Veroritur. Cathedra Sai Petri” 
VIII. K. 
VII. K. Vigilia Si Mathiae api? 
VI. K. Inventio capitis precurforis. Ma- 
thiae . ‘ 
V. K. Sep? aegyptiorum menfis . Fameno · 
HII. K. 
III. K. 
Il K. 
Nox horas XIIIL Dies X. 
hy Pro- 


drm Litor reg CXIX: 


È rne tancfancet tropyouf^ capricorne 


Circumorio dni 


AnteroSce è geno uefg 
E piphanaxm 


che appartiene, 
all'Anno delSig: 


DCO 
Educnoxpir dexegrpto Cae 


ti daru pecrauentifepr 
dar confe Toa ^ 


marcelli pape 
Anto numonacht 
$ ol uyaQuaRi um: Pryce 


S ebafexa nc & fabiana 

PLarffio fore agneti 

Anrfrfiietuncenti 

E merenti “ry 
ia 

— pal. ‘Prorecte 

Policarpi epi Men Mechur~ 


A Mà cur 


1111 tall p pig rom» 


ut 
It 


K 
K 
_k 
k 
K 
Kk 
K 
K 
R 
K 
K 
k 
K 
K 
K 
R 
K 


N oxhorarum xvt Duf ym 





—-—— 


CXIX 


C AL E ND AR IO 


Del! anno 813. inferito in un Sacramentario , che trovafi 
tra’ preziofi Codici del Opera del Duomo. 


1. —>—__—& es 
Paincipium Jani sancit TROPICUS|* MENSE NUMAE IN MEDIO SOL 


Capricorn, 


Kal. IAN. Circumcifio Dai. 

IIII. N 

HL N. Anteros. Sd Genovele. 
II. N. 

NONAS, Epiphania Xpi. 

VIII. ID 

VII, iD 

VI. ID 

V. ID 

IHI. ID Pauli primi Eremite, 
III. ID Edudio Xpi de aegipto. 
II. ID 
^1DVS. Hilarij pe@avenfis ep? 
XVIII K., Feb: Felicis Confefforis. 
XVIII. K. è 

XVII. K. Marcelli Pape. 

XVI. K. Antonii Monachi. 

XV. Sol in Aquarium. Prifcae. 
XIII. K. 

XIII. K. Sebaftiani , & Fabiani. 
XII. K. Paffio Sie Agnetis, 
XI. K. Anaftafii, & Vincentii , 
X. K Emerentianis virg, 

VIII. K. Timothei Apli. 

VIII. K. converfio S&i Pauli. Proiecti < 
VII. K. Policarpi epi Men Mechir. 
VI. K. 

V. K. Agnetis Nativitas. 

IIII. K. Natalis papie romae, 
Ill. K. 

II, Ke 

Nox horarum XVI. Dies VIII. 


Sn A 
DISTAT SID. AQUARI, 


: M 
K. Febr, Brigitae virg. ` 
IHI. N. Oblatio Xpi ad templum. 
III, N. 
II. N. 
NONAS. Agathae virg. 
VIII, ID. 
VIT. ID. Ver oritur he dies. XCI 
VI: ID. Papiae. Yventii epi; 
V. ID. 
HII, ID. Zotici, Herenei,Jacinti, amanti, 
III. ID, Caloceri , Parthemii . Defiderii- 
II. ID. 
IDVS. Hic aves incipiunt cantare, Inferà 
hic fact; 2A 
XVI. K. MAR. Valentini pbri, 
XV. K. Diabolus ad no receffit. 
XIII. K. Sol in Pifces. Onefimi api, 
Julianae virg; i 
XIII. K. Polocrinii. 
XII. K. 
XI. Ke 
X. K. . s 
VINI. K, Veroritur. Cathedra Sai Petri” 
VIII. K. 
VII. K. Vigilia S&i Mathiae api. 
VI. K. Inventio capitis precurforis, Ma- 
thiae . 
V. K. Sepa aegyptiorum menfis. Fameno · 
IIII. K. 
III. K, 
II K. 
Nox horas XIIII. Dies X. 
h4 Pro- 


cxx 
PROCEDUNT DUPLICES IN MARTIA 
TEMPORA PISCES. 


'K. MAR. David » 

VI. N. 

V. N. 

III. N. 

III. N. Endecad VII. Emb. 

1I. N. Odoad. UI. Emb- 

NON, Perpetuae & felicitatis . 
VIII. ID. Prima incenfio lunae. 
VII. ID. In armenia XL. milium (4)- 
VI. ID. Attale abb. in bodio . 
V, ID. 

IIII. ID. Depofitio gregorii pap. 
III. ID. In catica milvus apparet (4). 
II. ID. 

IDUS. 

XVII. K. APR. Sai Ciarici. 
XVI. K. Patricii , & genethrudis VII, 
XV. K. Sol in Arietem. 

XIIII. K. Primus dies fcli* 

XIII K. Guthberti epi. 

XII. K. Equinoctium. 

XI. K, Sedes epactarum. 

x. Ke 

VIIII, K. Concurrentium locus « 
VIII. K. Dnu? crucifixus . 

VII. K. a 

VI. K. Refurre&tio Dni : 

V.K. 

IIII. K. 

Ill. Ke 

II. Ke 


RESPICIS APRILES ARIES FRI- 
XAEE KALBNDAS. 


K. APREL 

IIII. No 

HI. N. 

Il. N. Factum eft diluvium , Ambrofii epi 

NON. VLTIMA INCENSIO LVNAE. 

VIII. ID 

VII. ID 

VI. ID 

V. ID Nat, vir Virginu. 

ILII. ID Ezechiel Prophet¢. 

Ill. ID Leonis Papae + 

II. ID Júlii Epi. 

IDVS, 

XVIII. K. Tiburtii, Valeriani , maximi, 

XVII. Ke Olimpiadis, & maxim... 

XVI. K. 

XV. K. SOL IN TAY» 

XIII. K. 

XIII. K. 

XII. K. 

XI. K. 

X. K. Depofitio gagi pape. 

VILI. K. Georgii Martiris * 

VIIL K. Melliti Epi. 

VII Ke Marci evangeliftae VLTIMY 
PASC ct& , letania + 

VI. K. Cleti pape + 

V. K. Noe in arcam intravit , 

IIII. K. Vitalis mart. 

Ill. Ke 

II, K. 

Nox horas X, Dies XIII. 


MA- 


(a) Deve dire Militum. (3) Deve dire In Attica Milvins apparet . Vedi il Calendario Romano, 
Petavius de do&ri, Temp. To, III Pag. 60, ad diem 9. Martii. 


Malus AGENORE! MIRATUR 
CORNUA TAURI. 


K. MAL, Philippi apli, & iacobi. 

VI. N. 

V. N. Inventio ftac Crucis. Alexandri 
pape. 

Il. N. 

III. N. Afcenfio Dni. 

Il. N. 88; iobis apli. 

NON. a 

VIII. ID. Dedicatio Sil Michal. 

VII. ID. Aeftatis initium xc. dies » 

VI. ID. Gordiani, & Epimachi. 

V. ID. 

ILI. ID. Pancrati. 

111. ID. Mariae ad mares 

II. 1D, Pachumii. 

1DVS. PRIMVM PENTECOSTEN, 

XVII. K. 

XVI. K. Siri Confefl. 

XV. K. SOL IN GEMIN. 

XIII K. Potentiang virg. 

XIII. K. 

XII. K. Valentis mart. & epi. 

XI. Ke Cafi, & emilii , 

x. K, 

VIIII, K. AESTAS ORITVR . 

VIII. K, Urbani pape. ^d 

VII. K. Auguftini primi anglorum cpi. 

VI. K. È 

V. K. Depofitio iohis Pap. Germani Conf. 

JILI. K, Maximi epi' in sreveris. 

lH. K. 

II. K. Petronilie virg. 

Nox Ho? VILLI. (s) Dies XII. (4) 


CXXI 
JUNIUS AEQUATOS COELO viIDET 
IRE LACONAS. 


K. Junii Nicomedis Mart. 

III. N, Marcellini, & Petri. 

Ill. N. 

Il, N. 

NON. Hic definunt aves cantare. Boni- 
facii, 


VIII. N. del 

Error de 
VII. N. x Calendario 
VI- N. Medardi Confefforis .J N, , va dete 
V. N, Primi, & felicianis to 1D. 


HII. Ne 
ILI. N. Barnabae apli. 
ll. N. Nazarii Bafilidis, Ci- 
rini. & Naboris. 
IDVS. VLTIMVM PENTECOSTEN, 
XVIII. K., Jul. Helifei Prophetae , & fee 
liculae , 
XVII. K. Viti, & Modefti mari. 
XVI. K. 
XV. K. SOL IN CanCk. 
XIIII. K, Marci, & Marcellianae. 
XIII. K. Gervai, & Protafii . 
XII, K, SOLSTITIVM. 
XI. K. Albani Mart. 
X. K. Albini Mart. 
VIIII. K. Edildrude virg. 
VIII. K, Precurforis dni iohis. 
VII. K. 
VI. K. Johannis, & Pauli. 
V. K. 
IIL K. Vigilia aplorum petri, & Pauli 
III. K, Petri, & pauli Natl. 
H. K. 
Nox Hog t.i. Dies XVIII, 


SOL- 


(=) dovrebbe dire VIII, (6) dovrebbe dire XVI. 


LAI r 


CXXli 
SOLSTITIO ARDENTIS CANCRI 
FERT IULIUS ASTRUM, 


K. IVLI Gaiae, & Luciae. 
VI. N. Proceffi, & Martiniani. 
V. N. 


IHT. N 

Ill. Ne PE 
II. N. Efaiae Odava aplrum s 
NON. 


VIII. ID. Pancratii, & fareftini. 

VII, ID. Anatholi¢. felicitatis. 

VI. 1D. Septem fratrum . 

V. ID. Translatio Benedicti abb. 

IIII. ID. 

111. ID. < 

II. ID. Dies canicul. 

IDVS. Philippi, agrippini. 

XVII. K. hilarii» Pauli, dionifii , macha” 
valent. 

XVI. K. 

XV. K. SOL IN LEONEM. 

XII. K. Xrifling. arfenii. 

XIII. K, Sabing, vi@oris, paule» luciae, 

Xl! K, Praxedis. 

Xt. K. Cirilli epî, mariae magd. 

X. K. Apollinaris epi. 

VIII. Ke 

Vill. K. Jacobi, Zebedei . 

vit, K, Juliani, marcelli, adriani. 

VI. K. Simeonis, Monanchi. 

V. K. Nazarii, & Celli. 

Lill. K. Felicis, fimplicii. 

Hil. K. Abdon , & fennen. 

IL Ke 

Nox hos VIII, Dies XVI. 


AUGUSTUM MENSEM LEO FERVI» 
DUS IGNE PERURIT. 


Kl. AVG. Ad Sum Petrumad vincula . 

IHE. N. Jeiunium quinti Stephani · 

Ill. Ne Gaudentii , 

Il. N. Jufti , laurentii, bartholomei . 

NON. 

Vill, Ne Xifti, felici mi, 
agapiti . 

Vil, N. AVTVMNI INI. 
TIVM, Donati « 

VI. N. Ciriaci , & Vrfaci . 

V. N. Vigilia Sai Lau- 
rentil, 

HII. No Laurentii. 

Ill. N. Tiburtii,Sufannae + 

If. N. Macarii. Juliani. 

IDVS. Ypoliti. 

XVIII, K, vig. adfumptio mariae . 

XVIII, K. Adfumptio Saae Mariae. 

XVII. K. Arnolfi conf. 

XVI, K. 

XV. K- Agapiti mart. 

XIII, K 

XUI, K. Samuhel, 

XIL K. 

XI. K. Thimothei. 

X. K. Autumnus oritur. fortunati. 

VIIUL Ke 

VIII. K. Bartholomei apli 

VII, K, Anaftafii mart, 

VI. Ke Rufi mart. 

V. K. hermeti mar. 

HI, K, Joannis bapt. & Sabinae. 

Ill. Ke Felicis, & audacli. 

II, K. Paulini . 

Nox hoB. X. Dies XIII 


Deve dire. 1D. 


& valentiniani a 


SIDE- 


wr -———— m 


SIDERE virco TUO BACCHUM 
SEPTEMBER OPIMAT . 


KI SEP. Prifci mare. & verene virg- 

HI, ID. 

IH, ID. 

II, ID, ) 

NON. 

Vill, ID. Eleutherii. Zachariae. 

VII. ID, Regine mart. 

VI. ID. Nativitas mariae. 
sa adriani. 

V. ID, Gurgonii . 

HU, ID. Hilarii, & dcccc. mart. 

III. ID, Proti. Jacinti , felicis , & regulae. 

Il. ID. 

IDVS. Amati Conf, 

XVII. K. OCT. Cornelii Cipriani . Exal- 
tatio Crucis. 

XVII, K, Nicomedis, & Valeriani. 

XVI. K. Eufemiae, virg. 

XV. K. Sol in LibR. lanberti« 

XIII, K, Irofimi. 

XIII. K. = 

XII. Aequinoctium autumn 

XI, K. Mathei aplie 

X. K, Mauricii. 

VIII, Ke 

VIII. K, locus indi@ionum. 

VIL Ke 

VI. K. Eufebii conte 

V. K. Cofme, & damiani. 

III, Ke 

III, K, Dedicatio sd Michaelis. 

II. K Hieronimi , 

Nox HOR. XII Dies Xil. 


deve dire N. 


Eodem die 


CXXIII 


EQUAT ET OcTIMBER SEMENTIS 
TEMPORE LIBRAM, 


Kl OCT. Remigii . 

vi. Le udegarii epi. ) : 
v. ) manca N. 
IH, Ne Placidi, eventici, faufti . 
HI, N. 

II Ne 

NON. Marci pape, Sergii. Bachi. 
Vill, ID, Mathei quief, 

VII. ID. Dionifit cum fociis fuis . 
VI. ID. Victoris mart. 

V. ID. Eufebii. 

If ft, ID. 

Hf, ID. 

II, ID. -Calixti pape « 

IDVS, — 
XVII. K. NOV. Depofitio Sci Galli. 
XVI. K. Nat. lucae evang. 

XV. K. 

XIII. Ke Sol in Score 

XII. K. Hilarionis. 

XIL K. 

XI. K. Philippi. Eufebii. Severini. 
X. K, Severi. Dorothei. 

VINI. K. Vitalis Felicis. 

VIIL Ke 

VII. K. Luciani. Marthiani , 

VI. K. Policarpi. Vig. aploruîn n 

V. K. Simonis, & Judae a 

IIl, K 

Il, K. 

II. K. Sci Quintini in Gallia« 

Nox Hok. XIII, Dies X. 


SCOR. 


LY fa 


CXXIV 


SCORPIUS HIBERNA PRECEPS IUBET 
— 
IRE Novems, 


KI. Nov. Ominm Scorum. Cefarii epi. 
III, N. V EMB. 
III. N, Primini epie 
II. N. 
NONAS. Felicis . Eufebii , Domnini. Ce- 
farii. Antonii. 
VIII. ID. Adriani. Donati. Felicis. 
Vil. ID. Hiemis initium he dies xcrre 
VI. ID. Quattuor Coronator. 
V. ID. Thomae apl. Theodori . 
III. ID. Demetrii. Leonis pape + 
MII. ID, Martini Epi. 
II. ID. 
IDVS. Bricii Confef. 
XVIII, K. Dec. Clementini. 
XVII. K. Martialis, Donati. 
XVI. K. Ormari. 
XV, K. Sol in Sagitt, Ammonii, Teclae 
virg. \ 
XIIL Kal. 
XII Kal. 
XII. Kal. 
XI, K. 
X. K. Ceciliae, 
VIII K. Clementis, & felicitatis, 
` VIII, K. Crifogoni. _ 
VII. K. Hiems oritur. Luciani. Petri 
epi. 
VI. K. Marcellini, & Petri. 
V. K. Marcelli. Petri. 
IH], Ke Trophimi. Theodoli. 
lll. K, Saturnini. Vigilia Andreae. 
II. K, Andreae Apli. 
Nox hor. XVI. Dies VII 


TERMINAT ÁRCITENENS MEDIA 
SUA SIGNA Decemb, 


Kl. Dec. Candidulae + luci. 
III], Non. I, EMB. 
III, N. Gabrielis archangeli . 
I, N, DII. EME. 
NONAS. 
VIII. ID. Fortunati, 
VII, ID. Ambrofii epi? 
VI. ID. Verone. Zenonis epi. "n 
V. ID, Petri. Vidoris. Papiae. Siri epi. 
Hil ID. Eulaliae virg. 
Hii, ID, Damafi papae « 
Il, ID. 
IDVS. Luciae virg. 
XVIII K. Prufi. Zofimi. 
XVIII, K, Fanfti. Lucii. Candidi , 
XVII. K. Ignatii. Valentini. 
XVI, K. = 
XV. K. SOL IN CAP. 
XIII Ke 
XIL Ke 

— 
Xll. K. Thomae apli SOLSTITIVM, 
XI. K. 
X. K, ViQoriae. 

da =~ 

VIIL K. Vig. natl. dni. 
VII, X. NATAL. DNI, 
VII, K. Stephan. 
Vi, K. Johannis- 
V, K. Innocentum e 
IH. Ke 
IL K. e 
Il, K, Silveftri epi. 
NOX HORAR. XVill. DIES SEX, 


LIBRO 





L I BRO I. 


Delle Dimenfioni dello Gnomone della Cattedrale, e 
degli (trumenti , e metodi, onde effe fono ftate efeguite. 





C A PO L 


Delle mifure elementari adoperate nelle operazioni fatte alla 
Cattedrale. Rettificazione delle mifure elementari Fiorentine. 
Coftruzione del Compa[Jo a verga di legno. 


M Er la facile, e comune intelligenza delle dimenfioni 
X91 dello Gnomone della Cattedrale io mi fon propotto 
di valermi delle Mifure elementari Parigine, le qua- 
li fono affai precifamente determinate, ed a tutte le 
j genti molto più note, che qualunque altra mifura, 
Ed a ciò tare canto più volentieri mi fon difpofto, quanto che in 
quefti mefi ho avuta la forte di ailicurarmi con accuratezza della 
vera Tefa (^) della Reale Accademia, adoperata nella Lapponia, e 
nel Perù per la determinazione della figura terreflre. Poichè il Si- 
gnor de la Condamine uno degli Accademici fpediti all’ Equatore, 
di là ritornato, ha fatto il viaggio d'Italia, e nel fuo paflaggio per 
quefla Capitale aveva con fe la mezza Tefa rettificata in prefenza 
del Signor Mairan fopra la vera Tefa dell’ Accademia. E’ tale il 
fuo zelo pel progreffo delle fcienze, che non mi fü difficile d'ime 
petrare da quefto illutre Accademico, che egli ftcffo fi pigliaffe la 
pena di contraflegnarmi in un regolo di ferro, a ciò preparato, la 
fua mezza Tela replicata due volte per avere la Tela intera. Il che 
egli fece il dì 19. Aprile dell’anno corrente 1755. nel Palazzo del 
Signor Principe Corfini, dove egli era alloggiato, fegnando il fuo 
Termometro il grado 16 fopra ilo. Il che appena fù efeguito, che 
10 mi avveddi, che il Piede prefo da quefta Tefa era un tantino mi- 
nore del piè Parigino incifo in qualche fquadra di ottone venuta di 
Parigi, del quale io mi era per l’ innanzi fervito. Or tale — 
nit 





(4) Tifa è una mifura di fei piè Parigini detta in Francefe Toife, 


2 DEL GNOMONE FIORENTINO 


nità mi parve grandillima per rettificare le mifure Elementari Fio- 
rentine, e rapprefentarle efattamente alle nazioni ftraniere, le quali 
hanno di elle un’ idea confuliflima per le diverfiffime ftime ; che in 
diverfi tempi gli Scrittori ne hanno fatte. Ciò non folamente fer- 
viva per illuftrarc una mifura sì importante , quale è la Fiorentina, 
ma eziandio per l’intendimento dell’ opera prefente. Poichè io farò 
coftretto a ragionar di mifure Parigine, e allora il precifo rapporto 
di elle col Braccio Fiorentino renderà chiari i miei fenfi in quefto 
paefe. Qualche volta farò in neceffità di adoperare il Braccio Fio- 
rentino, fecondo il quale fono {tate prefe le Piante, e le Dimen- 
fioni del maravigliofo edifizio di quefta Cattedrale , e allora il rap- 
porto medefimo mi renderà intelligibile alle nazioni ftraniere. Se io 
dunque fu quefto principio prendo ad illu(trare , efaminare , e retti- 
ficare le Fiorentine mifure , quefto fervirà non folamente per I’ uti. 
le di queíta materia, ma principalmente per la neceffità dell'opera, 
che prendo a ícrivere. Quando dunque in appreffo io recherò Mi- 
fure Parigine , intendo fempre di quelle, che fono ftate fatte fulla 
mezza Tefa, della quale ho ragionato, e che, come fi fa, è di tre 
piedi Parigini del Caffe/letto . 

H. E facendomi da’ pubblici Campioni, che abbiamo in Firen- 
ze , delle mifure lunghe Elementari, che fon le braccia, io dico , che 
quattro di quefti ne abbiamo alle pubbliche Carceri, accanto alla 
porta, che chiamafi del Fifco, ed una al Tribunale, che chiamafi 
della Parte. Due campioni fono alla finiftra della porta del Fifco, e 
due alla deftra incaftrati nella muraglia di pietra del Palazzo detto 
del Bargello, Il primo, e più baffo è il Braccio, che volgarmente 
dicefi Braccio da terra, ed è folamente in ufo nell’ Agrimenforia ; il 
fecondo più alto è il Braccio, che domandafi de panno, e fi ado- 
pera non folamente per la mifura de’ drappi, ma eziandio per tutti 
gli ufi della Città ; ed è il folo, che il volgo intenda, e conofca. 
Nel voler pigliare la mifura di quefti due campioni mi nacque una 
difficoltà. Convien fapere, che nelle due eftremità di quefte Brac- 
cia naícono due rifalti, che fporgono in fuora fopra la fuperficie 
della lira di ferro. Or quefta mifura dove va prefa? Nel fondo 
de’ rifalti, cioè nella ftefla fuperficie, ovvero nell'e(tremità de’ ri- 
falti medefimi ? Pigliandola in fuora, la lunghezza del Braccio cre- 
fcerebbe più di una linea; giacchè l'interna fuperficie de’ rifalti fa 
col piano della liftra un angolo ottufo; e pigliandola indentro fceme- 
rebbe della fteffa linea. Veramente è naturale a penfare, che da 
principio i due rifalti cadeffero perpendicolarmente ful piano delle 
ftrifce; ma che l' angolo retto fia divenuto ottufo col continuo con- 

tatto. 
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tatto delle braccia, che da qualunque perfona vanno applicandofi 
per pigliar le mifure; e i punti efterni fono più logori degl’ interni , 
perchè fono più efpoíli, e perchè per lo più le mifure fi fanno più 
lunghe del giufto per ridurle alla loro giulta lunghezza. Ma di tali 
congetture io non mi fono appagato, ed ho trovata maniera di af- 
ficurarmi col fatto di tale articolo affai importante. Ho offervato, 
che nel braccio da terra vi erano alcune divifioni, che rapprefen- 
tavano l'ottava parte, la quarta, la terza, e la metà. Ho efamina- 
to, fe la corrifpondenza di quefte parti aliquote era più giufta fe- 
condo il braccio prefo nell’ interna fuperficie, ovvero nell’ interno 
de’ rifalti; ed ho chiaramente comprelo, che meglio effe corrifpon- 
devano nella prima ipotefi , che nella feconda. Onde , avendo prefa 
la mifura di quefto braccio nel pian della ftrifcia; I’ ho ritrovata 
di pollici 20. linee 4. centefime 15, cioè di linee Parigine 244.15. Il 
Signor Giacomo Caffini parlando di quefto fteffo braccio, lo fa di li- 
nee 243.00 (4, Onde vi fi trova il divario affai confiderabile di li- 
nea 1.15. 

III. Il fecondo braccio è il braccio da panno, il quale è divifo 
in più parti aliquote, che non è il primo, Poichè vi fi f(corgela parte 
fedicefima, l'ottava, la quarta, la terza, e la metà; le quali parti 
efaminando, non vi ho trovata tutta |’ efatteZza ; ma miglior corri» 
Ípondenza vi ho offervata riferendole al pian ‘della liltra, che all’ e- 
ftremita de’ rifalti, come deli’ altro braccio era ftato avvifato. Il 
valore di quefto braccio nelle parti del piè Parigino corrifponde 
a pollici xt. linee 6. centefime 40, ovvero a linee 258.40. Per una 
feconda dimenfione l'ho trovato di linee 258.35; Quefto divario 
nafce dall' irregolarità della liftra di ferro, che non € ben terminata 
da ambe le parti. Io mi atterrei più alla prima tche alla feconda 
mifura. Or quefte due braccia ,-che fono ftate feparatamente mifu- 
rate , poffono fcambievolmente rettificarfi per la proporzione , che fap- 


piamo effere tra l'uno ,e l’altro braccio. Poichè in tutte le riduzioni ,, 


che gl’Ingegnieri fanno dell’ un braccio nell’ altro, ed ancora in al- 
cuni computi del Padre Abate Grandi, ed altri uomini di credito, 
fi fuppone la proporzione tra'| primo, e fecondo braccio come 17: 18. 
Per la qual cofa fupponendo il braccio da terra di lince 244.15, 
tornerebbe quello da panno di linee 258-51, cioè maggiore di 11. 
centefime di linea rifpetto alla mifura attuale ; differenza affai tenue ; 
e che nafce dalla difficoltà di limitare i termini nell’ un braccio, e 
nell’ altro. Ora quefti due campioni fono ugualmente antichi, ugual- 
mente autentici, ugualmente confervati. Onde, non eflendovi mag- 
A 2 gior 
(4) Suite des Memoires de l' Acad, Royale an. 1718 pag. 30» Edizione di Afterdam 
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gior ragione per l'uno,che per l'altro, io piglierò la lor femidiffe- 
renza, la quale fottrarrò dal primo, ed aggiugnerò al fecondo ; di- 
minuendolo di una millefima di linea, per mantenere più ftretta la 
proporzione; e così farà il braccio da terra Fiorentino rettificato 
di linee Parigine ———————— 244. 095 
E il braccio da panno di — — — 158. 454 

IV. Il terzo campione non contiene in fe divifione alcuna, ed 
uguaglia braccia due Fiorentine. Quefto è il Paffetto Fiorentino, che 
fi fa efer compofto di due braccia da panno. In quefto terzo cam- 
pione io trovo una nuova rettificazione del braccio da panno. Pois 
chè avendolo mifurato, I’ ho ritrovato sì proffimamente uguale a due 
braccia da panno-di immediata mifura, che non ho dubitato, effer 
quefta una fortilfima riprova del braccio già rettificato. Finalmente 
offervafi un quarto Campione con alcune divifioni , dalle quali, e dalle 
ifcrizioni fi conofce, che tali divifioni non fono parti aliquore della 
mifura totale, come era delle due. prime, ma piuttoíto dimenfioni 
de’ vafi, co’ quali al popol minuto vendonfi i fluidi, o folidi necef- 
farj al foftentamento della vita. Ho ritrovato queílo campione 
di pol. 22. lino. dec.5, che è il valore del braccio Bolognete affai 
proffimamente. Se ciò fia totalmente a calo, fe tal fofle anticamente 
qualche altro braccio adoperato in Firenze, o fe piutrofto quella litra 
di ferro fia (tata fatta di una lunghezza accidentale, purchè foffe fuffi- 
ciente a rapprefentare le dimenfioni delle mifure folide, io prefente- 
mente non faprei dirlo, nè queíto appartiene alla mia prefente ricerca. 

V. Maio non diífimuleró , che la lunghezza del braccio da pan- 
no prefa dalla canna di ferro attaccata per campione all’ Ufizio della 
Parte non fi accorda molto col braccio del Fifco, Quefta canna ha tutta 
P autenticità, che in una mifura pofla defiderarfi. Efa è uguale a quat- 
tro braccia da panno. Onde la fua quarta parte dovrebbe uguagliare 
il braccio del Fifco. Ma la cofa non è cosi. Poichè avendo mifu- 
rato efattamente tutta la canna, ‘ho trovato la fua quarta parte 
di pol. 11. lin. 6. cent. 70 , ovvero di linee 258.70, cioè maggiore di 
25. centefime di linea rifpetto al braccio già rettificato del Fiíco. Quì 
nafce il dubbio, fe piuttofto abbia da adoperarfi un braccio sì auten- 
tico; o fe debbafi fcegliere una media mifura tra l'uno, e l’altro; ov- 
vero attenerfi al braccio del Fifco rettificato con due conformiffi- 
me rettificazioni, cioè col paragone tralle due braccia, e col para- 
gone delle due braccia col paffetto . Se io mon avefli affai attentamen- 
te confiderata la canna della Parte, io non faprei a qual partito ap- 
pigliarmi. Ma avendola più volte ben guardata , tengo per certo, 
che ella dal tempo della fua coltruzione fino al prefente abbia pa- 

tito 








LIBRO I, capro I. 5 


tito un qualche allungamento per la maniera , in cui è al muro con- 
fitta. Efla è confitta folo nelle due eftremita, e tutte le parti di 
mezzo effendo liberamente fofpefe quafi per una linea orizzontale, 
tendono a ftirarfi, e (comporfi fcambievolmente . In fatti la canna 
ha prefa una curvità, che non è dilprezzabile . La fteíTa gravitazio- 
ne delle parti, che ha ridotta la canna a veftire la forma di una 
curva Elaffica , la (teffa ha dovuto ftirarla , ed allungarla un tantino, 
Que’ allungamento può concepirfi, come generato fucceffivamente 
colla lunghezza del tempo. I caldi eftivi hanno ad allungar quefta 
canna un tantino. Ora i fopravegnenti freddi, per ricondurla alla 
primiera lunghezza, hanno a vincere ancora il momento delle parti, 
il qual combatte, e contra(ta  accorciamento. Cosi le eftati, e gl'in- 
verni fuccedendofi fempre, hanno potuto produrre dopo una lunga 
ferie di anni un allungamento in tutta la canna di qualche confide- 
razione. Se dunque fi voleffe un tale allungamento correggere , per 
ridurre la canna alla fua prima mifura, dovrebbefi diminuire di una 
linea Parigina per accordarla co’ campioni del Fifco. Quefta è fta- 
ta la ragione , per cui io mi fono appigliato alle braccia del Fifco, 
le quali fcambievolmente fi rettificano; ed effendo totalmente inca- 
ftrate nel macigno , non fono foggette ad alcuno ftiramento. Il grado 
del Termometro a Mercurio all’ ufo di Reaumur nel pigliare le Ea 
dette mifure è (tato di 15. in 16. 

VI. Fiffato così il valore del braccio Fiorentino, fi fcorgerà 
quanto lontani dal vero fono andati i più infigni Geografi nella fti- 
ma, che ne hanno fatta. Villebrordo Snellio (+) fa la proporzione 
tra’l piè di Leida, e il braccio Fiorentino come 1000: 1877. Facendo 
il piè di Leida di particelle decime di linea Parigina 1390, farebbe il 
noftro braccio di po/. 21. /im.8. dec.9, che è maggiore di più di 2. li- 
nee rifpetto al vero. Il Padre Merfenno fcriffe,che il braccio Fioren- 
tino, che vedefi in S. Pietro di Roma, non contenga più che 240 linee 
del piè Parigino (4), Quefto braccio, benchè il Merfenno non I’ accenni, 
farà il braccio da terra, e allora il fuo errore farà di poco più di 4. 
linee; e molto maggiore farebbe , fe voleíTe pigliarfi per l'altro brac- 
cio. Il Padre Riccioli attefta di aver domandata da Firenze la giufta 
mifura di quefto braccio, la qual da lui riferita al piede antico Ro- 
mano detto di Vefpafiano, è di un piede; once 11, e centefime 
20 (). Ora fecondo lui il piè Parigino contiene di quefte part: cen- 
tefime 1310. Onde trovafi con una analogia, che la mifura del brac- 
cio efprefla in particelle decime del piè Parigino, fia di2sso+, 

A 3 cioè 


(4) Nel fuo Eratofibenes Ratavus lib. IL cap.4. (c) Geogr. reformata lib. II. cap. VII. pag. vg: 
(5) Reflexionum cap. 22. e feguenti. 
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cioè di pollici 21. linee 3 proffimamente. Quefta mifura è mancante 
di più di 3 linee rifpetto alla vera. Più di tutti fi fono accoftati alla 
vera ftima di quefto braccio il Signor Picard, e il Signor Auzout, 
che lo fanno di parti decime di linea Parigina 2580, ovvero di pol- 
lici 21 + giuftamente (4). Quefta mifura è minor della vera di fole 4 
decime, ovvero 45 centefime di linea, Il che non può per avven- 
tura recarfi all avere il Picard adoperato un piede , il qual foffe 


` troppo grande in paragone del prefente piede dell’ Accademia. Che 


anzi fembra tutto il contrario, cioè che la fua Tefa, o il fuo piede 
foffe un tantino minore del giufto ), Se pure non vogliamo accor- 
darci a dire col Signor de la Condamine, che la fua Tefa foffe ftata 
beniffimo prefa dal campione del Caftelletto, e che poi la diverfità 
della mifura della bafe, dalla quale il Signor Caffini aveva dedotta 
la troppo corta eftenfione di quella Tefa, foffe piuttofto originata dal- 
la maniera di accozzare, ed inneftare infieme le pertiche, di cui egli 
per la bafe fervivafi ©). Quefta giuftificazione della Tefa Piccardiana 
vien confermata dalla lunghezza del pendolo dal Picard mifurato, 
che beniffimo fi accorda coll’ efatta lunghezza dello fteflo pendolo 
determinata dal Signor Mairan. Sicchè per ifpiegare la differenza, 
che corre tra ’l braccio Piccardiano, e il mio, fembra che non fi poffa 
dir’ altro, fe non che, o che al Picard fia (lato mandato un valore 
alquanto erroneo di quefto braccio, o che il logoramento de’ due 
rifalti dal mezzo del pailato fecolo fino al mezzo del prefente ne ab- 
bia ingrandita la dimenfione. Il Signor Auzout prefe da fe nel fuo 
viaggio d'Italia quelta mifura allo ſteſſo braccio del Fifco, e la fua 
diligenza era tale, che non polliamo fofpettare di trafcuragginc. E 
pure la fua mifura fi accorda colla Piccardiana; fe non che in due 
volte nella feconda gli tornó il braccio di particelle decime 2581, 
ma egli foggiugne , che la prima mifura era più giufta. Quefto con- 
fentimento di due Autori diligenti farebbe venir fofpetto del reale 
ingrandimento del braccio. Ma {opra di quefto punto io non poffo 


ofa alcuna decidere . Certo è, che quegli Autori non hanno avuro 


il comodo, di cui io ho goduto , per rettificar bene, e in più modi 
quella mifura; ed è pur certo, che il braccio del Fifco è foggetto 
a quel logoramento, e ingrandimento. Di quete due cagioni , qual 
fia la vera, non mi pare, che fi polla sì agevolmente determinare . 
Ba- 


(a) Nelle opere del Signor Picard nel Opu- (5) La Meridienne de Paris de M. Caffini de 
fcolo de Menfuris , dove facendo il piè Parigino Thury Art. I. pag. 40. 
di 710. parti, il braccio Fiorentino è di 1290. (c) Mefure de trois premiers degré du Meri» 
Onde di decime di linea2s80,. Così le mifure dicen Article XXIX. 
del Signor Auzout inferite nello tefo opuícolo , 
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Bafta, che la grandezza del braccio prefente fia ben fiffata ; e s'in- 
tenda da tatti, qual fia la proporzione tra ’ piè Parigino, e il brac- 
cio Fiorentino, di cui qualche volta farò ufo . 

VII. L'elemento del miglio Fiorentino non è già il braccio da 
panno, come affume il Signor Picard, il qual per quefto fa un gra- 
do medio terreftre di miglia Fiorentine 63 +2 (4 .. Così avverrebbe, 
quando il miglio Fiorentino fi componefle di 30»o. braccia da pan- 
no. Ma il vero è, che tal miglio è di 3000. braccia da terra. Onde 
correggendo un tal'errore del Picard, il grado terreftre farebbe pref- 
fo a miglia Fiorentine 67 —-3 , come in altri luoghi ho fatto avver- 
tire. Se in vece del braccio Fiorentino fi pigliaffe qualche altro brac- 
cio più grande di quelli, che fono in ufo in altre Città della Tofca- 
na, e fe il miglio Tofcano fi componefle-di 3000. fimili braccia, po- 
trebbe formarfi un miglio Tofcano affai proflimo al miglio Italiano 
Geografico di un minuto di grado; e allora un tal miglio farebbe di 
grandiffimo vantaggio per gli ufi della Geografia. Chi fa, che i vi- 
gilanti e fagaci Miniftri, che comandano a quefto Stato, una volta 
non penfino ad introdurre lo fteffo braccio in tutta la Tofcana, do- 
ve le mifure e de’ drappi, e de’ terreni fon così varie, che più effer 
non può! Quelta varietà è nata da diverfi Padroni, fra’ quali la To- 
fcana una volta era divifa. Ma ora, che tutta è ridotta fotto il felice 
Reggimento di un folo, pofliamo fperare , che I’ unità del Dominio 
venga a generare |’ unità delle mifure. In tal cafo, effendo libero di 
fcegliere per turto lo Stato una medefima mifura elementare , io fce- 
glierei quella , che agli ufi Geografici è più conforme; e farebbe confor- 
miflima, fe il braccio Tofcano fiface(Te di pol. 22. Jim.9. mil. 666. Poi- 
chè allora componendo il miglio Tofcano di 3000.dì tali braccia, feffan- 
ta miglia formerebbono; un grado terreftre, ed un miglio mifurereb- 
be appunto un minuto di grado medio. Due avvertenze farebbono 
allora neceffarie, per ovviare a tutti gl’inconvenienti, che da tal no- 
vità potrebbon temerfi. La prima farebbe , di tenere un’ efatto re= 
giftro del valore attuale di tutte Ie braccia, che fono in ufo per lo 
Stato; e legalizzare ancora un tal regiltro con quelle legalità, che 
ftimerebbonfi più opportune; affinchè niuna lite mai potefie nafcere 
fopra I intelligenza delle mifure efpofte ne’ contratti, o altre ferit- 
ture. La feconda farebbe, di afficurare il Campione del nuovo braccio 
in una maniera affatto diverfa da quella, che è ftata praticata fin’ ora. 
Poichè il braccio del Fiíco è foggetto a qualche ingrandimento per 
il logoramento de’ due rifalti, che lo ferrano in mezzo; e il braccio 
della Parte è foggetto a ftiramento, per la maniera, in cui-la canna 

A 4 è fo- 
(4) Nel fuo Opufcolo Mefure de la terres i 
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è fofpefa, L’ una e l’altra mifura è di ferro, che è foggetto ad una 
faciliffima e potentiffima ruggine, che ne può alterare le dimenfioni. 
Meglio farebbe, che effe fofler di bronzo , e che foffero incaftrate nel 
macigno, o nel marmo coll’ ufo folo di viti di ottone accecate nella 
groílezza delle mifure ; fenza che nè geffo, nè piombo fia adoperato 
per fermarle. E' tanto importante per Ja Geografia, e pel com- 
mercio la perpetua confervazione delle mifure Elementari, che io 
ho giudicato potere un tantino deviare dal mio principale intendi» 
mento, per palefare, quali fiano le più utili cautele per mantenerne 
a molti fecoli I’ identità , e per togliere quegli oftacoli, che potreb- 
bono opporfi. 

VIII. Fiffate le mifure, onde valermi nelle mie operazioni Aftro- 
nomiche, conveniva penfare a qualche ftrumento per trafportarle 
ed applicarle fecondo il bifogno. Per alcune dimenfioni di breve du- 
rata mi fon fervito di un compaffo a verga di ferro di lunghezza mi- 
nor di 3 braccia; ma per alcune altre dimenfioni, nelle quali con- 
veniva maneggiare lungamente |’ afta delle fefte, il ferro non mi pare 
ve molto a propofito. Poichè col lungo maneggiarlo effo contrae un 
calore affai grande, e quafi uguale a quello del corpo umano. Da tal 
calore farebbe nato un allungamento in fe tefo certamente affai pic- 
colo, ma che riportato più e più volte fopra le linee da mifurarfi , 
farebbe alla fine divenuto fenfibile. Dall’ altra parte fi fa, che il legno 
bene ftagionato, fecondo la lunghezza delle fue fibre non altera fen- 
fibilmente la fua eftenfione, come il Signor Maupertuis provò nelle 
fue pertiche adoperare per la mifura del grado al Cerchio Polare; 
e come io fteffo ho fperimentato in quefta occafione più volte. Per 
tal ragione penfai di far coftruire un compaffo a verga di ftagiona- 
tillimo noce di lunghezza di preffo a quattro braccia Fiorentine , e di 
proporzionata groflezza, come la Tav J. Fig. I. dimoftra, Efo è 
fornito di due piedi CA, DB pure di noce, ma armati di due punte 
finiffime di acciajo A, B. Il piede D B può liberamente fcorrere per 
tutta la lunghezza del compaffo, e può ferrarfi a qualunque punto 
coll'ufo di una vite a legno D, pofta in teítata, la quale ferrandofi, 
col contrafto , che fa, ful piano dell’ afta, viene a fermare tutto il pie- 
de DB. L'altro piede CA è fol capace di un lentiffimo ,e cortiffimo 
moto, il quale vien regolato dalla vite E pure di noce, la quale en- 
trando nella femmina fcavata nell'interno del piede, fa fcorrere in- 
nanzi,e indietro il piede medefimoa qualunque minuzia. La vite di 
teflata C ferve, come la prima D, per fiflare il piede C A più for- 
temente. Per confervare le due punte 4, B, che facilmente rompe- 
rebbonfi agli urti, fon formati i due bocciuoli r,# pure di — 

che 


L1isro I. carol. 9 


che s'invitano nella punta di acciajo,la quale a tale effetto nella fua mag- 
gior groflezza è armata di una vite finiffima. Di quefte felte ho fat- 
to più prove. Poichè avendo fiffate le due punte con tutta la pof- 
fibi] diligenza alla vera apertura della tefa, e indi avendo tenuto in 
mano il compaflo per lunghiffimo tempo, rifcaldandone ancora |’ alta 
col carbone accefo collocato in vicinanza, e indi avendole fubito ri- 
attate fulla tefa, ho trovata |’ apertura sì coftante, che nè cogli occhi 
miei, nè con quegli di altri , nè con alcuna lente perciò adoperata 
ho potuto mai fcorgervi alcun divario fenfibile. Del compaffo di fer- 
ro al contrario ho {perimentato una differenza fenfibile allo fteffo ri- 
Ícaldamento ; quantunque la fua apertura foffe più piccola, che non 
era nel compaffo di legno. Queile fperienze conveniva premettere 
a tutte le mie mifure, per avere in effe una moral certezza per que- 
fto riguardo. Così parlano i fatti, checchefia delle cagioni; le quali 
non è molto facile ad indovinare. Le fibre longitudinali dellegno, 
almeno di quello, che ho meffo in efperienza, non patifcono fenfibile 
allungamento a quel medefimo grado di caldo, al quale le fibre del 
ferro lo fentono fenfibilmente. Nelle dimenfioni dell’ altezza del Gno- 
mone , in quelle della tangente orizzontale, e generalmente in tutte 
quelle , che richiedevano lunghezza di tempo, ho fempre adoperato 
quelto compaffo a verga di legno, e mi è riufcito di cuftodirlo intat- 
to fino alla fine delle mie lunghe operazioni. Ma per contrario, in al- 
tre mifure di minor confeguenza, di tempo corto, e nelle quali l'er- 
rore non commettevafi fe non una volta, ho maneggiato il compaffo 
di ferro, il quale effendo più corto è più maneggevole. Avverto in 
altre, che non volendo io mettere ad alcun cimento di percoffa la 
tela di ferro mifurata dal Signor de la Condamine, da quella ho ri- 
portata la tefa in un regolo flagionato di legno, avvertendo, che in 
quefta operazione il Termometro foffe a 16 gradi, quanti erano nell’ 
atto, che il Signor Condamine vi adattava la fua. Quefta tefa nel 
regolo divifa , e fuddivifa con una incredibile diligenza dal Signor Mi- 
chele Ciocchi, è (tata quella, che ho fempre adoperata nella Catte- 
drale. Quefta cautela era neceflaria, non folamente per mettere in 
falvo la mia tefa originale di ferro, ma eziandio per non effer fogget- 
to a cercare lo fteffo grado di Termometro nelle mifure diverfe da 
farfi in luoghi diverfi, e in diverüilime temperature di atmosfera. Il 
legno, come è ftato detto, è più al cafo per confervare la fteffa di- 
menfione a diverfi gradi di caldo. Finite le operazioni, e riportato 
a cafa sì il regolo delle mifure, che il compaflo di legno , ho rifcon- 
trata la cefa dall’ originale di ferro procurando lo fteffo grado di Ter- 
mometro; ed ho ritrovato, che la tefa del regolo di legno gh giu- 
ifi- 
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fliffima. Quefta rettificazione era neceflaria, affinchè non poffa fo- 
fpettarfi di mutazione alcuna nel regolo principale di tutte le mie 
mifure della Cattedrale. 


C A P_O II. 
Della Vite libellatoria . 


I Na delle prime operazioni per la dimenfione dello Gnomo- 
ne efler doveva una fcrupolofa livellazione del piano, ful 
quale egli fü già coftruito ; ed a tal fine io mi fon fervito 

di un mio ftrumento immaginato da me molti anni prima; che può 

dirfi /a Vite libellatoria. Quefta Vite libellatoria altro non è, che 

uno ftrumento , nel quale colle rivoluzioni di una vite fi livellano 
con efattezza i punti di un pavimento, riferendogli alla fuperficie 
dell’ acqua, che a queíto fine tienfi in un canale nel pofto vicino. 

Poichè è un gran tempo, che nelle livellazioni di un pavimento, 

o del piano di una meridiana, fi fa ufo della fuperficie dell’acqua, 

la quale eílendo un fluido di giufto livello, ci da la norma per fape- 

re i punti che fono, o che non fono di livello. Tutti que’ punti 
dello (teffo pavimento, o meridiana, i quali fono paralleli alla fu- 

perficie dell’ acqua , fono di livello ; ma gli altri, che fi trovano o 

{opra o fotto una determinata parallela, fi dicono elere o fopra o 

fotto il livello. Ma non è cofa facile a determinare efattamente , quali 

punti di un pavimento fien paralleli, e quali no; ed a quefto fine vi 

vuole un qualche ftrumento, che un tal parallelilmo ci manifetti, 

Alcuni autori, che hanno fatte fimili livellazioni, non cihanno pa- 

lefata la maniera di riferire i punti del pavimento alla fuperficie 

dell'acqua; ma fi fono contentati di dire, che tal livellazione è fta- 
ta fatta col livello dell’acqua. Altricihanno avvertito del metodo, 

e degli ftrumenti, che a ciò fare hanno improntati. Il Signor Pir- 

ro Gabrieli fi valfe (4) di una barchetta con una piccola antenna, 

la qual fofteneva una traverfa, e quefta fporgendo fuori del canale, 
in cui facevafi navigare il navicello, fofteneva un fufcello di legno, 

che abbaffandofi verfo il pavimento, lo doveva puramente toccare , 

quando foffe ftato di livello; e doveva reftare a qualche altezza, 

quando il punto era fotto il livello. Effendo fuperiore, doveva fuc- 
cedere un forzamento. Il Signor Caffini nella meridiana dell’ offer- 
vatorio (4) non uno, ma due canali faceva adattare intorno alla me- 
ridiana, che in mezzo la racchiudeflero, e che infieme — 
ero. 


fa) Vedi il libro intitolato Le Meridiana Sa- (b) Vedi le Memorie della Reale Accademia an: 
nefe. Siena 1705, 173% 
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fero. In effi metteva due galleggianti, che foítenefTero una baccher- 
tina orizzontalmente. Dal mezzo di quefta bacchettina pendeva ful 
pavimento un piccol piombino, il qual doveva indicare il paralle- 
lifmo de’ punti da livellare. Non eílendo pago di queílo primo me- 
todo, pafsò ad un fecondo, nel quale fece ufo della vite, ma in 
maniera alai differente da.quella, che da me farà propofta, Mon- 
fignor Bianchini nella meridiana romana (#) fi valle di un mezzo 
più immediato. Egli fece chiudere fotto la meridiana in un fuolato 
un piccol condotto parallelo alla meridiana, e in qualche diftanza. 
Di tratto in tratto fece coftruire nel marmo alcuni chiufini quadra- 
ti, che infieme comunicando co’ condotti intermedj , fomminiftrano 
un piano di livello, che fi può fenza iftrumento alcuno paragonare 
al piano della meridiana, che refta nella fuperficie eterna de’ chiu- 
fini. Poichè, pigliando le diftanze della fuperficie dell' acqua dal pia» 
no fuperiore; quando tali diftanze fono uguali, afficurano il livello 
de’ punti; quando fono maggiori indicano l’eccello; e quando fono 
minori il difetto dal livello intermedio. Quefta è una fpecie di li- 
vello murato, che è fervito per ridurre in piano orizzontale quella 
difpendiofa meridiana la prima volta; e che può ogni giorno fervire 
per rettificarla relativamente al fuo livello, Non è quì luogo di efa- 
minare la maggiore, o minore efattezza di quefti tre ftrumenti, e la 
maggiore , 0 minore difficoltà di metterli in opera. Bafti di accenna- 
re fol tanto, che io mi fono aftenuto dal praticarli, perchè il razio- 
cinio , e l’efperienza mi ha infegnato, che effi fono di pratica diffi- 
cile, edi efattezza minor di quella, che io mi fono in quefti lavori 
prefiffo. Ne io mi poffo difpenfare di toccare qualche ragione , che 
mi ha indotto ad abbandonarli. Primieramente l’ acqua chiufa in un 
canale di piccola larghezza piglia una curvità afai alterata dalla vie 
cinanza delle fponde; e l effere la fuperficie della fponda più o me- 
no inzuppata fa fubito variare la curvità, e la fuperficie. Dal che 
nafce , che noi nell’ atto di livellare, fe non vogliafi errare fenfibil- 
mente, dobbiamo fol tanto tener conto del filone di mezzo dell’ ac- 
qua. Un barchetto, che fia in quefto canale, e che fiaccofti, o fco- 
fti un tantin più dalla fponda, muta la (ua pofizione, e molto più 
fa mutarla a quell' antenna, che fi alza fopra di lui ad altezza mag- 
giore. Per Ia qual cofa, fe il galleggiante non mantengafi fempre 
nella fteffiffima di(tanza relativa alle fponde ( il che non & fattibile ) 
ne verrà indi un divario alquanto fenfibile. Un piccolo inzuppamen- 
to di più, o di meno de’ galleggianti produce pur qualche effetto, 
per fare {variare il livello. Di più, il vantaggio principale, che dee 
pro- 
(4) Vedi la fua diflertazione De Numo, & Gaomone Clementino. Romae 1703, & 1704. in folio. 
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produrci uno ftrumento libellatorio, confilte nell' indicarci con faci- 
lità, e fenza ftento la differenza de’ livelli di tutti i punti, che vo- 
gliono livellarfi. Quefto vantaggio ci è neceffario non folamente nel- 
la prima coftruzione della meridiana, ma eziandio nelle rettificazio« 
ni del piano, che voleflero farfi in qualunque tempo dopo la fua 
coftruzione. Ora in primo luogo, quando una punta, per efempio 
di piombino, pende affai vicina al pavimento , è cofa di grande ften- 
to, l'immediata dimenfione della diftanza ; maffimamente ove il pa- 
vimento è ingombrato, come accade nel noftro cafo. In mezzo a' 
canali pieni d'acqua, che non fi devono urtare, nè fcommuovere , 
bifogna chinar la telta fino al pavimento, e tenerla così con una at- 
tenzione grandiffima, finchè quella piccola diftanza non fia mifura- 
ta. Secondariamente , non è agevole a pigliar la diflanza medefima. 
Il miglior mezzo che io ho trovato, quando fono flato aftretto a pi- 
gliar fimili mifure è ftato quello di un acutiffimo cuneo collocato 
tra '] pavimento, ela punta pendente, finché venga a contatto. Con- 
vien fegnare queíto punto di contatto. Or quefta operazione, ben- 
chè alle perfone di poca pratica forfe apparifca affai femplice , è non- 
dimeno così compofta, e malagevole, che a me non bafta l' animo di 
adoperarla affai fpeffo per l'ecceffivo ftento , che fidura. Sicchè i due 
galleggianti faranno fempre difficili e penofi alla pratica ; oltre all’ ef- 
fere di pericolofo fucceffo . I chiufini murati di Monfignor Bianchina 
per l'azione delle fponde non fono un mezzo affai precifo, neppure 
pe’ punti vicini. Ma pe' lontani vi farà bifogno di qualche ftrumen- 
mento, che dia la differenza de’ due livelli , il quale trumento è ap- 
punto quel, che cerchiamo. 

II. Lo ftrumento , che io ho immaginato, e di cui mi fon fer- 
vito per più anni alla livellazione de’ piani, è di piccoliffima fpefa. 
Poichè egli è compofto di un piede triangolare, diun albero, e di una 
vite. Adunque O M Nè un piè triangolare ( Tav. II. Fig. II.) di legno 
armato di una punta di ferro fifa O, e di due viti di ferro M,N. 
Perpendicolarmente al piano di un tal piede na(ce un albero di legno 
ABb fcavato nel modo, che la figura dimoftra. Queft’ albero fi fa 
di un altezza di 6 in 7 piedi. Alla fua cima 4, B fofpendonfi due 
piombini, che calando lungo le due facce del regolo, |’ uno pende li~ 
beramente in 2, e l’altro in 5. In C,c, dove il canaletto è interrot- 
to, vi fi fegna una fottil lineetta per regola de’ piombini Quando 
fi adopera lo ftrumento, le due viti M, N vanno maneggiate per mo- 
do, che fempre i due fili de’ piombini cadano fulla liaeetta fegnara. 
Per foftenere la vite L R.fi fa prima nafcere dal piede un’ afta di 
ferro con due ftaffe, a modo di un Tes DGF, Nelle parti fupe- 

‘ riori 
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riori delle due ftaffe fono due viti D, F, che paffan la ftaffa. Il brac- 
ciolo HE foltenente la vite LR fi fa entrare nella cavità delle ftaffe ; 
e coll’ ufo delle due vitine D, F fermafi, dove fi vuole. Rivolgendo col 
manubrio Z la vite LR, la fua punta inferiore R fi va accoftando 
dolcemente alla fuperficie dell’ acqua, finchè ad una piccoliflima di- 
ftanza l’ acqua fa un piccolo falto , e circonda la punta. Quefto falto 
fi fa inftantaneamente, e fi può ollervare in due modi. Prima immedia- 
tamente col veder "muover |’ acqua, e fubitamente alla punta acco- 
ftarfi. Poi con mettere un lume intorno alla punta, affinchè la fua 
ombra fia gettata nel fondo del canale. In quell’ iante, in cui il 
mucchietto di fluido circonda la punta R della vite, fi vede la pun- 
ta dell’ ombra progettata nel fondo, raggiante e luminofa , per unalu- 
ce,che nafce dalla refrazione de’ raggi fatta fulla figura gibbofa , che 
piglia quella particella di fluido. Quefto fecondo mezzo e dilettevo- 
le, facile, e di niuna pena alla vifta. Tale è la defcrizione, e forma 
della vite libellatoria ; ma il fuo ufo è come fegue. 

HI. L’ albero 4 A ferve colla fua lunghezza per collocare la pun- 
ta R fempre nella effa pofizione rifpetto alla punta fila 0; ovvero 
per mantenere il piano mn, donde la vite comincia a muoverfi , nella 
fteffa diftanza di livello rifpetto alla punta fifa O. Il braccio EH, 
che fcorre dentro le ftafle D, F, ferve per far giugnere la vite LR a 
quella diftanza, che fi voglia, del canale. Allora fi fifano le due viti 
D, F, nè più fi muovono fino alla fine della livellazione. Il fecondo 
piombino Bé collocato nell’ altro piano dell’ albero, che fa fquadra 
col piano Aa è immaginato perchè il primo piombino 4a ftia fem- 
pre alla tefa diftanza dall'albero. Poichè, fe egli più fi fcoftaffe, la 
diverfa parallaffi, che egli fa col piano fottopofto, ci farebbe errare 
nel riferirlo alla linea fottopofta. La vice LR ferve, affinchè col nu- 
mero delle fue femirivoluzioni fi fappia, quali punti del pavimento 
ftanno nello fteffo livello; quali fono fuperiori, e quali inferiori del 
livello. Poichè , cominciando a contar le femirivoluzioni , la vite fta 
ful piano mn; e contandole, finchè la punta R venga al contatto 
col fluido, e poi trafportando lo ftrumento in tutti que’ punti , che 
vorranno livellarfi, noi fapremo , che que’ punti fono dello fteffo li- 
vello, per cui fono flate numerate le fteffe femirivoluzioni per ve- 
nire al contatto. Quegli fono fopra il livello de’ primi, per cui il 
numero delle femirivoluzioni è minore, e quegli fon fotto, per cui è 
maggiore un tal numero. Conviene avvertire , che dovunque trafpor- 
tifi lo trumento , la punta R della vite fempre fi faccia cadere nel 
filone di mezzo dell’acqua, dove l'azione delle fponde non giugne, 
per alterare il livello. Ma ficcome le femirivoluzioni della vite fono 
arti ideali; fe fi vuol fapere , quali parti reali del piè — alle 

e- 
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femirivoluzioni corrifpondano, convien premettere una facile {perien- 
za. Si piglia uno zoccoletto di una altezza di uno in due pollici, che 
fia efattamente mifurata. Si fa la livellazione di un qualunque pun- 
to O ful pavimento, replicandola due volte, per fapere il numero 
delle femirivoluzioni, e la frazione, quando vi fia. Indi allo fteflo 
punto O fi mette lo zoccoletto, ed alzando le due viti N, A quan- 
to bifogna, fi fa la ftefla livellazione colla giunta dello zoccoletto. 
Noi fappiamo l'altezza dello zoccoletto, e nel tempo fteffo la diffe- 
renza delle femirivoluzioni, che fono (late numerate per venire al 
contatto. Avremo dunque un determinato numero di femirivoluzioni 
corrifpondenti ad un altro determinato numero di parti reali. Con 
quefto elemento fi fa una fcala, che ferve fempre per fapere la cor- 
rifpondenza delle parti ideali, e delle reali. Nella vite, che io ho 
fatta coftruire, per 34 femirivoluzioni appuntino vi vogliono linee 
Parigine 15 più 20 cente(ime di linea. Quelt’efperienza replicata tre 
volte mi ha fempre dato il medefimo rifultato. Coll’ aiuto di effa io 
ho coftruita la feguente Tavola, nella quale le femirivoluzioni, e 
fue parti, fi riferifcono alle linee, e centefime di linea del piè Pari- 
gino. Quefta Tavola è neceffaria, per intendere tutte le livellazioni, 
che in avvenire riporterò, Onde ho penfato di inferirla in quefto 
Capitolo . Eccola . 


Tavola delle Semirivoluzioni della vite del Livello ridotte in 
parti Reali del piè Parigino . 
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IV. Che quefto ftrumento fia di una pratica affai facile, lo pollo 
atteftar' io, che l’ ho adoperato le centinaia di volte, e lo può in- 
tender chiunque confidera le operazioni, che fi fanno. Poichè fi tra- 
fporta lo ftrumento da un luogo all' altro. Si fa cadere la punta R 
verfo il mezzo del canale. Si maneggiano le due viti M, N, finchè 
i due piombini battano ful fegno fiffo. Si contano le femirivoluzio- 
ni fino al contatto. Poi fi rialza la vite per una diecina di femiri- 
voluzioni , fi afciuga la fua punta R, e fi rifà l'operazione la fecon- 
da volta. Io ho fempre trovato , che rifacendo l'operazione due e 
tre volte con ifcomporre ancora le viti M,N, e poi rimetterle, fi 
trova per lo più lo tefo numero di femirivoluzioni, ed ancora la 
ftefla frazione, come fi vedrà. Dico inoltre , che a quefto ftrumen- 
to può darfi quella fottigliezza, che fi vuole. Poichè bafta ingran- 
dir quanto fi voglia la proporzione , che è tra le due linee AC, C E; 
bafta impiccolire la fpira della vite ZR, e fi avrà quella fottigliez- 
Za, che fi vorrà. Poichè l' errore, che può commetterfi nel riferi- 
re il filo C alla fua linea, rifpetto alla differenza di livello, che in- 
di ne nafce, fta appunto, come l’altezza C A, alla diftanza oriz- 
zontale C E. Dall’ altra parte pigliando vite di verme, o fpira più 
fottile , e più baffa, tanto minore alzamento avremo per una femi- 
rivoluzione della vite. La proporzione delle due linee C A,CE nel 
mio ftrumento è proflimamente come 4:1. Onde mettendo, che per 
la mezza groffezza della feta , e della linea fi erraífe di 7 di linea, 
queft’ errore nell’ altezza del livello farebbe quattro volte minore; 
cioè di 4 di linea. La fpira della mia vite è tale, che una femiri- 
voluzione porta 44 7 centefime di linea. Or quando la livellazione 
fi replica allo fteffo punto con diligenza, per lo più non fi trova 
una differenza maggiore di } di femirivoluzione, che porterebbe 
preffo a 9 centefime di linea. Onde, accozzando i due errori, che 
vengono piuttofto a complicarfi, effi introdurrebbono 14 centefime 
di linea , cioè meno di un fettimo di linea. Ma chi voleffe fpignere 
quef’ efattezza più oltre, potrebbe accrefcer la proporzione delle 
due linee C A4, C E; far coftruire una vite più delicata; e di più po- 
trebbe aggiugnere un moftrino, che indicafle le parti per es." feflante- 
fime di una femirivoluzione. Le quali cofe io ho tralafciato di fare, 
perché I’ efperienza mi ha infegnato, che tenendo ancora le dimen- 
fioni prefenti, fi fugge, quando fi vuole, l'invifibile errore di una 
decima di linea, 1l che alle mie operazioni è baftante .. 


CA. 
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C A P O IIL 


Della livellazione del piano dell’ antico Gnomone 
della Catiedrale , 


I. [Pero dello Gnomone è uno de’ principali elementi delle 

offervazioni celefli, che fi vorranno con quello intraprende- 

re. Poichè in tutte quefte offervazioni noi cerchiamo la di- 
ftanza de’ punti celelti offervati dal punto verticale, e quefta ditan- 
za altro non è, che l'angolo , che al centro dello Gnomone fa, il 
raggio centrale dell’ altro colla linea del perpendicolo. Queft’ an- 
golo noi mifuriamo colla foluzione fempliciffima di un triangolo ret- 
tangolo, di cui un lato è |’ altezza dello Gnomone, l'altro è la Tan- 
gente; la quale effendo perpendicolare alla linea rapprefentante l’al- 
tezza, e coincidendo col raggio centrale dell’ altro, fi concepifce 
divifa nelle parti della Tangente, e perciò Tangente fi chiama. Ora 
l'altezza dello Gnomone incominciafi a numerare di fopra dal pun- 
to Centrale dello Gnomone ,e di fotto da un punto, dove cade 
una linea orizzontale, e di livello, la qual paffa per I’ affe maggiore 
dell’ immagine folare cadente ful pavimento. A determinare una tal 
linea orizzontale, e perciò il punto,dove I’ altezza dello Gnomone 
va a terminare, è neceffaria un’ efarta livellazione fatta colla comu- 
nicazione di canali contenenti un fluido di livello. L’ efecuzione di 
tal livellazione non è così facile ad efeguirfi nel pavimento della 
Cattedrale, nella quale il punto del perpendicolo cade verfo il mez- 
zo del Coro, e |’ Immagine folare dentro la Cappella della Croce. 
Una linea, che congiunga quefti due punti, incontra l’ oftacolo del 
parapetto del Coro; il quale oítacolo fi oppone ed alla livellazione , 
ed alla mifura della Tangente. A fuperar quel’ oftacolo per riguar- 
do alla livellazione io ho fatto collocare le undici docce di legno 
fulla linea orizzontale, che congiunge il centro del marmo, e il pun- 
to del perpendicolo , interrompendole, come era neceífario, col mu- 
ro del parapetto. Ma per fomminiftrare a quefto canale interrotto 
Ja comunicazione del fluido, fu fatto collocare fullo ftello pavimen- 
to un altro canale angolare di latta, che partendo dal mezzo del Coro, 
ed ufcendo per il pafío del coro, che volta a Ponente, poi ripiegaffe , 
ed andaffe a rrovare le altre docce di legno pofte fuora del Coro. E 
perchè era difficiliffimo a far sì, che il canale di legno , c quello di latta 
folle di un fol pezzo continuato; io penfai a far coftruire undici docce 
di legno, ed alcune altre di latta, da poterfi primafeparatamente adat- 
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tare a' lor polti, ed empirfi di fluido, e poi ricever la comunicazione 
del livello per via di fifoncini comunicanti accavalcati tra l' una e 
l'altra doccia, L’ ufo di quefti fifoncini è commodiffimo, poichè 
effi non folamente fervon per poter formare il canale in tanti pez- 
zi, quanti fi vuole; ma eziandio per poter muovere e adattare que- 
fti pezzi in quella linea, ed a quell'altezza, che conviene al bifo- 
gno. Poichè fcoftandofi, o accoftandofi un pochino una doccia ri- 
{petto all'altra, ed alzandola fecondo l'ufo prefente, i fifoncini ce- 
dono, ed intanto non laíciano di comunicare il livello per mezzo del 
fluido, che per effi paffa liberamente . La lunghezza di ciafcuna doc- 
cia di legno era di braccia 4, da una in fuori , che fu fatta di brac- 
cia 5 per giungere a tutta l’ eftenfione della Tangente, La groffezza 
sì del fondo, che delle fponde è di un foldo di braccio. La loro 
profondità, e larghezza di foldi 2 .. E ficcome è neceffario, che nel 
tempo della livellazione non diminuifca notabilmente la mafa del 
fluido; perció ordinai, che prima tutte le loro commettiture foffe- 
ro bene impeciate, e poi folle a tutte le docce diftribuita una in- 
camiciatura di buona vernice a olio, che impedifce l’ inzuppamen- 
to. Affinchè tali docce poteffero collocarfi precifamente in un pia- 
no, peníai di fegnare col graffio nella fuperficie fuperiore delia 
fponda una linea, dove doveffero battere i piombini calati da una 
cordicella ben tefa. La pianta del Duomo difegnata a tal’ effetto dal 
Sig. Gianbatifla Ambra, il quale fa così bene congiugnere la no- 
biltà, e le lettere, rapprefenta la figura de’ canali comunicanti in- 
torno al coro, nel modo appunto, in cui furono meffi in opera per la 
livellazione de’ punti. ( Tav. II. Fig. 111.) In effi fi vede, la prima ferie 
di 8 docce di legno, che partendofi dal tondo- di marmo nella cap- 
pella della Croce, và a terminare ful parapetto del coro; poi la 
feconda ferie di latta, la quale partendo dall' efteriore del coro, e 
poi facendo un angolo in faccia alla porta, paffa nel coro medefi- 
mo per frovar le altre docce; finalmente l'ultima ferie di 3 docce 
chiùfa dentro del coro fino al punto del perpendicolo. E° manife- 
fto, che facendo comunicare per via di fifoni ben pieni tutti quefti 
canali, e lafciando, che il fluido fia ridotto in quiete, fi potrà ri- 
ferire allo fteffo livello il punto del perpendicolo , e il tondo di mar- 
mo, per quanto fia grande la loro diftanza, e qualurque fiafi la fi- 
gura, a cui i canali fi adattano, Sotto la pianta fi veggono in gran- 
de due docce di legno ET,I1X fornite de’ loro fifoncini àw, pv di 
comunicazione nella maniera appunto, che andarono in opera. 

II. Tutto quefto preparativo era pronto il dì 12. Giugno, ed 


era ftato efeguito di una maniera un tantino diverfa da quella, che 
io 


Tav. III. 
Fig. DI, 
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io aveva accennata nella informazione prefentata a S. E. il Signor 
Conte de Richecourts per meglio adattarla alle circoftanze locali. 
Poichè nel dare quell’ informazione io penfava , che l'oppofizione 
del parapetto del coro fofle di una piccola groffezza, cioè di quel» 
la, che naíce dalla groflezza del muro. Onde era facile a far pafla- 
re un cannella di comunicazione dalla parte efteriore all’ interiore 
del coro. Ma poi avendo trovato , che oltre al parapetto vi erano 
da fuperare gli ftalli de’ Signori Canonici, e altri banconi del coro, 
e che il cannello di comunicazione doveva avere un ampiezza oriz- 
zontale di prello a 21 piè Parigino, cominciai a temere, che il 
dar la comunicazione con quefto gran cannello, foffe cofa difficile, 
e pericolofa. Ello doveva partire dal pavimento, e follevarfi fino 
all'altezza del parapetto, cioè all’ altezza di preffo a 5 piedi. Da 
quef’ altezza doveva inginocchiarfi ad angolo retto, e piegarfi oriz- 
zontalmente per 21 piede di lunghezza; finita la quale nalceva P al- 
tra inginocchiatura, per cui il cannello doveva ritornare ful pavi- 
mento per altri 5 piedi. Tutta la fua lunghezza compofta effer do- 
veva di 31 piede. Ora in tal lunghezza di cannello è difficile e P in- 
trodurre, c il mantenere la comunicazione del fluido, Per tal cagio- 
ne io mutai opinione , e quella comunicazione , che in piccola trat- 
ta poteva darli per via di un gran fifone , che faliffe ful parapetto, 
giudicai, che foffe pericolofo almeno il tentarla in eftenfione sì gran- 
de. A quefto cannello fu foftituito il gomito delle latte, che poten- 
dofi facilmente pofare ful pavimento, mi fomminiftravano la comu- 
nicazione con ficurezza maggiore dell' efito. Per tanto compofte co- 
sì le cofe il dì 11. Giugno fu data la comunicazione a tutte le ferie 
de’ canali, e delle docce per mezzo de’ fifoncini. Afpettai , che il 
fluido fi riduceffe alla quiete. Tentai da me (teffo tutti i fifoncini, 
per afficurarmi che niuno stiatava , Dal loro pefo fi conofce fubito, 
fe effi comunicano, o nó. Poichè colla mano follevandoli alquanto, 
ma in modo, che i loro orincj reftino dentro il fluido , fi ferite il lo- 
ro pefo, il quaie è più confiderabile, quando ritengono l'acqua , ed 
è alai piccolo, quando piglian fiato. Si fa, che ritenendo effi P ac- 
qua , quella porzione di fluido, che refta fopra il livello del canale, 
gravita fopra la mano, e non ritenendola, quefta gravitazione viene 
a mancare. Effendomi afficurato e delia total quiete del fluido , e della 
general comunicazione di tutti i fifoni, la livellazione fu efeguita 
nella feguente maniera. 

LH. Fu ad efla dato principio dal piccol tondo di marmo, pofto 
nella cappella della Croce, dove fu fegnato un punto. Fu in effo 
collocata la punta fifla dello ftrumento libellatorio, e tompo lo 

ru- 
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firumento per giugnere al contatto coll’ acqua , furono la prima vol- 
ta numerate femirivoluzioni — — ———— 379 . 0 
Indi fu fcompofto lo ftrumento, levandolo dal fuo piombo, e poi ri- 
compofto di nuovo, ed allora furono numerate fino al contatto fe- 
mirivol,. —-——————— ———————- 38 . 

Perla terza volta furono numerate di nuovo femirivol. — 38 . 4 
Delle tre livellazioni dello fteffo punto poflono fceglierfi le due ul- 
time, che sì bene fi accordano ancor nella fleffa frazione. Onde 
per la livellazione di quefto punto fegnato nel tondino di marmo 
piglieremo femirivoluzioni ——————— 38 . 4 

IV. La livellazione de’ punti intermedj al mio intendimento era 
inutile affatto, Onde mi portai fubito all'altro punto contraffegna- 
to nel pavimento del coro preffo al punto del perpendicolo dello 
Gnomone. Non fu prefo lo fteffo punto del perpendicolo, perchè 
per le difficoltà fino a quel giorno incontrate, non era ftato poffi- 
bile di trovarlo con ficurezza. Onde fu fatta un’ incrociatura con 
una punta acuta ful mattonato accanto al perpendicolo. Quefto pun- 
to lo chiamerò panto della livellazione del coro. In eflo per la pri- 
ma livellazione furono numerate femirivoluzioni —— —— ——-32 . + 
Per la feconda livellazione femirivoluzioni 32.4 
Per la terza livellazione femirivoluzioni 32.4 
Per la grande attenzione, che fu fatta alla prima livellazione di 
quefto punto, io non giudico di doverla efcludere pel confentimen- 
to delle due altre. Onde pigliando una livellazione media , metterò 
per quefto punto femirivoluzioni — ————— — —————— 32.4 
Ora fe fi paragonano quefte femirivoluzioni con quelle, che con- 
vengono al primo punto del marmo, vi fi troverà una differenzadi 
femirivoluzioni 6 -4—£, , che convertendo in parti reali del piè Pa- 
rigino , fecondo. la Tavola portano /in. 2. cent.86,, ficché per que- 
fta livellazione il punto del coro è di più baffo livello; e la diffe- 
renza de’ due livelli è di Zin. 2, cent. 85. 

V. Effendo la livellazione di quefti punti canto importante, pen- 
fai di ripeterla il giorno feguente. Onde furono laíciate tutte le doc- 
ce nel loro pofto; fuorchè una di latta, che fu mofla un tantino, 
Badai, che vi reftafle l'acqua medefima. Offervai il grado del Ter- 
mometro Reaumuriano a Mercurio, che fi confervò quafi tutta la 
giornata al grado 14. In quefto tempo la temperie dell’aria è sì co- 
ftante, che a diverfe ore del giorno il Termometro fi rifente pochiffi- 
mo. Queft’ offervazione Termometrica fu da me fatta con particolar 
diligenza, per l’idea di trovare il giorno feguente la quantità del fluido 
cvaporato in quafi 24 ore , e per comparare tale evaporazione al grado 
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di caldo, che agiva full’ acqua. Per tanto la mattina del dì 13 fu reite- 
rata la livellazione ; € prima fu livellato il punto del coro. Per la prima 


livellazione furono numerate femiriv. 


39, e un tantino di più 


Per la feconda livellazione furono numerate 


femirivoluzioni 


Per la terza fimilmente femirivoluzioni 





RE RR 
39. o. Ma il giorno 





innanzi allo fteflo punto erano femirivol. —— 38. 4. Onde il livel- 


lo dell acqua dentro un giorno fi è abbaffato di 


E! 
+ 


di femirivo- 


luzione, a cui convengono 11. centefime di linea, che farà la quan- 
tità dell’ evaporazione per quefte due livellazioni per l'azione di un 
aria rifcaldata a 14 gradi di Termometro (4), 

VI. Poi fi pafsò a livellare il punto nel tondino di marmo, e 
fi contarono per la prima livellazione fino al contatto femirivolu- 








zioni 


Per la feconda livellazione femirivoluzioni — 





314— Y 
324 Y 


Di quefto punto faremo due paragoni; il primo colla livellazione 
di ieri allo fteffo punto. E furono per quella livellazione per una 
mifura media contate femirivoluzioni 32 +— 4. Onde l'abbatfamen- 
to del fluido è ftato di 4 di femirivoluzione , cioè di 15 centefime 
di linea. Pigliando una milura media tra’ due abbaffamenti del pe- 
lo dell’acqua a cagione dell'evaporazione di un giorno, avremo 
13 centefime di abbaflamento. Quelta è una fperienza curiofa per 
la Fifica, e che fomminiftra un metodo di faper con accuratezza le 
evaporazioni diurne dell’ acqua contenuta in un dato recipiente . Pal 
fando a paragonare i livelli de due punti in queftogiorno , troveremo la. 
differenza delle due livellazioni di femirivoluzioni 6 ++, ovvero 64— #. 
Ma per la livellazione del giorno antecedente 


era la differenza de’ livelli 





CHE 


Onde tutto il divario delle due livellazioni farà di 7 di femirivolu- 
zione, che in parti reali importa meno di 4 centefime di linea; 
{vario così piccolo, e così diípregiabile , che diviene infenfibile. Per 


(a) A meglio confermare quefta fperienza dell’ 
evaporazione , ed a comparare le quantità delle 
evaporszioni coll’ alzamento del Termometro, io 
preti l’ opportunità deli’ ultima livellazione fatta 
ful regolo di ottone della nuova Meridiana . Poichè 
dovendo reftar le docce di legno dal di 23. fino 
al di 25- di Agofto piene di acqua al folito per 
P ufo della livellazione, io tenni conto dell’ abbaf- 
famento del livello deli' acqua in quafi 48 ore di 
tempo. ll Termometro in quefti giorni, che 
fono ftati quafi i p'à caldi di tutta I’ eftate, era 
nella cappella della Croce di 17. gradi, e l'ab- 
baflamento dell’acqua in due giorni fu di duc 


la 


terzi di femirivoluzione . Onde farà di un terzo 
per giorno, che in parti reali porta un’ evapora» 
zione di 14. ¢ due terzi centefime di linea. Ora 
fta affai proflimamente 14:17, che fono i due 
gradi Termom«trici, come 12: 14-¢ due terzi. 
Ma , fe fi avverte che il grado del Termometro 
del dì 25. era maggiore di 17, fi ritrova afli 
più efatta l’ Analogia tra i doc gradi di Termo. 
metro, e le due evaporazioni. L’ evaporazione 
prima è ftata mefla di 12 centefime, perchè delle 
tre livelbzioni di quel giorno la prima fu um 
poco più avvantaggiata, 
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fa livellazione di quefto giorno farebbe ta differenza reale de’ due 
livelli di - lin. 2. cent.81} 
E per la livellazione di ieri era di — 2. 85. Un tal con- 
fentimento non folamente ci fomminiftra |’ idea, che dee averfi 
della livellazione prefente, ma eziandio ci da una prova di fatto, 
dell'efattezza , e fquifitezza della mia vite libellatoria. Ci fommini- 
fira un ufo, che effa potrebbe avere per determinare le piccoliffimo 
evaporazioni, e per ifchiarire qual fia la legge , in cui efle fi fanno; 
cioè qual proporzione abbiano le altezze termometriche, o le efpan: 
fioni di un fluido per le azioni del caldo, e le evaporazioni di un 
fluido cagionate dal caldo medefimo. Noi non fappiamo , fe veramente 
le.altezze termometriche fieno in ragion diretta delle evaporazioni ; e 
dall’ altra parte quefta proporzione farebbe neceflario di lou per I’ 
elemento di moltiffimi calcoli, che fu tal materia fi fanno da’ fifici. Inol- 
tre così potrebbe facilmente determinarfi, fe la grandezza maggiore, 
© minor de’ vafi contenenti dell’ acqua , influifca per diminuire, od ac- 
creícer l’ evaporazione, fe ciò fia in ragion della fuperficie, o nd. 
Qual mezzo più al cafo per determinare tal proporzione, quanto la 
vite libellatoria, che sì fquifitamente ci palefa l abbaffamento de’ li- 
velli, e per ciò l' evaporazione , che in un dato tempo è ftata fatta? 
Ma per ritornare al principale intendimento, e (copo di quefta livel- 
làzione, egli è certo, che tutte le operazioni fatte per efeguirla , non 
poffono introdurre nell’ altezza dcl perpendicolo un errore , che giun- 
ga a 4 centefime di linea, il quale errore , ancorchè foffe raddoppiato, 
non giugnerebbe ad effer fenfibile , rifpetto all’ infigne altezza di quefto 
Gnomone. Onde fenza alcun fofpetto di error fenfibile |’ altezza dello 
Gnomone prefa dal punto livellato, e riferita al punto del piccol 
marmo, va diminuita di Jis, 2. cent. 83 per una differenza media 
de’ due livelli prefi con due livellazioni fatte in giorni diverfi. 
VII. Oltre alla detta livellazione maggiore, mi convenne di fa- 
re altre due piccole livellazioni. La prima nel coro, la feconda 
nella cappella della Croce. Quella del coro fu fatta dopo di aver 
ben determinato il punto del perpendicolo , per legare il punto del 
perpendicolo , ie della prima livellazione , ed un terzo punto 
contraflegnaro fella liftra di marmo pofta accanto al perpendicolo. 
Per tanto a dì 27. Giugno fu empita una fola doccia di legno, e poi 
pofta in una linea parallela a’ tre punti, i quali paflano per una li- 
nea retta. Fu incominciata Ja livellazione dal punto del mattonato, 
del quale è {tato ragionato nella livellazione maggiore, e furono con- 
tate la prima volta femirivol, — —t— — 59 
la feconda volta fimilmente femirivol. 594 
B 3 Il 
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Il fecondo punto è contraffegnato con una interfezione graffiata nel 
marmo laterale. Convien fapere, che da quelto punto fu incom n- 
ciata la mifura della tangente. Inoltre i punti del mattona.o dove- 
vano perderfi per lo ícavo, che ivi doveva preíto farfi a cagione del 
marmo del perpendicolo , che fecondo gli ordini di S. E. doveva col- 
locarfi. Onde bifognava riferire la livellazione ad un punto , che do- 
veva reftare, quale era appunto l’interlezione del marmo. Adua- 
que effendo (tata trafportata la vite libellaroria , per la prima livel- 
lazione di queto punto furono numerate femirivoluzioni — 66 + 
E. per la feconda livellazione fimilmence femiriv. 66 I 
Effendo la differenza de’ due livelli di femiriv. 6 à, 
e competendo loro in parti realilinee Parigine Zueent Oy 
noi ne deduciamo, che il punto del marmo era più alto del primo 
punto della livellazione di lin. 3. ceni. o. 

Il terzo punto livellato fu un punto molto proflimo al perpendi- 
colo . Poichè quantunque ancora non fi folle potuto fillare coa tut- 
ta la precifione un tal punto, che è (tato malagevolifiimo a ritro- 
varlo, pure il timor dell'errore era di una in due lince Parigine, 
ed in quefta piccola diltanza la livellazione non cangia di una quan- 
tità fenfibile. Onde penfai di livellarlo, e di tener quefta livellazio- 
ne come fatta nel vero punto perpendicolare. Adunque per la pri- 
ma livellazione furono per effo numerate femirivoluzioni 62 
E per la feconda fimilmente femirivoluzioni 62 5 
La fua differenza dal punto della prima livellazione è dunque di 
femirivoluzioni 2-— 5 , che importano linee 14— cent. 30. Dunque 
il punto del perpendicolo, dal quale è ftata cominciata la dimenfio- 
ne dell'altezza colla catena, è più alto del primo punto di livella- 
zione di detta quantità, la qual fottraendo da /im.2. cent: 83.1 la- 
fcia foltanto /in. 1. cent. 53.4, che è la differenza de’ livelli tral 
centro del piccol marmo, e il punto del perpendicolo ful mattona- 
to. Onde effa va fottratta dall’ altezza mifurata dello Gnomone, 
per riferirla al piano orizzontale, che pafla pel fegno folfliziale . inol- 
tre comparando il punto del perpendicolo col punto del marmo, 
vi fi trova una differenza di femirivoluzioni 3-— $ . il cui valore 
in parci reali è di lin. 1. cent. 69., di cui il piano del marmo è più 
alto del perpendicolo. Ma il punto del perpendicolo è più baffo 
di /in. 1. cent. 53.4 del marmo folftiziale. Onde l'interfezione del 
marmo accanto al perpendicolo pafferà quafi pel medefimo livello 
del centro del piccol marmo , e folo fara più alta di 15 + centefime 
di linea. 

VIII, L'altra livellazione fu fatta al fegno grande folítiziale del 
1510, 
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1510. per efaminare, fe il fuo piano foffe orizzontale. Coll’ archi- 
penzolo pareva di sì, ma quefto ftrumento non giugne a quell’ efat- 
tezza, che in tal materia da me fi richiede. Per tanto ad efaminar 
que(to piano giudicai, che la vite libellatoria foffe il più acconcio ar- 
gomento. Onde facendo trafportare la vite , collocai un altra doccia 
di legno parallela all’ antica meridiana (^) per livellare il punto prins 
cipale, che è il centro del piccol marmo, e i due orlì del tondo mag- 
giore di marmo P auftrale, e il boreale. Così non folamente fi ret- 
tifica il piano, ma ancora fi lega il punto della prima livellazione 
cogli altri due punti dell’ eftremita del rondo grande. La prima ope- 
razione fu fatta al punto del piccol marmo , per cui la prima volta 
furono numerate femiriv. ———-— 55 4 
E la feconda volta femirivoluzioni ————————————— 55 
Sarà per una media mifura di femirivoluzioni x 
Per l'eftremità piu boreale del marmo grande, la prima volta fu- 
rono femirivoluzioni — 5s} 
La feconda volta fimilmente femirivoluzioni —————————— 55 i 
Per l| eftremità più! auftrale, la prima volta furono femirivo- 
luzioni — 55 
La feconda volta fimilmente femirivoluzioni ——————————— 5; 
Comparando l'orlo boreale coll'auftrale, fi vede , che la lor dif- 
ferenza è di + di femirivoluzione ; il che moftrerebbe , che il punto 
boreale foffe piu alto dell’ auftrale di 33 centefime di linea. E dalla 
livellazione del piccol marmo fi fcorge, che quef’ elevazione fi fa 
per un piano proffimamente ; eſſendo le lunghezze all’ incirca pro- 
porzionali alle differenze de’ livelli. Or le 33 centefime di linea pa- 
ragonate al diametro dell’ immagine, faranno come 1: 1209 in circa, 
Sulla quale ipotefi ? elevazione del tondo di marmo farebbe col pia- 
no orizzontale un angolo alquanto minore di 3' di grado. E' faci- 
liffimo a dimoftrare , che tale elevazione nelle offervazioni folftiziali 
nom può mai recare alcun error fenfibile nella diftanza del centro 
folare dal vertice. Onde per non accrefcere le rettificazioni fenza 
utilità fenfibile, io mi farò lecito , di trafcurar quefta, che non por- 
terebbe mai al mio riíultato alcun divario confiderabile . 
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(a) Mi fia lecito di chiamar così una cottifli- marmo del 1510. Quefta linea è formata dalla 
ma linea, la qual forma |’ affe maggiore dell'im- commettitura de’ due mezzi tondi di marmo, 
magine folare rappreícutata dal tondo grande di che circofcrivono il minor tondo più antico. 
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C A P O LV. 
Della mifura della tangente , e del marmo folftiziale . 


I. lfura della tangente io chiamo I’ attual dimenfione di una 
linea orizzontale , la quale partendo dal punto del perpen- 
dicolo, o da qualche altro a lui vicino, vada a terminare 

a qualche altro punto del marmo folítiziale, e rc(ti nel piano dello 

Gnomone. Io ho già fignificato, come la mifura di quefta tangente 

divenga un elemento neceflario per le offervazioni celefti a quetto 

gran monumento di Aftronomia; ne mi pare, che fia neceflario 

di aggiugner fopra di quefto neppure una parola. Dalla fola defini» 

zione di quefta milua fi fcorge, che effa è fottopoíta a due condi- 

zioni da oflervarfi ferupolofamente. La prima, che queíta mifura 
facciafi fopra una linea orizzontale ; la feconda, che quefta linea fia 
nel piano dello Gnomone racchiufa. Ad offervare la prima non 

ferve il pavimento di quefto Tempio, il quale quantunque fia di 

groffiffimi marmi compofto, e livellato certo con diligenza; pure 

quefta è una diligenza architettonica, che è aflai inferiore all’ attro- 
nomica , che quì fi richiede. Per offervaria incontrafi I’ ofiacolo del 
parapetto del coro, che attraverfa tal linca orizzontale colla fua al- 

tezza di 4 in 5 piedi. Dall' altra parte quelta mifura vuol farfi im- 

mediatamente, e il penfare di farla col milurare due lati, e Pan- 

golo intercetto di un triangolo , altro non è, che raddoppiare la fa- 
tica, e la fpefa, e metterfi in qualche incertezza fenza bifogno . Per 
ovviare alla irregolarità del pavimento io penfai, che poteſſer fer- 
vire le docce medefime di legno. Poichè fpianando bene I’ un lab- 
bro efterior di ciafcuna, e fegnandovi in mezzo una linea, e poi 
alzando, o abbaffando le docce comunicanti ; finchè da per tutto la 
fuperficie dell’ acqua fia parallela alla detta linea, noi abbiamo una 
linea orizzontale fegnata fopra un piano, dove poffono applicarfi le 
punte delle mifure. E non è certo difficile alla pratica di alzar le 
docce infino alla condizione di quel parallelifmo. Poichè ciafcuna 
doccia fornita de’ fuoi fifoni può alzarfi, ed abbaffarfi a noftro pia- 
cere. La füperficie del fiuido rade la fponda della doccia. Onde con 
una mifura di legno fi può cen facilità ravvifare qual fia quella doc- 
cia, che dal parallelifmo fi fcolti; e alzandola, o abbaffandola, vi fi 
può condurre con agevolezza. Per fuperare l’ oftacolo del coro, io 
feci fopra il parapetto coliocare un pianone affai groffo, e ben for- 
tificato in tutte I’ e(tremità, il quale veniva a congiugnerfi per mez- 


— — — — = - - — — — — tam 


LIBRO Í, caro IV. 25 


zo di due piombini calati quafi fino al pavimento colle due ferie di 
docce pofle in dirittura, la prima fuori, e l'altra dentro del coro, 
Era facile a collocare que(to pianone in pofizione orizzontale. Poi- 
ché baílava prima badare, che ello fofle veramente piano, e poi al- 
zare, ed abbailare le due eftremita, infinattantochè la loro diftan- 
za dalla fuperficie dell'acqua dall’ una; e dall'altra parte foffe ugua- 
le. Allora la linea orizzontale verrà divifa in tre porzioni, delle 
quali due fono una medefima linea formata dalle docce ben adatta» 
te ful pavimento, ma quella di mezzo farà bensì nello fteffo piano, 
ma diveira più alta per l'altezza del parapetto . Ora io dico, che 
queft’ altezza è così piccola relativamente al terreftre femidiametro , 
che effa effendo alle due altre congiunta con due piombini, può te- 
nerfi fenza alcun errore fenfibile, come una fteffiffima linea orizzon- 
tale, e come tale mifurarla. Quefto pianone adunque efpreffo dalle 
lineette #d9y. (Tav. III. Fig. 111. Pianta del Duomo ) cra collocato ful Tv. MT. 
parapetto del coro per tal maniera, che il fuo piano foffe parallelo n 
all orizzonte, e le fue eftremita fofler fornite di due piombini, che 
fi ftendevano fino alle docce. 
II. A mantenere la feconda condizione fu tirato per aria un filo, 
il quale nella parte del coro era attaccato ad un fecondo filo, (che 
Ícendendo dal centro dello Gnomone, era fiffato, e ben fermato ful 
punto del perpendicolo ) e che indi paflava nella cappella della Croce; 
dove radeva il filo di un piombino, che batteva iul centro del ton- 
do folftiziale. Quefto filo crafverfale era a tale altezza dal pavimento,’ 
che in qualunque fuo punto potevafi fofpendere un giufto piombino. 
Affinchè la punta inferiore di quefio piombino non mi gabbafle , io 
l'aveva fatto coftruire al tornio con tutta la diligenza dai bravo mac- 
chinifta il Signor Giovanni Renard. Ora è manifefto, che trovandofi 
tal filo trafverfale nel piano dello Gnomone, che appunto pafla pel 
perpendicolo , e pel centro del marmo, il piombino, che a qualun- 
que punto in effo fi fofpendeva , dovevafi trovare nel piano medefi- 
mo. Furono dunque prima le docce di legno py pofte in modo, che: 
la punta del piombino così fofpefo battefle da per tutto nella linea. 
fegnara nelle loro fponde. Lo ftello fu fatto col pianone yQde, e 
poi colle ultime docce ef, che terminavan nel coro. Ma nc] tempo 
fleflo fi andava adempiendo pure la prima condizione, muovendo le 
docce talmente , che la fupérficie dell'acqua reftafle parallela alla 
linea contraffegnata nella {ponda fuperiore. Quando quefte due con- 
dizioni furono adempite, ed io colla mia ifpezione rimafi convinto, 
che la linea delle docce di legno era parallela alla fuperficie dell’acqua, 
e nel tempo medefimo radeva il piombino poilo a qualunque punto 
del 
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del filo trafverfale, incominciai la milura io medefimo il dì 12. Giu- 
gno, la quale regiltrerò colle ftefie parole da me allora fcritte nel 
mio diario « 


Mifura della tangente la prima volta. 


II. Effendo gia preparato tutto il bilognevole per la mifura 
della tangente, fu dato principio dal pianone orizzontale, il quale 
ful parapetto del coro era (tato collocato ful piano dello Gnomone . 
Quefto piano fu prefo con due piombini, che dalla fune regolatrice 
fi erano fatti efattamente cadere {ulle teflate del pianone, che eran 
fornire di due regoletti di noce bene fpianati. Le tefe intere fi mifu- 
ravano col compaflo a verga di legno, che reltava fempre aperto ful- 
la tela, e le frazioni col compaílo a verga di ferro, che maneggian- 
dofi poco , non poteva far del divario; maflimamente per la ragio- 
ne, che fubito la (ua apertura fi riferiva al regolo delle mifure. La 
lunghezza della tangente orizzontale, che cadeva ful detto piano- 
ne tra piombino e piombino fu trovata con mifura replicata diligen- 
temente dizefe 3. pied, 2. pol.9. lin. 2. dec.8. Nel tempo di quefta 
oflervazione fu guardata |’ altezza del termometro a mercurio all’ ufo 
di Reaumur di gradi 14. 

La feconda porzione della tangente fu mifurata dentro il coro 
fulle (ponde delle docce di legno, dove antecedentemente era (tata 
graftiata una linea, la quale co piombini calati dalla funicella rego- 
latrice era ftara pofta ful piano dello Gnomone, e colla fuperficie 
dell’ acqua ful piano orizzontale. Quefta mifura fu cominciata non 
già dalla verticale dello Gnomone, ma da un punto contraffegnato nel 
marmo, che relta accanto alla fopraddetta verticale; e fu termina- 
ta al filo del piombino pendente dalla teftata del pianone. La fua. 
lunghezza fu ritrovata di tef. 4. pied.|. pol.6. lin.s. dec. $. Dopo 
la mifura, fu rettificata l'apertura del compaffo a verga di legno 
fopra la tefa deícritta ful regolo, e fu trovata quafi giufta. Mi par- 
ve, che vi fofle una piccola mancanza, che appena giugneva alla 
grollezza di un capello. Giudicai però di lafciarla ftare , 

La terza, ed ultima porzione della tangente fu miíurata fulle 8 
docce di legno poíte tra’] centro del piccol marmo, e il fecondo piom- 
bino del pianone , tra’l parapetto del coro, ela cappella della Croce, 
e fu trovata di fef. 9. pied. 4. pol. 1. Jin.4. dec. 8. Dopo tal mi- 
fura fu riícontrata l'apertura del compaffo a verga fulla tefa del 
regolo, e fu trovata per l'appunto come dianzi, piuttofto fcarfa 
di una differenza difcernibile con difficoltà. Il Termometro era lo 
fteflo ; cioè di gradi 14. Sarà dunque tutta la mijura della tangente 

di 
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di tef: 17. pied. 2. pol 5. lin. v. dec. 1. Che fe fi voleífe togliere 
qualche cola per la mancanza del compafio a verga, io penlerei, 
che tal correzione non poteffe olirepaffare un quinto di linea in tut- 
to, ovvero 20 centefime. Ma è meglio lafciar così la mifura, e fol- 
tanto fillare, che è un pochino maggior della vera di una quanti- 
tà, che non fupera 30 centefime di linea. 

IV. Avendo lafciate tucte le docce nella pofizione, alla quale 
con tanto ftento erano ftare ridotte, penfai, che folle afai ben fat- 
to di ripetere il giorno dopo, che fu il dì 13, la Refla mifura. Que- 
fta tangente è così rilevante , ed è tanto fondamentale per le ofler- 
vazioni celcfti, che conveniva rifarla, Inoltre fulla milura già fatta 
reftava un piccol dubbio fulla frazione additiva per rettificaria, on- 
de la repetizione era neceflaria per fillare cal frazione. Per tanto 
furono riefaminate le docce in diverfi punti; e quantunque tutto lo 
fpazio foffe (tato ferrato con uno fteccato , pure non bifognava efpor- 
re tal mifura alla ventura di un cato, o di un capriccio di qualche 
perfona curiofa. Dopo un lungo efame fatto co’ piombini fofpefi alla 
funicella trafverfale regolatrice , e colla fuperficie dell’ acqua, io re- 
ftai pérfuafo, che il tutto fteffe bene ; e che la mia tangente era oriz- 
zontale, e paffava ful piano dello Gnomone. La mifura fu fatta a 
rovefcio, cioè fu incominciata dal coro, e fu terminata nella cape 
pella della Croce. Quefto capovoltar di mifura ferve affaiffimo per 
far cadere tutti i punti in luoghi diverfi. Poichè così le frazioni ca- 
dono nelle punte oppofte, e le tefe intere cadono , dove erano pri- 
ma mifurate le frazioni delle tefe. Inoltre fu con gran pazienza col- 
locata l'apertura del compaffo a verga fulla tefa , talmente che non 
vi reftaffe il minimo fofpetto della fua efattezza. Il che fatto, fu re- 
gittraca la mifura nel modo feguente, 


Seconda mifura della tangente. 


La prima porzione della tangente contraflegnata nelle docce di 
legno tra'| centro del piccol marmo nella cappella della Croce, e 
il filo del piombino pendente dalla teltata del pianone, fu tro- 
vata di —————— tef. 9. pied. 4. pol, V^ Jin. 5. dec. 
Il termometro era come ieri di gradi 14, e dopo la mifura, effendo 
flata verificata la mifura della tefa , fu trovata giufliffima. 

La feconda porzione della tangente ful pianone del coro effendo ftata 
due volte mifurata, è flata trovata di tef. 3. pied. 2. pol. 9. lin. 2. dec. 7 

La terza, ed ultima porzione fopra le docce del coro, fu tro- 
vata tra | piombino del pianone, e il punto del marmo nel coro 
di — tef. 4. pied. 1. pol. 6. lin. 5. dec. 4 

Dopo 
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Dopo la mifura, fu confroncata-l’ apertura della tefa, e fu trovata giuftif- 
fima. Onde tutta la tangente farà di sef 17. pied 2. pol. 5. lin. i. dec. 3 
che fupera la tangente di ieri di 2. fole decime di linea. 
Pigliando la tangente media fara di zef.17. pied. 2. pol. 5. Jiu.1. cent. 15 
Ov vero di ———— —— pied.104. pol. 5. lint. ceni. A5 
come l’ultima mifura ricerca. 

V. Per far comprendere meglio, che fia poffibile, la fottigliez- 
za di quefta dimenfione, e i limiti dell’ errore, che può commetterfi 
in tutta l’ operazione , mi giova di mettere un ipotefi, che certa- 
mente è eccefliva , ed improbabile; ma che fa conofcere , quanto 
piccolo fia il cimento dierrare. Adunque quella linea, che effer do- 
vrebbe una fola, pofta nel piano dello Gnomone, ed infieme in quel- 
lo dell’ orizzonte, fingiamo, che fia un compofto di linee declinan- 
ti tutte dalla prima, e per mifura della deviazione , mettiamo, che 
.ciafcuna doccia fi fcofti dalla vera pofizione orizzontale una linea, 
ed una linea pure dal piano dello Gnomone. Ciafcun vede ,che at- 
tefa la maniera di operare , quefta è un ipotefi fpropofitata, e poco 
naturale. Un piombino ben tornito, che (i fa calare fopra la doc- 
cia, e fopra la fua linea, non può ingannar più della groflezza della 
fua punta, che era come la punta di un ago; la diftanza della fpon- 
da della doccia dal pelo dell’acqua prefa immediatamente colle feíte 
acute, non è foggetta a gran divario. Ma pur mettiamo quefto muc- 
chio di errori certamente inverifimile. Ciafcuna doccia abbia tal de- 
viazione in amendue i fenfi. E' facile a dimoftrare, che l'errore, che 
indi ne nafce nella lunghezza, è uguale al feno verfo di un arco, di 
cui il raggio fia uguale alla medefima lunghezza della doccia, e il 
feno retto fia la deviazione data. Onde fenza sbaglio l'errore farà 
uguale alla terza proporzionale dopo la doppia-lunghezza della doc- 
cia, e la deviazione dara. Effendo le docce di quafi 85 pollici di 
lunghezza, il doppio farà di linee 2064. Onde l'erroré di una di lo- 
ro farà di „$y parte di linea. Effendo 10 tali docce, la fomma farà 
di zz di linea. Dando al pianone, ed all’ unica doccia di 107 + pol- 
lici un errore uguale al primo; la fomma farà di ṣẹ di linea. Si fa, 
che la deviaziene per l’altro verfo, ancorchè fi faccia di un altra li- 
nea, fi può combinare talmente, che non partorifca un altro errore 
nella lunghezza. Poichè tenendo ferma la punta di una linea, e di- 
fcoftando l’altra punta con una obliquità determinata, e poi facen- 
dola intorno girare per la fuperficie di un piccol cono, la deviazio- 
ne farà tale, e per un piano orizzontale, e per un verticale, e per 
infiniti altri piani intermedj; eppure il lato del cono farà maggiore 
dell’ affe di una piccola quantità , che non va tante volte moltipli- 
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cata, quante fono le direzioni dell'obliquità. Ora ciafcuna linea, o 
porzion di tangente può imitar quefto cafo. Può deviare dalla linca 
orizzontale, ed infieme dalla verticale del Gnomone, eppure non 
portare altro errore, che l’unica differenza, che nafce una volta 
fola fecondo il calcolo fatto. Ma pure, benchè ciò fia veriffimo, io 
voglio fupporre, che la cofa per me vada alla peggio, e che quelta 
feconda deviazione raddoppi interamente la fomma del primo erro- 
re. Ecco, che tutto quefto fvantaggio partorirà una differenza di #- 
di linea, ovvero di di linea. Or quefto errore reíta ancor sì me- 
fchino, che quando ancora fi quintuplicafie , non giugnerebbe anco- 
ra ad una fola centefima di linea. 

VI. Il giorno feguente, che fu il dì 14, ebbi fpazio di pigliar 
più agiatamente, che prima non aveffi fatto, le dimenfioni del mar- 
mo fol(tiziale. Quefte erano da me ftate prefe nel tempo, che il Si- 
gnor de la Condamine dimorava in Firenze, ed a lui comunicare in 
un foglio, dove vi erano le dimenfioni pure della Bronzina. Que- 
fte dimenfioni erano efpreffe in numeri feritti fopra le figure, che da 
una parte rapprefentavano lo fpaccato, la pianta, e la profpettiva 
della bronzina, e dall'altra i due tondi folítiziali nella loro pofizio- 
ne. Ma nel mentre , che fi efeguivano efattamente tutti i lavori, mi 
venne voglia di rinnuovare quefte mifure, e di aggiugnerne qualche 
altra, che allora era ftata tralaíciata. Potevafi fofpettare, che il ton- 
do grande di marmo non folle circolare, ed in fatti, fe egli doveva 
ben rapprefentare l’immagine folare, era neceflario, che fofle fchiac- 
ciato, e quafi ellittico. lo dico quafi ellittico, Poiché i raggi, che paf- 
fano pel folo punto centrale della bronzina dipignerebbono ful pa- 
vimento un elliffe geometrica; ma gli altri, che per la cavità del 
foro paflano infieme co’ raggi centrali, turbano un poco I’ ellitticita 
geometrica. Pure in qualche modo quell’ immagine potrebbe chia- 
marfi ellittica, come io mi farò lecito di chiamarla; intendendo di 
una elliffi proffimameate tale. Per determinare adunque fe il tondo 
di marmo fofle circolare , o ellittico, mifurai due diametri. 11 pri- 
mo parallelo al meridiano fu da me trovato di pied. 2. po/ 9. lin. 6. dec. o 
li fecondo parallelo all’equinoziale di——————- 2. — 9. — 7. 2 
Quefti diametri fono sì poco differenti, che lembra , che P autore del 
gran tondo folltiziale abbia pretefo di farlo circolare, e che o qual- 
che errore dell’ artefice, o la difficoltà di mantenere P ugualtà de’ 
diametri nell’ incaftrare i due mezzi tondi fopra il piccol tondo di 
marmo, o il logoramento abbia prodotto tuito il divario, che vi fi 
fcorge. Il diametro equinoziale è maggiore del diametro meridia- 
no, e dovrebbe nel calo dell’ elliffi fuccedere il contrario. I pic- 

col 
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Tay. Iv. col tondo ( Tav. IV. Fig. IV. ) NO DS è affatto ftaccato dal rimanente 

Fig. 1V. della figura, ei due pezzi TNSDMHT, TNO DMG fono ben com- 
meffi accanto al piccol marmo , che fi crede chere ftato molto tempo 
prima collocato dal primo autore di quefto Gnomone Maeftro Paolo 
‘Tofcanella. Non è così facile il lavorare con diligenza que’ due pezzi, 
che infieme col circoletto di mezzo facciano un piano circolare; e 
quando il lavoro fia giufto, un poco di calcina di più nella commet- 
ttura T MDM può tenerneli diícofti, Inoltre quelto fteffo errore, 
che è aflai piccolo, può nafcere dall’ uguale logoramento. Poichè 
potrebbe il marmo eflere (tato lateralmente tagliato in forma di un 
cono tronco, ed avere maggiore obbliquità nel lato, che feconda il 
meridiano, che nell’ altro , che feconda il parallelo. Allora ne fegui- 
ra, che logorandofi il marmo anco ugualmente , venga ad impicco- 
liri più il primo diametro del fecondo. Così potrebbe fpiegarfi l’ in- 
ugualtà de' diametri. 
1l diametro del piccol marmo ND (tato trovato di po/.9. Jin. 1. dec. 4 
La diítanza de’ due centri A, C è ftata trovata di — 4. 3. 8 
Ma il femidiametro del piccolo è di ——————— 4. 6. 7 
Onde la lineetta CD farà di 2 9 
La mifura di quefta lineetta è molto importante . Poichè (embra, che 
il Tofcanella abbia collocato il piccol marmo in tal modo, che il 
punto D verfo l anno 1468 cadefle nel centro dell’ immagine folare 
offervata. Onde in tale ipotefi la lineetta DC rapprefenterebbe la 
piccola diminuzione dell’ obbliquita fino all’ anno 1510, nel quale il 
centro dell' immagine cadde ful punto C centro del cerchio maggiore. 
ll punto L rapprefenca il punto livellato nella livellazione principa- 
le, e la linea CL è (lata trovata di —— pol. $. lin. o. dec. 4 
1 due centri del piccol marmo, e del grande non paffano giuftamen- 
te nel piano dello Gnomone. Queft’ errore è nato dalla gran difficoltà 
di ben tagliare, e dicollocare i due mezzi tondi intorno al piccol cer- 
chio NODS. 
Dalle fopradette mifure raccogliefi, che la linea DM 
fia di pol. 16. lin. 6. dec. 1 
Ed aggiugnendovi il femidiametro DA di 4. 6. 7 
Sarà la linea AM di 21, o. 8 
La linea AT di 12. 5: 2 
La linea NT di 7. lo. 5 
Quefte dimenfioni fono (tate prefe con tanta diligenza, e sì replica- 
tamente, perchè da effe unicamente dipende la diftanza del Tropico 
del Cancro dal vertice, sì verfo l'anno 1468, che nell’ anno 1510; 
come a fuo luogo vedrafli. 

C A- 
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C A P O V. 


Della catena, e del caftello per 1 efatta mifura dell altezza 
dello Gnomone . 


I Uando fi cratta di mifurare con attual mifura le altezze gran- 
di, e inacceffibili , maffimamente fe cal mifura vogliafi efat- 
ta, e precifa, s'incontra degli oftacoli sì grandi, che par- 

rebbe quafi impoffibile di fuperarli. Poichè fe P altezza vogliafi all’in- 

circa, ogni artefice con una fune è al cafo per mifurarla; ma fe in 
un altezza di 200, 0 300 piedi ricerchifi la precifione di una o due 
linee, allora ci troviamo in penuria de’ mezzi proprj per ottenerla. 

La più gran difficoltà nafce dall’ elaterio , e tenfione de’ noftri corpi. 

Imperocchè ftando la fune, o la catena fofpefa per aria, le parti in- 

feriori aggravano, e ftirano le fuperiori, e ciò con uno fliramento, 

che fecondo alcuni è proporzionale alla lunghezza pendente fotto- 
pofta. L’ effetto di un tale ftiramento è un piccoliflimo allungamento 
della catena in ciafcuna fua maglia. Donde nafce , che le maglie fu- 
periori patiranno ftiramento maggiore, e le inferiori minore; in pro- 
porzione delle inferiori lunghezze. Tutti quefti piccoli fliramenti ne 
producono alla fine uno, che è la fomma di tutti, e che è P allun- 
gamento totale della catena , il quale allungamento nelle piccole al- 
tezze è infenfibile; ma nelle grandi è fenfibilifimo. Mentre dunque 
una lunga catena fia attualmente pendente per un’ altezza, la milu- 
ra di queft' altezza è uguale alla dimenfione naturale, e non isforza- 
ta della catena , più la fomma di tutti gli ftiramenti. Quando noi ri- 
tiriamo la catena, e collocandone le fuc parti fopra una mifura oriz- 
zontale l'andiamo così mifurando, avremo la lunghezza naturale del- 
la catena, ma la fomma degli ftiramenti è già fvanita. La catena non 
ha più la gravitazione delle parti inferiori, e perciò fon mancati gli 
effetti di effa, che fono appunto gli ftiramenti. Come dunque fare- 
mo noi per aggiugnere alla natural mifura la quantità dello ftiramen- 
to? Mi fi dirà, che rale ftiramento è difprezzabile , come apparifce 
dall’ efperienza del Signor Caffini nella coftruzione della meridiana 
dell’ oflervatorio di Parigi. Egli avendo fatto comporre, ed imper- 
niare 10. regoli di ferro, che faceffero l’ altezza dello Gnomone , fo- 
fpefe quefti regoli al centro, ed aggravandoli inferiormente con pefi 

diverfi, non fi avvedde di alcuno accrefcimento di lunghezza (4). Di 

che io niente mi maraviglio. Poichè l'altezza del Signor Caffini era 

pic- 
(a) Memorie dell’ Accademia Reale di Parigi. L'anno 1732. Pag. 625. ediz. d'Aferdam 


32 DEL GNOMONE FIORENTINO 


piccoliffima rifpetto alla noftra. I fuoi regoli erano affai grofi, e con 
grolle imperniature ; il che in piccola altezza può permetterfi. Ma 
fe io in quefta grande aveffi voluto far tali regoli di groffezza pro- 
porzionale all’ altezza, avrei avute grolfe sbarre di ferro, di una fpe- 
fa eccefliva, e di pefo imifurato da non comportarle in quefta mifu- 
ra. Ma il fatto (tà, che fe i regoli Caffiniani non fi allungavano , la mia 
catena fi allungava coll' accreícimento di pefo. Se egli atteftò il fuo 
fatto per la propria fperienza, ed io per la propria {perienza attefto 
il mio. Poichè avendo dovuto una volta aggiugnere alcune libbre 
di pelo alla catena per meglio fermarne le tortuofe ofcillaziom , of- 
fervai, che effa fi era fenfibilmente allungata. 

II. Dunque, mi diranno , potremo noi coll’ efperienza fapere gli 
allungamenti, c calcolarne la quantità relativamente al pefo della ca- 
tena. Neppur quefto fi può ottenere fenza involger nel calcolo ipo- 
tefi ofcuriffime, e dubbiofiffime. Poichè mettiamo, che I’ efperienza 
ci dica , che una tal catena al dato pefo abbia patito un tale ftiramen- 
to, come faremo noi a paffare da quefta efperienza al cafo dello fti- 
ramento per le gravitazioni delle parti della catena? Conviene intro- 
durre qualche analogia trai diverfi pefi, e gli ftiramenti corrifpon- 
denti. Diremo noi forfe, che gli ftiramenti fiano proporzionali a’ pefi 
aggravati ? Ma le leggi delle corde eiaftiche vi repugneranno. Vi ri- 
pugna la fperienza medefima . Se io attacco ad una fune 10 libbre di 
pefo, e vi ofiervo |’ allungamento di 1 pollice, attaccandovene poi 
26 non oſſervo già un allungamento doppio, cioè di 2 pollici; ma 
confiderabilmente minore. Ma fingiamo ancora, che e per la teoria, 
e per la pratica le leggi de’ corpi lunghi elaftici, fappianfi accer- 
tatamente , vi refta ancora um altra difficoltà ; e quefta è, che ficcome 
quefte leggi o parlano della perfetta elaflicità, o fono adattate a 
fperienze di corpi molto claftici, io non poffo mai fapere , fel'ela- 
fticita delle fibre longitudinali del ferro fi adattino a quefte leggi. 
Per ultimo io dico, che ancorchè quefte fibre vi obbedifcano, pu- 
re io non pollo ancora camminar ful ficuro . Le tante centinaia di 
maglie, che hanno a comporre la mia catena , fon forfe di elaftici- 
tà regolare? Può per ciaícuna di effe adoperarfi I’ clafticità medefi- 
ma ? Certamente che nó. Imperocchè l’elafticità totale, o attuale 
dipende 1° dalle groffezze, 2.° dalle denfità, e uniformità delle fi- 
bre longitudinali, 3° dalla maggiore, o minor crudezza delle fibre. 
Ora l'immaginarfi, che in sì tmifurata catena tutte le groffezze, 
tutte le denfità, tutte le tempere delle fibre ferrigne fieno uguali, 
è la medefima cofa , che il penfare, che pigliando in mano dalla Stam- 
peria, in cui quefti fogli fi ftampano, un pugno per volta di carat- 

teri, 
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teri, in cui vi fiano tutte le lettere, che hanno a formar queíta pa- 
gina, e gettandole così a cafo fu d'una tavola, effe vengano appun- 
tino a formare I’ ordine, e i fenfi di quefta pagina. Ma la verità è, 
che nè fono certiffime le leggi delle fibre elaftiche, nè le fibre lon- 
gitudinali del ferro hanno perfetta elafticità , nè fi fa in qual grado 
efe ne godano, nè la teflicura, groffezza, tempera delle maglie è 
regolare. Che reíta dunque? Refta folo, che la dimenfione della ca- 
tena fi efeguifca attualmente nello ftato delle fue attuali renfioni , nel 
mentre , che ella mifura I’ altezza . Così fenza involgerfi nella fpino- 
fità, ed incertezza de’ calcoli, fenza introdurre alcuna ipotefi , s' in- 
clude nella mifura quell’allungamento, che effa patifce neli' atto di mi- 
furare l’ altezza. Qualunque fiafi l'irregolarità delle fue tenfioni , e 
delle fue fibre, fi foggetta alla mi(ura l effetto totale dell’ allungamen- 
to. E ficcome, mentre effa pende per aria, l'altezza è inacceffibile , 
non vi reíta altro ripiego fuori di quello, che io ho praticato, cioè 
di tirarsù la catena dalla fua cima, e di andarla mifurando, ed adat- 
tando alla tefa nell' atto fteffo, che le parti inferiori gravitano fopra 
quelle porzioni, che fi vanno fottoponendo alla tefa. Per ottener 
ciò con ficurezza vi vogliono due preparazioni, cioè 1.' una cates 
na, che fia al cafo per quefta mifura, 2.° un caftello in alto collo- 
cato, per cui poffa e cirarfi, e mifurarfi la lunghezza della catena. 
HI. Ora perchè la catena foffe al cafo,io primieramente I’ ho 
fcelta di fil di ferro di mediocre groffezza. Quefta groflezza era tale, 
che |’ eftenfione di circa 2Ro piedi pefava 23 in 24 libbre fiorenti- 
ne. Ho efclufo da quefta catena gli anelli , che nelle altre catene fi 
frappongono tra maglia, e maglia . Gli anelli, eflendo rotondi, poffono 
Partorire due effetti, amendue pericolofi . Primieramente, effendo effi 
facili a fchiacciarfi, io ho temuto , che nell’ atto di tirar sù la catena, 
effi poteffero patire uno fchiacciamento per quel piccolo moto, che 
imprimefi allora nella catena. Queſto fchiacciamento porterebbe un 
allungamento eftraneo alla mifura. Secondariamente, ficcome l’inferior 
curvità degli anelli è affai dolce, potrebbon le maglie non fempre di- 
{cendere all’ infimo punto, e mutare la loro pofizione nell’ atto di 
filire. Per quefte ragioni ho fatto incaftrare le maglie g,g,g, &c. 
C Tav. I. Fig. V.) nel modo che rapprefenca la figura; procurando, che 
gli occhi delle maglie foffero ftretti , e bislunghi; ficche dovelfero fem- 
pre ridurfi a’ medefimi punti. La lunghezza di ciafcuna maglia è fta- 
ta fatta di un mezzo piè parigino . Per fermarne bene l’eltremicà l'ho 
fatte fchiacciare, e poi avvoltare nella cima dell’ occhio intorno al 
tondo del ferro. L'ultima maglia della catena era terminata con un 
rettangolo di ferro b M, che conteneva la vite L K, Nell’ eftremità 
infe- 
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inferiore di quefta vite attaccavafi un filo di feta, o di aloe LO di 
una lunghezza di 3 in 4 piedi. Quefto filo fofteneva il piombino O Q, 
tornito nel modo, che dalla figura fi rapprefenta. Queto piombino 
era compofto di due coni O mu, o Q p, e di un cilindro intermedio 
mnpo.L'ufo della vite LX era commodillimo | Poichè quando vo- 
levafi , che la cima inferiore Q_toccafie il pavimento, fvolgevafi la 
vite LK di fottiliffima fpira. Queflo fvolgimento cagionava |’ allun- 
gamento della parte L M, reftando il rettangolo Mh, come prima; 
€ ficcome quefto allungamento facevafi affai dolcemente per |’ ufo della 
vite, fi veniva fenza alcuna pena all’ efatto contatto della cima in- 
feriore Q col piano del pavimento. La cima fuperiore della catena 
poteva adattarfi ad un turacciolo centrato di ferro H/,che doveva 
fervire per tener la catena ful centro, quando volevafi determinare 
il piano dello Gnomone . Allora ful pezzo di maglia NG fi incaftra- 
va un cilindretto fcavato di legno, e col galletto introdotto in G ful- 
la vite fatta nella maglia, fi veniva a tener ferma l’inginocchiatura g 
ful centro del turacciolo HJ. Ma quando trattavafi di mifurar la ca- 
tena, allora toglievafi la maglia a vite NG, e vifi aggiungeva un al- 
tro pezzo di carena, che fi avvoltaffe al fubbio del caftello. Lafcio 
alcune altre particolarità della catena, che fon troppo minute , e re- 
cherebbono maggior tedio, che utilità al leggitore . 

IV. Non è tato neppure fenza qualche ragione, che io in que- 
fta mifura mi fia allontanato dal metodo feguito in Bologna, per la 
dimenfione dell' altezza del Gnomone di S. Petronio; dove per la mi- 
fura di queft’ altezza furono adoperati alcuni regoli di legno infieme 
incaftrati, e (lefi per una verticale, che fa l’ altezza dello Gnomo- 
ne. Quefto mezzo, fe è efente da qualunque errore , non è certamen- 
te adattabile al cafo prefente. Poichè quì non fi tratta di un altez- 
za di 8o piedi Parigini, quanti all’ incirca ne conta la meridiana di 
S. Petronio. Quì abbiamo un altezza, che deve battere verfo i 28a 
piedi. E che per confeguenza fupera tre volte e mezzo all'incirca 
quella di S. Petronio. In quefta mia eccefliva altezza, come pote- 
vano adoperarfi regoli di legno per averne la mifura? Quefti regoli 
o dovevano tutti ripofare ful più ballo rafente il pavimento, o tut- 
ti foftenerfi dal più alto attaccato al centro del Gnomone. Nel pri- 
mo calo, quali antenne farebber baftate, per tenerne la dirittura; e 
quanto difficile farebbe (lato I’ addirizzare per mezzo alla valta cu- 
pola queíti regoli talmente, che radeífero una linea verticale? La 
compreffione di quefti ftefli regoli così collocati era da temerfi af 
faiffimo . Giacendo I’ uno fopra dell’ altro , eÑ farebbonfi fcambie- 
volmente comprefli, e la compreflione maffimamente delle teítate 
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ne’ legni non è difprezzabile. Trafportando quefti tefi regoli dalla 
pofizione verticale all’ orizzontale per mifurarli, quella compret- 
fione, che prima avevano, farebbe mancata; onde quella lunghezza 
di regoli agiati fopra un pavimento orizzontale, farebbefi ritrovata 
maggiore del giufto, fenza che |’ ecceflo poteífe determinarfi per 
alcuna maniera. 

V. Ma per contrario, quando tutti i regoli fofferfi raccoman- 
dati dall'alto al baffo con imperniature l’ uno fotto l'altro, qual pefo 
non avrebbe avuto a foftenere il più alto regolo ftirato, e portato 
all’ingiù dal pefoecceffivo di 280 piedi in circa di legno, che pur 
doveva effer di notabil groffezza ? Ciafcuno potrà immaginarfi cid, 
che farebbe feguito . Sarebbonfi affatto (trappate , o fquarciate , o al- 
meno allungate le imperniature de’ regoli. Sarebbe convenuto di fa- 
Íciare le teftate de’ medefimi regoli, per la gran debolezza delle tibre 
latitudinali del legno. Quefte fafciature di ferro, o d' altro metal- 
lo avrebbero accrefciuto il pefo, e la fpela. Avrebbono certo im- 
pedito lo fquarcio; ma non già |’ allungamento di que’ fori fcavati 
nel legno per l’imperniatura. Le fibre longitudinali del legno fareb- 
bonfi notabilmente ftirate al pefo de'regoli inferiori. E ceffando 
quefto pefo, e perciò quefto ftiramento nel trafportare gli fteffi re- 
goli in un piano orizzontale, farebbefi incontrata una mifura minor 
della vera, nè con alcuno argomento poteva fiffarfi la quantità del- 
lo fliramento . Per quefte ragioni io ho dovuto abbandonare il me- 
todo di que’ regoli, che per quanto fia efatto in un' altezza mez- 
zana, è certamente difettofo, e pericolofo in un'altezza tanto ec- 
ceffiva . ` 

VI. Molto meno potevanmi fervire le funi di qualunque mate- 
ria fi foffero al mio intendimento . Poichè, primieramente effe fono 
foggette agli avvolgimenti e fvolgimenti , che ne mutano la lunghez- 
za. A voler anco mifurar quefte funi coll'artifizio del mio caftello, 
ficcome per la giufta mifüra conviene impiegarvi 2 in 3 ore di tem- 
po, così avrebbe la fune in sì lungo fpazio girato per aria affaiffime 
volte ; e avrebbe così mutata la fua dimenfione. Un altra ragione 
efclude l'ufo delle funi, e queta è l'improvvifo cangiamento, che 
effe patifcono nel paffare dal minore al maggior caldo. La catena di 
ferro meno certo, che una fune, e in più lungo tempo patifce il 
fuo allungamento. Quefto allungamento medefimo nel ferro è così 
coftante, ed è ftato con sì replicate fperienze da’ moderniffimi ferit- 
tori determinato , che fempre potrà effere ficuramente corretto. 

VII. Il caftello , che doveva fervire per mifurar la catena nel- 
l' atto della fua tenfione, e che perciò dovevafi collocare (ul piano 
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Tav. V. del cupolino, a piè del quale è la bronzina, è compofto di 4 pezzi 
Fig. VI. principali. Cioè 1.3 ( Tav. V. Fig. VI.) de’ due (tili, o rica FC, ED, che 
dovevano foftenere il fubbio , a cui dovevafi la catena ravvolgere . 
Quetti due fulcri dovevano fortificarfi da piede, e collegarfi in alto 
nella maniera, che la figura dimoftra, per mantenerfi fempre paral- 
leli, ed immobili. Il fecondo corpo è un fubbio a c db, non già ra- 
tondo, ma poligono. lo ho {celta la figura exagona, la quale pre- 
fentava i fuoi lati di larghezza uguale alla lunghezza della magha » 
che era di mezzo piede. Quelo fubbio farà dunque un priíma effa- 
gono regolare ifcriccibile ad un cerchio, il cui raggio fia di un mez- 
zo piede. Così ottenevafi, che l'inginocchiatura della maglia ve- 
nile a cadere fempre fu gli angoli del fubbio prifmatico, mentre la 
lunghezza della fteiTa maglia fi tendeva agiatamente ful lato. In una 
faccia di quefto fubbio vi erano due flaffe di legno con due biette. 
L’ufizio di quefte biette doveva effere d'imbiettare la maglia fotto- 
pofta, forzandola tra'| mezzo canaletto fcavato intorno al fubbio, e 
la fua colta. E ciò ad intendimento di tener ferma la catena, men- 
tre radeva le punte del compaflo. Quefto fubbio ravvolgevafi non 
già fopra la cima de' due ritti D, C, ma bensì fopra la cima di al- 
tri due pezzi, di cui ragionerd. La terza parte del caftello era due 
regoli di legno K H, 1G, che camminando ciafcuno fu due braccio- 
li, venivano a polare in K, ed I fopra due viti, che dovevano re- 
golare la loro altezza. Quefte viti mafchie avevano la loro femmina 
ne’ due zoccoletti £, ; incaffati nel caftello , e potevano mandarfiin 
sù, e in giù , come efigeva il bifogno . Sopra i due regoli in G, H ripo- 
fava l affe del fubbio, il quale veniva perciò a fentire quell’ alzamento, 
ed abbaflamento, che dall’ avvolgere , e {volgere delle viti MK, LI 
era cagionato. Bifogna, che io faccia ben comprendere I’ ufo di 
quefto meccanifmo, e fi comprenderà tolto , che avrò accennato |l" 
ultimo pezzo del caftello. Quefto confifteva in due traverfe p v, e y ben 
fermace al caftello, e fcavate nel mezzo con uno fcavo quadrangolare 
9, B adattato per ricevere, e tener fermo il compaffo a verga A B, 
le cui fottili punte dovevano radere la catena, e mantenere fquifi- 
tamente, e coftantemente l'apertura della tefa. Perciò l'alta del 
con:palfo in 3, B dovevafi imbiettare , ed ancora contraffegnare in 
cafo di qualche accidente di moto. Ritornando ora al meccanifmo 
delle due viti M K,Z I, io dico, che effe fervono mirabilmente per 
l'efatta mifura delle tefe. r 
VIII Immaginiamoci per tanto, che. quello fia il momento, 
in cui paffando la catena pel centro N della bronzina „tocchi il pa- 
vimento coll’ inferior punta del piombino. Immaginiamoci, che Va- 
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pertura A delle due punte del compaffo a verga di legno fia di una 
tefa appuntino; che le due punte radano due maglie della catena 
verfo la metà della maglia; che tutto il caftello fia ben fortifica- 
to, e foftenuto da punte trafverfali, talmente che tutto fia immo- 
bile, fuorichè il fubbio, e i fuoi foftegni KH, IG. Io dunque inco- 
mincerò la mia operazione con legare un fottiliffimo filo di feta ful 
lifcio della maglia in pofitura orizzontale , e in tal punto della ma- 
glia, che la fortil punta delle fefte in B lo tagli in due parti uguali. 
Ciò fatto, fo avvolgere il fubbio due volte, e mi pafferà una tefa. 
Allora il filo, che ftava in B pafferà in A. Ma perchè la tefa, che 
mi danno le due rivoluzioni del fubbio, non farà giuftiffima, per farla 
tale, io prima fo imbiertare la catena in e,f per fermarla ; e poi 
volto le due viti M K, LI ugualmente, e per sì piccolo fpazio , che 
effe mi mettano il filo, che era in B, fulla cima, e punta A del com- 
paífo efattramente. Effendo tutto fermo, io ho tempo di efaminare, 
fe il filo rifcontri efattamente colla punta 4, e fe ne refti divifo in 
due parti uguali, come era in 8, e non farò mai contento, fe pri- 
ma col paziente, e dolce avvolgere , e {volgere delle due viti MK, L7, 
io nol riduco a riguardare, e toccar bene la punta A. Allora è cer- 
to, che di tutta la catena io ne ho alzata dal pavimento una tefa 
efactamenre,e l ho inalzata nell'atto della fua tenfione per l’ infe- 
rior gravitazione di tutte le parti. Poichè la catena pende libera- 
mente. Non vi è alcuno oftacolo, e tutte le circoftanze fon le me- 
defime. Paffata la prima tefa , io lego il fecondo filo all’ ellremità 8 
colla medefima cautela , e diligenza ; lo lego sì forte annodandolo , 
che effo non poffa trafcorrere ; il che fatto, con due altre rivoluzio- 
ni di fubbio, e col nuovo affeftamento delle viti MK, LI io nume- 
ro la feconda tefa. E così dicendo di tutte le altre ; io foftengo, che 
un tal metodo è aflai- giufto ; che ciafcuna tefa della catena è mifu- 
rata in quello ftiramento, che ella aveva, mentre mifurava l'altezza 
dello Gnomone; onde che in quefta mifura è inclufa la fomma di tut- 
ti gli (liramenti; che è quello che fi cercava. 

IX. E' ben vero, che, come fuccede fempre nelle operazioni 
lunghe, e difficili, cosìin quefta, che non è nè breve, nè facile , vi 
vanno intorno adoperate moltiffime cautele, Ne accennerò qualcuna. 
Primieramente il palcos fu cui pofa il caftello, vuol effer fortif- 
mo, e niente cedente. Poiché, fe una, o due perfone mutano di 
pofizione, quando il palco cedeffe, muterebbe la diftanza de’ punti 
fifi del caftello dal pavimento ; onde la mifura all’ ultimo non tor- 
nerebbe affai giufta . in fecondo luogo va fpeffo rettificata, e guar- 
data la pofizione del compaífo a verga, la quale a quefto fine va 

C 3 pri- 


38 DEL GNOMONE FIORENTINO 


prima contraflegnata accanto alle traverfe in 9, B, per veder nel de- 
corío, fe i fegni fi trovano o coperti, o inalzati. In terzo luogo» 
fenza toccare il compafio, gli va fpefio accoftata la tefa, per vede- 
re, fe le due punte mantengono l'apertura. In quarto luogo, o con 
inchioftro , o con altro fegnale , il punto della feta che ha toccata 
l’ eftremità B inferiore, va fegnato, per riferir quello fteffo punto 
alla fuperiore 4. In quinto luogo, vanno guardati due termometri, 
uno de’ quali ftia ful pavimento, e l' altro ful caftello, per efamina- 
re la diverfità dell’ ambiente, in cui la catena fi trova . Le quali av- 
vertenze, € molte altre di più, io ho tutte avute innanzi agli occhi 
nella mi(ura , e parte faranno rammemorate nel capo feguente, par- 
te faranno taciute, perchè non è poffibile di ferivere tutte le cau- 
tele prefe in quefta maniera di operazioni. E' neceffario, che i leg- 
gitori da quelle, che fon defcritte, argomentino le altre, che fono 
taciute. lo le ho taciute, o per fervire alla brevità , o per non in- 
faltidire troppo molte perfone , le quali non fanno impreftare la lo- 
ro attenzione, fe non alle cole groffe, e non confiderano baftevol- 
mente , che appunto le groíTe dipendono dalle piccol:.. Mi fanno ve- 
ramente ridere alcune perfone , le quali veggendo, che un filofofo 
perde gran tempo per efaminare o le punte di un compaffo, o un 
filo di feta, e che fi impallidifce ora dietro la groflezza di un ca- 
pello, che fofpende al quadrante un piombino, ora dietro una bat- 
tuta di pollo paara dall orivolo, fanno le gran maraviglie , le quali 
poi finifcono, o in un compatimento, o in una rifata fopprefla per 
pura civiltà. Oh fe effi intendeflero, che tutte le grandi operazio- 
ni da quella fortigliezza dipendono; e che bilogna moltiplicare la 
pazienza, e la precifione a mifura, che quel fottiliffimo errore do- 
vrebbe le migliaia di volte moltiplicarfi, e formar poi così un er- 
ror mafliccio ! Convien giudicar delle cofe , non per la viltà della ma- 
teria, che le compone; ma per la conneffione, che hanno al felice 
riefcimento delle grandi intraprefe. Il Micrometro adattato dal Si- 
gnor de Loville al foco de’ tubi aftronomici , altro non è, che due 
fortiliffimi capelli chiufi nel Telefcopio; e pure a quefti due capel- 
li deve la moderna Aftronomia una qualche parte dell’ ampiezza, e 
fottigliezza prefente, in cui fi ritrova. Lo lafcio altri moltiffimi efem- 
pj» ne’ quali le grandi intraprefe da fottilifime, e piccoliffime cofe 
fono (tate cagionate. Forfe che nelle cofe civili, che fono da ognu- 
no intefe , e penetrate, non vale lo Relo? 
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C A P O VI. 


Delle fperienze fatte per la mifura dell altezza 
dello Gnomone . 


I, Uefta mifura, che è una delle più importanti, e difficili sì 

per la fua grandezza, che per le molte malagevolezze, che 

in effa fi incontrano , fu efeguita la prima volta il d! 16. di 
Giugno dalle ore fette fino alle dieci della fera, e Ia feconda vol- 
ta il dì 17. dalle ore nove fino a dieci e tre quarti della mattina, 
Pertanto la mattina del dì 16, era tutto difpofto, e preparato per 
quefta mifura- Erano ftati portati in Duomo due termometri a mer- 
curio all’ ufo di Reaumur, i quali erano ftati paragonati infieme nel- 
la cappella della Croce. Il piccolo era a gradi 15, e un quarto, 
mentre il grande fegnava gradi 15, e un terzo. Il primo fu porta- 
to fulla lanterna per mifurare l' ambiente, che toccava la catena, e 
il fecondo fu lafciato nella fteffa cappella. Tutto il refto della mat- 
tina fu paffato in aggiuftare il compaffo a verga fopra la catena, met- 
tendolo all’ apertura di una tefa , e facendo tornar le fue punte ful- 
la dirittura della catena; ed in mandare falla lanterna tutti gli ftru- 
menti neceffarj alla noftra dimenfione , per tentarla il dopo pranzo, 
Sul piè della lanterna, era ftato coftruito un ponte ampio, e como- 
do, raccomandato a pianoni affai grofli, pofati fulle foglie de’ fine- 
ftroni della lanterna. Su quefto ponte era ftato fortemente confit- 
to, e fortificato con contraforti, e con traverfe opportunamente col- 
locate il caftello da me difegnato, e [piegato nell’ antecedente capi- 
tolo. Pertanto, effendomi portato il giorno verlo le ore cinque fulla 
cupola , trovai, che il caftello poteva meglio fortificarfi, e in fatti vi 
feci aggiungere qualche traverfa. Fu ridotta la catena per modo, 
che paífando fopra il canale del fubbio effangolare, e pendendo libe- 
ramente , veniffe ad incontrare il centro dello Gnomone. Il compaf- 
fo a verga di legno fu talmente adattato , che reftando fiflo a forza 
di biette fu quella prima pofizione, che voleva darglifi, veniffe colle 
fue acutiffime punte a radere la fuperficie della catena. Efaminai l' a- 
pertura di quefto compaffo , e trovai, che efa era efattamente di 
una tela mifurata fopra il folito regolo delle mifure. Stando bene 
queft’ apertura, fu dato il fegno , perchè coll’ aiuto della vite fi fa- 
ceffe toccare il piombino ful pavimento del coro . Quefto piombi- 
no era al fuo contatto prima, che io mi portaffi fulla cupola; ma 
perchè quel piccoliffimo moto del caftello fatto nel fortificarlo , po- 
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teva alcerarne il contatto , quefto fu reftituito con diligenza coll'u- 
fo della vite defcritta full’ ultima maglia . Or, e/Tendo ftato reftituito 
quefto contatto, fi cominciò a contraflegnare quel punto della catena, 
che toccava la punta inferior del compaffo con un filo fottile ince- 
rato di feta cruda. La punta del compatlo doveva dividere quefto 
filo in due parti uguali. Fu contraffegnata in due luoghi la pofizio- 
ne del compaffo a verga, rifpetto alle traveríe ferme - del caftello, 
affinchè quefta pofizione poteffe fempre rifcontrarfi. 

II. Le quali cofe effendo tutte preparate, e ficure, fu comin- 
ciata l operazione della mifura, facendo paflare il fil di feta dalla 
punta inferiore alla punta fuperiore del compaffo ; e offervando con 
una lente, quando quefte due punte tagliavano la feta in due parti 
uguali. Co] giuoco delle due viti MK, LI difegnate nel mio caftel- 
lo, ottenevafi tal corrifpondenza con efattezza, e ancora con facili- 
tà. Per noningannarfi, avevafi l’ avvertenza di far cadere nella pun- 
ta fuperiore della tefa quel punto di feta rifcontrato nella punta in 
feriore ; avvertendo fempre di riguardare la feta nella parte oppofta 
al nodo; e per evitare un qualunque sbaglio, procuravafi di legar 
la feta con legatura, che formaffe un anello orizzontale. In tutto il 
tempo della mifura, che fu dalle ore 7 fino alle 10 in circa della fe- 
ra, il termometro lafciato giù nella cappella della Croce manten- 
nefi fempre prefio a 15 gradi. Ma l'altro termometro fimilmente a 
Mercurio, ma più piccolo del primo, mutò le fue altezze , come fiegue. 
Alle ore 7 era a gradi 20 4 
Alle ore 74 era a gradi 20 
Alle ore 8 era a gradi 19 2- 

Alle ore 8 7 era a gradi 19 2. Così fi mantenne fino alle to. Sicco- 
me tutta quefta mifura fu fatta in tre ore di tempo, e le tefe furo- 
no 46, cialcuna tefa,]' una per l’altra, era foggetta all’ allungamento 
del caldo per circa quattro minuti di tempo; giacchè tutto il diva- 
rio del caldo era quafi nel folo cupolino, e una tefa di catena fog- 
gettavafi nel cupolino alla mifura per il tempo già detto. Paflata la 
mifura della tefa , non importava che la catena fi allungatTe , poiché 
queft’ allungamento era fuori della mifura. Tutta la mifura dell’ al- 
tezza è compofla di tefe intere mifurate 46, ovvero piedi 276. Per 
far tornare i fili di fera nel lifcio della maglia, mi convenne fare 
alcuni avanzi mifurati con diligenza con le fefte, e fono 

Avanzo primo ——————— — — pied.o. pol. 3. lin. 8. dec 4 
Avanzo fecondo o, 3- 8. 6 
Avanzo terzo - o. 4. 7. 6 
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La diftanza dell’ ultimo filo dall’ eitremita 





del piombino fu —_______ pied. 2. pol. 10. lim.4. dec.9 
fomma 279. to. 5. 


5 
Diftanza fottrattiva della punta inferiore del compallo dal piano 
della bronzina ——____ pied. 2. pol. 5. lin. 2. dec. 8 


— 





Altezza totale dello Gnomone 17. $i 2. 7 

Ill. Finita quefta mifura, fu rifcontrata colla tela |’ apertura 
del compaffo , e fu trovata giuftiffima. Furono riconofciuti i fegnali 
della pofizione del compaflo, rifpetto a’ punti fifi del caftello, e fe 
ne trovò l’immobilità . Fu di nuovo calata tutta Ja catena, e l'ulti- 
mo fegnale di feta fu pofto a contatto con l’ inferior punta del com- 
paffo. Si difcefe dalla cupola al coro, e trovofli, che la punta del 
piombino ripofava un tantino ful pavimento, ma quefto ripofo era 
sì piccolo, che con una mezza rivoluzione della vite foctile attaccata 
all’ ultima maglia il piombino reftava fofpefo. Quefto piccoliffimo al- 
lungamento, che è appena un quarto di linea parigina , potè effer na- 
to o dal caldo, che la catena aveva foltenuto, o da qualche ftira- 
mento della tela catena, o finalmente dall’ imbiettatura della cate- 
na medefima (ul fubbio effangolare. Poichè, come dall’ operazione fi 
vede , per tener ferma la catena nel rifcontro delle punte, era neceí- 
fario d'imbiettare le maglie con due biette ful fubbio. Quefta im- 
biegtatura forzava la maglia tra la bietta, e il (ubbio; e da quefto for- 
zamento poteva originarfi un piccoliffimo allungamento della cate- 
na. Ma quef allungamento non entra nella mifura, poichè fiegue 
dopo, che le maglie fono ftate mifurate alla tefa. i 


Il dì 17. detto. 


Rettificazione della medefima altezza . 


IV. Una mifura così gelofa non poteva lafciarfi fenza un con- 
fronto di una feconda operazione. Pertanto la mattina del dì 17 
colle medefime cautele, e diligenze del giorno di ieri , fu tutta la cate- 
na rimifurata. Quelta feconda operazione durò due fole ore di tem- 
po. per la maggior facilità, che tutti aveano acquiftata per le loro 
refpettive funzioni, a cagione del previo efercizio del giorno ante- 
cedente ..Il termometro tralaíciato alla cappella della Croce era y. ef- 
fo a 15 gradi, ma l'altro con noi portato nella lanterna , e poíto in 
faccia alla catena, indicava i gradi, che fieguono . 

Alle ore 9 era a gradi 18 + 
Alle ore 9 eraagradi 18 
Alle ore 10 4 era a gradi 20 Alle 
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Alle ore 10 4 era a gradi 20 4 

Alle ore 11 era a gradi20 + 

Quefta mattina furono fimilmente fatti tre avanzi di mifura, per far 
tornare il filo ful lifcio della maglia. Le tefe intere furono 46, cioè 
piedi 276. 

Diftanza dell'ultimo filo dall’ eftremità 











del piombino pied. 2. pol. 8. lin.6. dec. 5 
Avanzo primo o. 3. In 6 
Avanzo fecondo ———— —— — ———- o, 4. o. 8 
Avanzo terzo o. 4. 6. 2 

fomma————- 279 9. L I 


Diftanza fottrattiva dalla punta inferiore 

del compaffo dal piano della bronzina 2. 4. i. 
Altezza corale dello Gnomone 277. 4. Il. 
Onde la differenza della mifura totale dell’ altezza mifurata il gior- 
no antecedente dalla prefente mifura, farà di linee 3. — diffe- 
renza, oltre all’effere affai piccola, potrà in parte effere ítata origi- 
nata dalla differenza del caldo, e dal tempo più lungo, in cuila ca- 
tena nell’ atto della mifura lo fofteneva. L’ altezza mifurata il dì 16. 
trovafi di 3 linee maggiore, e il dì 16. il grado dèl termometro po- 
fto nella lanterna era alquanto maggiore. Ma quel che è più, fic- 
come il tempo totale della mifura il dì 16 fu di tre ore, e il dì 17. 
di due; così il tempo, che aveva per allungarfi ciafcuna tefa della 
catena , mentre ftava fotto la mifura , era il dì 16. come tre, e il dì 
17. come due. Io penfo, che forfe tutto il divario non poffa at- 
tribuirfi a quefta cagione del caldo , ma che in qualche parte nafca 
dalla groffezza de’ fili di feta, i quali è affai difficile a dividerli per 
le punte del compaíTo in due parti uguali. Per ora diafi la metà 
della differenza alla maggiore, e più lunga azione del caldo, e l’ al- 
tra metà alla difficoltà di partire ugualmente i fili di feta. Sarà dun- 
que l'altezza del dì 16. liberata dall' errore del caldo 


Na 











i pied. 277. pol. 3. lin. v. dec. 
L'altezza del dì 17. di — 277. 4. 11. 7 
Onde la media altezza totale farà di 277. $. 9. 4t 


V. A quefta media altezza manca folo la riduzione del picco- 
lo allungamento, che il caldo avrà generato in amendue le mifure. 
Finita quefta mifura, fu rifcontrata |’ apertura della tefa, e la pofi- 
zione del compatlo rifpetto a’ punti fiffi del caftello, e fu trovato 
tutto ftar bene. Fu di nuovo calata la catena , ed effendo io difcefo 
dalla cupola al coro, trovai,che il piombino pofava un tantino fu] 
pavimento. Alzai la vite dell’ ultima maglia per una mezza rivolu- 

zio- 
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zione, e il piombino era non folo libero, ma un tantino alto dal pa- 
vimento, Dal che giudicai, che I’ allungamento della catena nato 
maffimamente dal forzamento delle biette, non poteva effer più di 
un quarto di rivoluzione di una vite per altro fottile. Effendo ftata 
queíta mifura efeguita nel modo già detto , e coftando dalla fua re- 
petizione, che quefto metodo, e cute’ j| modo di efeguirlo era afai 
efatto, e dileggieri preferibile a qualunque altro, reftai foddisfatto , 
€ del metodo, e delle mifure. Potevafi folo, in vece de’ fili di feta 
per contraffegni fervirfi di fili d'argento fottiliffimi, che non pote- 
vano ingannare colle loro groífezze, ma la difficoltà di annodarli in 
maniera, che fteffer fermi fulla maglia di ferro, e molto più la faci- 
lità di romperli più e più volte mi fece rinunziare a quefta fotti- 
gliezza appena praticabile nelle circoftanze de’ caldi prefenti. Del 
rimanente , chi poteffe trovarfi in comodo, e tempo più opportuno, 
con quefta cautela verrebbe a sfuggire un piccoliffimo errore. Per 
la qual cofa , avendo quefto mio metodo il vantaggio di mifurare Ie 
parti della catena nelle medefime tenfioni, in cui flavano , mentre ab- 
bracciavano tutta I’ altezza, come nella coftruzione del ca(tello è fta- 
to detto; effendo una catena coftruita fenza anelli la più ficura ma- 
niera di mifurare sì grande altezza ; effendo piccolo l'errore, che la 
diverfità del caldo introduce; e potendofi, quando fi voglia, cal- 
colare ; effendo ftata finalmente comprovata colla repetizione della 
ftella mifura, e I’ efattezza del metodo, e la diligenza del praticarlo, 
a quefta dimenfione d'altezza io mi atterrò fenza un minimo fcru- 
polo di error. fenfibile . 


Riduzione della catena per È allungamento cagionato 
dal caldo . 


VL L'unica riduzione, che all'altezza mifurata conviene, è 
quella, che nafce dalla diverfità del caldo, come ho accennato, 
Poichè la catena paífava dalla cupola alla lanterna, dove il caldo 
crefceva di4 in 5 gradi di termometro , rifperto al caldo mifurato da 
un termometro nella cappella della Croce. Vero è, che quefto ac- 
crefcimento non facevafi tutto per un falto, ma l'aria della cupo- 
la vicina al cupolino doveva un poco partecipare del calore, che 
alla lanterna fentivafi; ma per mio avvifo quefta participazione non 
poteva farfi, che a due, o tre tele fotto la lanterna; il refto del- 
l'ambiente dentro la chiefa non può effere fenfibilmente rifcaldato 
dal fole, che agifce molto fulla lanterna. Per quefta riduzione io 
fuppongo, che la prima mifura della catena fia ftata compita in 3 
ore, e la feconda in ore 14 , come fi è notato all'incirca con una 
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differenza di 3. in 4. minuti. Inoltre poffiamo in quefto cafo fenza 
tema di grande errore praticare l ipotefi degli allungamenti prodot- 
ti dal caldo fulla catena proporzionali a’ tempi, in cui fono ftati 
prodotti. Poichè cialcuna tefa nella prima dimenfione doveva ftare 
fotto la noftra offervazione per circa 4. minuti di tempo, e nella fe- 
conda 2°. 17". Or quelo è un tempo sì corto, che il primo ap- 
pena è fufficiente per produrre tutto l'allungamento , che un deter- 
minato grado di caldo può cagionargli , cd il fecondo è certamente 
minore del tempo bifognevole per cagionarlo. Onde ciafcuno allun- 
gamento di tefa,la prima volta in parità delle altre cofe produrrà 
l'allungamento come 4, e la feconda volta come 2 4— 2, e cosi gli 
allungamenti cagionati faranno nella proporzione del 4: 3 4— Z. On- 
de la fomma , farà alla fomma degli allungamenti, come il tempo 
al tempo, cioè come 3: 1-2. Ma convien pure avvertire, che i gra- 
di termometrici non furono gli tefi; e che gli accrefcimenti del cal- 
do il primo giorno fopra il caldo della chiefa furono per una media 
mifura di 5 gradi di termometro, ed il fecondo giorno folamente di 
4. Saranno dunque gli allungamenti totali in ragione compofta de’ 
tempi impiegativi, e de' gradi del termometro , cioè in ragion com- 
polla del 3: 1 2, e del 5: 4, cioè in proporzione del 15: 7. Que- 
{ta proporzione mi fembra fiffata fopra ipotefi affai ragionevoli, le 
quali fe non fono efattiflime , alf efattezza certo fi accoftano. 

VII. Ora convien determinare I’ affoluto allungamento di una 
delle due mifure per dedurre colla proporzione la feconda, e così 
correggere |’? una, e l’altra. Ora delle molte. fperienze da varj au- 
tori recate per determinare l'aíloluto allungamento del ferro, per 
un accrefcimento di un grado di termometro, io niuna ne trovo, 
nè di metodo più certo, nè di più felice riufcimento, che poffa pa- 
ragonarfi alle fperienze fu quefto punto efeguite dal Signor de la 
Condamine . Or non effendo aflai divulgate quefte fperienze , io mi 
farò lecito di raccontare il metodo, e regiftrarne quì il rifultato, 
per dare a divedere fu quanto certi principj io appoggi la mia ridu- 
zione. Egli adunque ad una delle eftremità di quella tefa, che ave- 
va fatto il viaggio (^) del cerchio polare, vi adattò una /o/penfione 
a coltello fimile, ed ancor più perfetta di quella del fuo pendolo 
di efperienza . Allo (teffo modo egli fofpefe una feconda tefa in tut- 
to uguale alla prima in una camera contigua, di tal modo, che a- 
prendo la porta di mezzo, per cui quefte flanze comunicavano, 
egli potefle da un certo pus con una fola occhiata vederle amen- 
due, e compararne le ofcillazioni; le quali furono refe perfettamen- 

te 
(4) Vedi il fuo Libro, Mefure des trois premiers degres du Meridien Pag. 77: 
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te ifocrone . Indi fu rifcaldata con una flufa la camera, dove la pri- 
ma tefa era collocata. Oífervando quante ofcillazioni la feconda te- 
fa faceva all’ aria libera in un dato tempo, fu tal fondamento egli 
determinó la diftanza del centro di ofcillazione dall’ afe di fofpen- 
fione , che fu di /in. 582. 56. Indi comparando le ofcillazioni delle 
due tefe, egli notava quanto quefta feconda tela anticipava, o acce- 
lerava nelle fue vibrazioni fopra la prima, dopo che quefta ofcil- 
lava in un aria, dove il termometro del Signor Reaumur dal grado 
13. era falito al 55. fopra la congelazione. Per mezzo del numero 
delle ofcillazioni, di cui la tefa rilcaldata ritardava rifpetto a quel- 
la efpofta all’ aria libera, egli veniva a concludere di quanto il cen- 
tro di ofcillazione della prima fi era abbaffato pel caldo, e così poi 
di quanto l'intera tela fi era allungata fopra la feconda. Le ofcilla~ 
zioni non duravano meno di 6. ore, e tutte le circoflanze eran ta- 
li, quali dall' inventore di queto metodo potevano afpettarfi. De” 
tre rifultati di quefte fperienze , il primo per un grado di termome- 
tro fomminiftra ad una tela l'allungamento di ——_ lin. o. 0115 
Il fecondo di —————————————————————— —— 0118 
Il terzo di o. 9119 
Per una mifura media piglierò P’ allungamento di ©, 0117 
VIII. Per tanto ful fondamento di tali fperienze , nell’ ipotefi, 
che gli alluagamenti fieno proporzionali a’ gradi termometrici . co- 
me ne’ gradi di mezzo fenfibilmente fuccede, io ritrovo, che I’ al- 
lungamento di tutta la catena, che è poco più di 46. tefe, per I’ ef- 
fetto di un folo grado di termometro farebbe di - lin. o. 5382 
Onde per 5. gradi; quanto fu l’ aumento del termometro il giorno 
16, farà di — lin. 2, Sor 
Ma l'allungamento della catena del dì 16. alla differenza degli allun- 
gamenti (tarà come 15:8, e l'allungamento della prima mifura, a 
quello della feconda, ftara come 15: 7. Indi è, che P allungamento 
della feconda mifura farà di lin. 1. 255 
e la differenza de’ due allungamenti farà di —————-— lin. 1.436 
Sicchè le due altezze, che differivano per la immediata mifura di 3. 
lince, fi accofteranno tra di. loro della quantità già detta; e quan- 
do fiano corrette, non avranno altra real differenza, che quella 
di lin. 1. 564, cioè di quafi una linea e mezza. Io farò |’ ultima ri- 
duzione alle due mifure nell’ ipotefi prollimamente vera, che la pri- 
ma di effa abbia avuto tempo di produrre quafi tutto quell’ allun- 
gamento , che la differenza del caldo potevale cagionare. Fu dun- 
que I’ altezza dello Gnomone per la mifura del dì 16. 
i pied. 277. pol. 3. lin, 2. mill. 700 
Cor- 
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Correzione fottrattivadel caldo di ————————————— lin. 2, 691 
Altezza corretta , e ridotta pied. 277. poll.5. 0.009 


Altezza dello Gnomone per la mifura del dì 17--277. 4. 11.700 
Correzione fottrattiva del caldo —————————— 1.255 
Altezza corretta, e ridotta ————— ———— 277. 4. 10.445 


o. O.. Il. 564 





La differenza delle alcezze corrette è di 


Quefta piccola differenza deefi alle varie difficoltà , ed errori inevi- 
tabili, che vengono ad incontrarfi; e {pecialmente alla pena di col- 
locare i fili di feta fulle punte del compaffo. Pigliando dunque l'al- 
tezza media, avremo pie.277. polg. lin.11. 227 
Quefta è l'altezza, che in avvenire piglierò dal piano della bronzina 
fino al punto del perpendicolo fegnato allora ful mattonato ; ed a 
quef altezza non farò mai altra correzione fuori di quella, che nafce 
dalla diverfità degli altri punti del perpendicolo , a quali vuol riferirfi . 
IX. Per ridurre queft’altezza al piano del piccol marmo folfti- 
ziale, convien fottrarle lin 1. mil. 535., come è ftato dimoftrato 
(al Capo 111. N.VII.) Onde farà la vera altezza dell’ antico Gnomone, 
rifpetto al piccol tondo di marmo di pied. 277. pol. 4. lin 9. mil. 681 
Che ridotte in particentefime di linea, faanoL— — — — — 3994568. 
Quefto è il raggio, a cui vanno riferite le tangenti offervate ful pia- 
no del marmo fíol(tiziale, o fia I’ altezza corretta dell’ antico Gno- 
mone. Adoperando queft’ altezza, non poffiamo errare in effa di 
una quantità maggiore della femidifferenza delle due mifure corret- 
te. Or quefta femidifferenza è di 78. centefime di linea. Conviene 
ora efaminare, quale errore arrecherebbe alle offervazioni folftiziali 
la femidifferenza già detta. A quefto intendimento convien diminuire 
tal femidifferenza nella proporzione, in cui fta il fen totale, alla tan- 
gente folftiziale ; cioè in circa nella proporzione di 100: 35. Inoltre, 
ficcome in quel tempo il femidiametro folare ful pavimento porta 33 
pollici in circa, convien fare queft' analogia , come lin. 198: 15'.48", 
così-# al quarto, che porterà 1". 20" , che è tutto l'errore, che 
nella diftanza del centro folare dal vertice può remerfi per quelle ine- 
vitabili difficoltà di determinare I’ altezza. Ora un dubbio di 1, 20” 
non è sì gran cofa, che poffa tenerci in alcuna ragionevol follecitu- 
dine fopra la fquifitezza di tali offervazioni. Quefto è il vantaggio, 
che ci fomminiftra I’ altezza prodigiofa di queto monumento di 
aftronomia. In confronto di effa fvanifcotio, o s'impiccolifcono a 
difmifara tutti quegli errori, che in altri Gnomoni potrebbon te- 
merfi confiderabili. Un altra combinazione favorifce aflaiffimo la 
fortuna di quefti lavori. Il pericolo di errare nell’ attual mifura è 
mag- 
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maggiore refpettivamente all'altezza, che in riguardo alla tangente; 
e ciò per due ragioni. La prima è, per la lunghezza tanto maggior 
della prima, che della feconda; e l'altra per la malagevolezza di 
effettuar la prima dimenfione , che fupera pure la difficoltà della fe- 
conda. In fatti, laddove le due mifure dell’ altezza differifcono di 
lor differenza reale di poco più di una linea e mezza, le altre 
due della tangente per contrario trovanfi difcordi di un folo quinto 
di linea. Ma quando fi tratta di comparare quefti due errori col- 
la folar diftanza dal vertice in quelle offervazioni, che a quefta me- 
ridiana poffono farfi, molto minor divario arreca lo sbaglio in altez- 
za, che quello nella tangente; e il divario del primo è quafi la ter- 
za parte del divario del fecondo. Mettiamo per modo di efempio , 
che di una linea Parigina fiafi errato nell’ altezza del Gnomone, ed 
una linea pure nella tangente, io dico, che il primo errore, in ri- 
guardo alla folare diflanza dal vertice non partorirà una differenza, 
che oltrepaífi 1". 40"; e il fecondo la recherà di preflo a 5". Vi 
è dunque una fpecie di compenfo tra '| meccanifmo delle due 


mifure , e la quantità dell’ errore aftronomico. Dove il meccanifmo. 


è più difettofo, l'errore aftronomico è molto più piccolo; e per 
contrario:, dove l'errore aítronomico crefce fenfibilmente , il mec- 
canifmo è affai più precilo. Non farebbe la ftcfla cola, quando fi 
trattaffe delle offervazioni invernali, nelle quali la tangente fupera 
il raggio; ma io parlo delle eftive, dove il raggio fupera aflai la 
tangente. 


C A P O VIL 


Del punto del perpendicolo nuovamente contraffegnato + Difficoltà 
incontrate, e maniera di fuperarle. Aberrazione diurna 
del piombino nuovamente offervata . 


I. S: in alcuna cofa è ftato comprovato , che I’ importanza delle 
grandi intraprele è ordinariamente accompagnata da grandif- 
fimi oftacoli, in quefte mie operazioni è apparfo sì manifeſta- 

mente, che non mi è più lecito di dubitarne. Ma in niuna opera- 

zione quelto accoppiamento di importanza, e di oftacolo fi è fatto 
meglio vedere, quanto in quella, che parrebbe a prima vifta faci- 
liffima, e fempliciffima, cioè nel difegnare ful pavimento della Cat- 


tedrale un punto, ful quale cada il piombino calato dal centro della. 


bronzina, il quale punto del perpendicolo fi appella. Poichè, quale al- 
tra cola a quefto fi elige , (e non che calare un piombino dal cen- 
tro 
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tro della bronzina , e fegnare il punto, fu cui tal piombino rifpon- 
de ful pavimento? Certamente , che l’ operazione , di cui ragiono, 
non in altro confiíte ; ma io torno a dire, che la determinazione di 
quefto punto è tanto importante, quanto malagevole. La fua im- 
portanza non folamente riguarda i progrefli dell’ aftronomia, ma 
eziandio la ficurezza del grande edifizio di quefta Cattedrale . L’ A(tro- 
nomia , e l’ Architettura vi fono ugualmente intereflate. Imperoc- 
chè , per quanto fi fpetta all’ altronomia , ognun fa, che il principio 
delle tangenti de’ corpi celefti fi muove da queíto punto; la lun- 
ghezza di una linea orizzontale, che partendo da quefto punto, và 
ad incontrare il raggio centrale di un corpo celefte fatto paífare pel 
centro dello Gnomone, è appunto quella tangente, dalla quale fi 
mifura la diftanza di quel corpo dal vertice. E ficcome da quella 
tangente dipendono e le declinazioni degli altri, e i loro luoghi nel- 
le orbite che defcrivono, e tutto ciò, che da fimili offervazioni ri- 
fulta ; così il fiffar bene, o male quel punto di piombino, è la ftef- 
fa cofa, che far bene o male tutte le offervazioni cele(ti. E vera- 
mente io ho sì grande opinione di Paolo Tofcanella inventore di 
queto Gnomone, che mi fa maraviglia, che egli abbia omeffa la 
defcrizione diquefto punto, e fon tentato a penfare, che egli l'abbia 
forfe efeguita, ma che ogni contraflegno, ed ogni memoria fiafi (mar- 
rita. Ma checcheffia di cid, egli è certiffimo, che o l’omiflione, o 
la perdita è ftata per me cagione di grandiffimo (tento; € fe io ho 
potuto in alcun modo riftorare un tal danno , pure io non fo, fe Pab- 
bia rifarcito in tal modo, che non mi abbia punto a dolere, di non 
elere ftato da lui prevenuto. Affai più alto grado di certezza avreb- 
be allora il paragone, che io farò delle antiche colle moderne ol- 
fervazioni folftiziali; e con precifione molto maggiore avrei potuto 
determinare quella mutazione dell’ angolo dell’ eclittica coll’ equato- 
re, che dal paragone di tali offervazioni rifulta . 

II. Lo fteffo punto farebbe maravigliofamente fervito per efplo- 
rare con ficurezza il moto, o la fermezza di quefto eccelfo: edifizio . 
Poichè noi fappiamo pur troppo le grandi vicende ,e le incertezze, 
nelle quali gli Architetti, e la Città tutta fi è in diverfi tempi tro- 
vata dall’ antico tempo della coftruzione della gran cupola fino alla 
fine del fecol pa(fato. Sappiamo degli fpericolamenti degli uomini di 
gran fantafia. E per tacere di tutti gli altri tempi, ed Architetti, a 
chi non fon note le controverfie, e i difcrepanti pareri, e la cofter- 
nazione di Cofimo Terzo Gran Duca della Tofcana, e di tutti gli 
abitatori di Firenze verfo la fine del fecol paffato; quando da' Ca- 
pi maeftri, ed Ingegneri della fabbrica ufcì una voce, che — 

pola 
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pola minacciaffe rovina ; voce fomentata dall’ intereffe di molti; vò- 
ce confermata da un parere del Cavalier Fontana chiamato per que- 
fto da Roma; voce aurenticata fino dalla fottoícrizione di uomini 
grandi, ed in particolare dal Signor Vincenzio Viviani Geometra sì 
rinomato ? E fu veramente allora grandiffima fortuna, che que’ 
medefimi, che avevano fottofcritta la fentenza della cerchiatura, nel 
tempo fteffo, che lavoravafi il primo cerchione per cingerne la gran 
mole , fi rimeffero all'efame fpaffionato, e pofato della loro fteffa 
fentenza ; e portati da indizj più ficuri, e meglio ragionati , colla 
fcorta principalmente del Senator Nelli, e del Signor Viviani, che 
aveva fottoícritto deferendo più all’ altrui, che alla fua opinione, 
ritrattarono apertamente l'opinione loro; e con efempio magnani- 
mo di difintereffe, e di fincerita rapprefentarono a S. A. S., che i 
patimenti della cupola erano ideali; che quegli fcrepoli sì ingranditi 
nelle fcritture erano effetti o di antico fedimento della fabbrica, o 
di qualche cedimento delle fondamenta; che finalmente la cerchia- 
tura era non folamente inutile, ma eziandio pofitivamente dannofa. 
Sicchè da S. A. S. fu comandato, che fi lafciaffe il lavoro de’ cer- 
chioni , e che quello, che era già ftato finito con una fpefa groffiffi- 
ma, fi laíciaffe pure nel magazzino dell’ Opera; dove trovafi ancora 
refentemente , e trovecaffi per lungo tempo avvenire in teftimonio 
mpiterno, e memorabile de’ cattivi effetti , che produce un fallo 
all' arme in una Città, ed una, o più fantafie alterate, o dal pregiu- 
dizio, o dall’ intereffe. Poichè Ja verità è, che la gran cupola nè 
punto allora muovevafi , nè fi è mai moffa fino al tempo prefente. 
Che allora non fi muoveffe, lo moftrò un terremoto fentitofi in Fi- 
renze il dì 21. Settembre del 1695 ; accidente funeftiffimo in altre cir- 
coftanze, ma in quefta utiliffimo alla gran fabbrica. Poichè ognuno 
fi farebbe immaginato, che mole sì vata, che fecondo la pretenfio- 
ne di molti ftava allora in attual moto per finire colla totale rovi- 
na, aveíle dovuto allora a quelle ofcillazioni, non folamente ac- 
celerarlo, ma terminarlo affatto colla caduta. Onde la prima oc- 
chiata di tutta la Città, dopo lo fpavento di quel male innocente, 
fu toíto rivolta alla gran cupola, che quafi da tutta la Città fcor- 
gefi per la fua altezza. Si rincorarono tutti nel vederla ancora 
in piedi, ma non cefsò loro ogni timore per fofpetto di grandiffime 
crepature nuovamente aperte da quelle ſcoſſe. Fu dunque ricercato 
tutto I’ edifizio, e con ammirazione non fi trovò neppure un pelo 
di più. Furono aperti alcuni fportelli, che chiudono alcune code di 
rondini di marmo incaltrate nel vivo falfo nel feffo. di alcune cre- 
pature ; e queíte code furono i come prima, Allora sì A che 
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fu riconofciuto , quanto foffe ftata precipitofa la rifoluzione di fafciar- 
la. Fu afficurata la fua immobilità; fu applaudito il fentimento di 
quegli, che avevano contradetto al Fontana; e molti altri, che non 
avevana potuto riconofcere la verità a forza di raziacinio, furono 
aftretti ad apprenderla contra loro voglia a forza di un terremoto. 
Queíto fu il gran maeftro di una verità quanto importante, tanto 
più ofcura, e tanto contradetta in quel tempo. Ma per tornare al 
mio ragionamento da quel luogo , donde mi fono partito, a quanto 
gran vantaggio farebbe riufcito, fe in tal circoltanza sì critica, fi 
foffe potuto confultare il punto del piombino negli antichi tempi 
concraffegnato è 

III. Per bene imprimere l’idea di quefto vantaggio, io farò ve- 
dere, che tanto l’ una parte, che l’altra poteva coll’ aiuto del piom- 
bino dimoftrare affai concludentemente la verità della fua ipotefi ful- 
le crepature e danni della cupola. Poichè immaginiamoci, che que' 
danni foflero ftati originati dal moto di qualche pilone, come l’ar- 
chitetto Cecchini in lunghe fcritcure fi meffe a provare. Queíto moto 
pofliamo concepirlo in due modi. Primieramente diretto , quando 
la linea, per dir cosi, centrale del pilone foffe difcefa per una verti- 
cale ; e allora dovendo la fabbrica feguitare un tal moto, ne fareb- 
be feguito, che il centro del movimento della cupola fi farebbe ri- 
trovato nell’ oppofto pilone, il quale füppongo immobile. Onde ef- 
fendo il centro della bronzina verfo il mezzo della linea, che a que- 
fti due oppofti piloni faſſe condotta, ne farebbe addivenuto, che 
efa fi folle abbaffata al pavimento per la metà dell’ intero moto del 
pilone. Per la qual cofa, quando l’ antica altezza della bronzina dal 
punto verticale del pavimento foffe flata ben determinata, col ri- 
peter quefta mifura, fi farebbe trovata minore. Onde, farebbefi con- 
fermato il moto del pilone per una verticale; e raddoppiando la dif- 
ferenza delle due altezze , farebbefi ancora determinata la quantità del 
cedimento, o abbaflamento. Secondariamente quel moto potrebbe ef- 
fer circolare, a quafi circolare, e ciò farebbe accaduto, quando o per 
la (pinta in fuora della cupola, o per l'inugualtà del fuolo, o fonda- 
mento del pilone, efo avelle girato: intorno ad un punto, come 
centro; e un tal punta farebbe ftato il fondamento del pilone me- 
defimo . E ficcome la collegazione di tutte le parti della cupola è 
grandiffima , quel moto, che è quafi orizzontale in gran diftanza dal 
centro , fi farebbe communicato più,o meno alle diverfe parti della 
cupola, cagionando alcuni {crepoli ne” luoghi di minima refiftenza. 
Onde il punto verticale del piombino doveva deviare, e ftrapiom- 
bare dal punto primiero; e-la deviazione doveva — il pi- 
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Tone medefimo, che per tal maniera muovevafi. Che fe per contra- 
Tio il fiftema de’ danni della cupola foffe ftato quello del Cavalier 
Fontana, il quale immaginavafi, che per là grati preffione del cupo- 
lino, e per la fpinca delle parti tutte della gran cupola era feguito 
uno fchiacciamento ‘della medefima, il quale ingrandendo i diametri 
Orizzontali veniva a cagionare de’ feffi, e degli {crepoli giacenti per 
un piano verticale ; allora fe lo fchiacciamento foffe ftato uniforme, 
ed uguale in tutte Je parti, il centro della bronzina doveva abbaf- 
farfi verfo il pavimento per una linea verticale; ma quando foffè 
flato difforme , ed inuguale, egli farebbe calato per una linea obbli- 
‘qua. Onde il piombino avrebbe indicato una deviazione verfo là 
* “parte più feffa della cupola, ed una diminuzione d' altezza. E ficco- 
me l'uno, e l’altro fiftema porta di neceffaria confeguenza alcuni 
fcrepoli in tutto ‘il corpo della cupola, i quali collà loro direzio- 
ne, colla grandezza, e co’ pofti, dove cadono, vengono ad indicare 
la lor origine, così combinando infieme la pofizione degli ferepoli 
col cangiamento del perpendicolo , abbiamo un’ argomento affai for- 
te per determinarne I’ origine ; €ofa, che importa incredibilmente! in 
quefta queftione. Che fe. dagli antichi fino a que’ tempi non fi foffé 
trovata alcuna mutazione nel perpendicolo, quefto farebbe un con- 
‘traflegno quafi ficuro della total quiete del vafto edifizio . To dico 
quafi ficuro, poichè veggo beniffimo, che potrebbe immaginarfi il 
moto ifolato di qualche parte, che non influiffe nel piombino. Ma 
in fabbriche sì collegate , come è quefta, nella quale a fuc luogo fi 
vedrà I’ incatenamento fcambievole delle parti interne, ed -efterne , 
è moralmente impoffibile, che una parte confiderabile fi muova; € 
talmente fi ftacchi , che lafci il reto quaft pendente, ed immobile. 
IV. Per le quali confiderazioni, e per alcune altre , che per 
brevità lafcio addietro, io ho inferito nella mia informazione un ar- 
ticolo fopra tal punto del perpendicolo, il quale per comando di 
S. E. è (tato da me efeguito nel modo, cheio dirò. Quando inquefte 
offervazioni folftiziali non fi foffe recato all'Aftronomia alcun vantag- 
gio; quando ‘non fi voleffe contar per nulla il benefizio di quelto 
Gnomone da me corretto, riftorato, ed ampliato; quando ci pia 
ceffe di afferire, che il più gran monumento di Aftronomia, che efi- 
fta in tutta la terra, niente illuftraffe quelta Capitale ; pur converra 
confeffare, che il folo benefizio di quefto punto perpendicolare è 
così giovevole per intendere ogni piccolo moto di quefta vaftiffima 
‘macchina, che tutte le mie fatiche, e tutte le {pefe farebbero ftate 
bene impiegate per quefto folo. Fiffato un tal punto, in ogni rem» 
po noi potremo confultarlo , — di nuovi danni di — 
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fabbrica può effere o confermato, o diftrutto coll'offervazione di que- 
fto punto. Così tenendo un efatto regiftro delle crepature prefenti, 
e dell’ altezza, e punto inferiore del perpendicolo, fi potrà in ogni 
tempo formare più ficuro giudizio , o della quiete, o del moto. Ma 
gli oftacoli da me incontrati a ben fiffar quefto punto fono non fo. 
lo uguali, ma in alcun modo maggiori de’fuoi vantaggi. lo non 
pollo meglio rapprefentar quetti oftacoli , e i modi di fuperarli, quan- 
to colla recita di quegli articoli del mio diario, che a tal lavoroap- 
partengono . Così fi vedrà, in qual modo fi comincia a penfare pri» 
ma di fperimentar le cofe; in qual modo dopo |’ efperienza vanno 
riformandofi i metodi di efeguire le imprefe; e finalmente in qual 
modo, fuperate le difficoltà, fi guadagnano delle nuove cognizioni, 

che fon parto di una grandiffima fatica. i 7 
V. Il dì 19. Giugno cominciò a penfarfi a filare il punto del 
perpendicolo. A tale effetto era ftato fatto lavorare un cerchietto 
fornito di una traverfa centrale, in mezzo alla quale era fato fat- 
to un tal foro, che a ftento lafciava paffare un tottil filo di feta. 
Quefto doveva effere il centro dello Gnomone , Onde era ftato fca- 
vato al centro del cerchietto; affinché reftando I’ orlo interiore del 
cerchietto parallelo all'orlo interiore del foro della bronzina , fofle 
lo fteffo il centro del cerchietto, e quello dello Gnomone. Il cer- 
Tan vt. Chietto M M M M ( Tav. VI. Fig.VII.) colle fue alette, che fporgevano 
Fig. VII. in giù, doveva incaftrarfi ful foro della bronzina . Il che riufciva otti- 
mamente, perchè forzandofi quefte alette nella conica interior fu- 
perficie dello {cavo della bronzina, tenevano il cerchietto fermifli- 
mo. Effendo il cerchietto affai fottile, non veniva ad accrefcer fen- 
fibilmente F altezza dello Gnomone. Onde, ancora quando ful cen- 
tro C ftava pendente il filo di feta foftenente il piombino, le offer- 
vazioni all’ antico Gnomone non venivano difturbate . Chi intende 
bene le leggi dell’ ottica, comprenderà, che la trafverfale 44 B non 
ofta alle offervazioni folari; giacchè il fuo effetto non è altro, che 
quello di un filo meffo attraverfo di una obiettiva, il quale nell'o- 
culare non fi vede , e fa foltanto diminuire un pochino la luce del- 
l'obietto, a cui fi indirizza il Telefcopio. Così è della traverfa del 
cerchietto. Effa fcema la lucidezza dell’ immagine in tal modo, che 
l'immagine folare libera, all’ immagine impedita dall'oftacolo di 
quefta travería, ftà rifpetto alla fua lucidezza, come la fuperficie 
{cavata del cerchietto, alla differenza tra la fuperficie medefima , e 
la fuperficie della traverfetta; e ficcome quef’ ultima proporzione 
è proflima all’ ugualtà per la piccolezza, e fottigliezza della traver- 
fas così la lucidezza dell'immagine folare non ne perde fenfibil- 
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mente. E’ fempre un bel commodo quello di poter tener fofpefo 
H piombino al centro dello Gnomone , fenza che fieno interrotte, 
ed alterare fenfibilmente le offervazioni folari. Per tanto il detto 
giorno fu incaftrato il cerchietto fulla bronzina, e al fuo centro fu 
attaccato un piombino ben tornito per un fortil filo di feta. Si at- 
tefe inutilmente la quiete di queto piombino. Poichè egli ofcilla- 
va in diverfifimi modi, e qualche volta accrefceva, qualche volta 
diminuiva le ofcillazioni, che ora erano piane, ora coniche, ora 
ferpeggianti. Penfai di afpettar tanto, che tutte le porte della 
Chiefa foffer ferrate. Poichè dalle porte all'alto della cupola dove- 
va effervi un rifcontro di vento da non ceffare giammai. Diminuì 
allora e l'irregolarità, e la grandezza delle ofcillazioni, ma non 
cefsò affatto. Effe erano ancora grandi, e per ogni minimo fiato di 
perfona, che fi accoítaffe, pel movimento delle velti, e delle per- 
Íone, fi cangiavano , ed accrefcevano sì ftranamente , che io comin- 
ciai ad abbandonare queíto primo metodo, il quale con tutta la pa- 
zienza del mondo non era praticabile. Si ftette più ore con una at- 
tenzione , e tolleranza indicibile con rattener colla mano il refpiro, 
con iftare quafi immobili intorno a quel filo. Ma nulla fervi; e do- 
po più ore di pazienza, mi avveddi, che non mutando il metodo, 
effa era inutile. Il cupolino era aperto nella fineltra meridionale, 
per introdurre i raggi fullo Gnomone, Tutto il corpo della cupola 
interna, ed e(lerna è piena di occhi piccoli sì, ma fpefli, per cui 
Paria efterna comunica coll’ interna. E' difficile trovar tempo, in 
cui ogni moto d' aria venga a ceflare. Que(l'aria incontra da per 
tutto il lungo filo, che dalla bronzina giugne al pavimento, ed in- 
contrandolo vi imprime una forza. 

VI. Il dì 20. penfai ad un fecondo metodo. Il piombino del 
giorno innanzi era poco pefante, non giugnendo a 3. once di pe- 
Ío; onde ogni piccola impreffione dell'aria fopra un filo di 277. 
piedi incirca di lunghezza lo doveva agitare notabilmente . Inoltre , 
ofcillando tal piombino nell’ aria, erano lunghiffime le fue ofcillazio- 
ni. Per tanto accrefcendo il pefo del piombino fino a 6. once, e 
facendolo immerger nell’ acqua, e più difficilmente I’ aria poteva al- 
terarlo, e più agevolmente, e preltamente farebbonfi calmati i 
fuoi ondeggiamenti . La mattina del dì 20 fu talmente quieta, e ta- 
ceva sì fattamente ogni venticello, che a buon ora entrai in qual- 
che fperanza di buon fucceffo. Fu prefo un vafo di fondo ftretto, 
ed ampio labbro, della figura di un cono troncato. Procurai, che 
il labbro efterno foffe ben lifcio, ed uguale, per attaccarvi i fili di 
feta , che dovevano darmi |’ MEO MIROR: Il vafo fu pieno d'acqua, 
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ed al filo di feta fu attaccato un piombino di figura irregolare, e di 
gran fuperficie , che pefava dentro |’ acqua quafi una mezza libbra. 
$' immergeva tal piombino nel fluido, e fi offervava, che le fue o- 
fcillazioni erano affai piccole, ed in breve tempo ceflavano affatto, 
riducendo il filo ad una fenfibil quiete. Allora fi attaccavano al 
labbro del vafo due fili trafverfali di feta, che fi interfecaflero ful 
fil del piombino. Poi fe ne adattavano due altri collocati in altri 
punti del labbro . I quattro punti de’ fili interfecati col piombino 
tornito fi riferivano al pavimento. Allora, tolto di mezzo il catino, 
conducevanfi le fue linee; le quali effendo nel piano verticale de’ 
fili di feta, dovevano colla loro interfezione ful pavimento fommini- 
ftrarci un punto, che neceflariamente doveva trovarfi nella fteffa linea 
verticale del filo a piombo. Quelt' operazione fu efeguita con diligenza, 
e per ficurezza maggiore furono collocati otto fili trafverfali ful lab- 
bro del catino, i quali fomminiftrarono ful pavimento 4. punti di 
interfezione. Tre di quelti punti caddero affai vicini, e il quarto era 
certamente più lontano , ma per una linea , che era perpendicolare 
alla direzione della meridiana. Onde il fuo difcoftamento non influi- 
{ce molto nella miíura della tangente. Fu pertanto mifurata la di- 
ftanza di quefto punto di perpendicolo dal punto dell’ interfezione 
del marmo laterale, dove era flata cominciata la dimenfione della 
tangente, e fu tal diftanza di pied. 1. poll.6. lin. 3. dec. 9, la qual 
quantità dee fottrarfi dalla tangente. Di quefto punto perpendico- 
lare fi può far qualche conto; ma va ripetuta | operazione altre 
volte. Sono molti i fofpetti, che mi naícono contra la fua efat- 
tezza. Primieramente, un tal punto non fi ha immediatamente, 
ma per mezzo di que’ fili, che fi hanno a riferire al pavimento. 
In fecondo luogo, effendo tale operazione lunghiflima, non può farfi 
a porte ferrate. In terzo luogo, la quiete del filo non mi afficura 
della fua pofizion verticale. Poichè chi fa, che un fluffo d' aria re- 
golare pali dalla Chiefa alla cupola, e faccia deviare il piombino 
con una deviazione, che fi accorda beniffimo colla quiete? Se un 
fluido di uniforme velocità agifca fopra un piombino, che vi fia im- 
merfo, lo farà deviare dalla fua verticale con quelle leggi, che nel- 
la mia Differtazione Meccanica ho dimoftrato (4, e pure un tal piom- 
bino farà in perfetta quiete. Si viene ad un equilibrio tra la gravi- 
tà, e la forza del fluido, ed allora non può il piombino fcoftarfi dal 
punto di quefto equilibrio. Ora non vi è, chi mi pofla afficurare, 
che nel caío prefente la quiete del filo non venga dall’ — tra 
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(a) Differtazione Meccanica di due ftrumenti, che pofon fervire alla giufta Rima del viaggio ma. 
rittimo, e della velocità delle acque, e de’ venti. Firenze 1752. 
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la forza del vento uniforme , e la gravità. Onde io con tutta la quie- 
te del filo, e contutta la combinazione de'tre punti, refto afai tol- 
lecito, ed anfiofo fopra la pofizione già fegnata del perpendicolo. 
1] difcoftamento del quarto punto conferma il mio folpetto . 

VIL. Fu dunque ilgiorno dopo le ore 7. della fera rifatta tut- 
ta l'operazione della mattina, e furono prima ferrate le porte della 
Chiefa. Furono fatte le due prime interlezioni di feta fopra il labbro 
del catino; e nel pigliarle fi afpettava, che il filo del piombino foſſe 
fermo. La ftefla cofa fu fatta per la feconda interfezione , e gli 8. 
punti furono con diligenza piombati ful pavimento. Indi, tolta via 
la.catinella, e deícritte le linee interíecanti nel pavimento, le loro 
iater‘ezioni furono trovate notabilmente lontane dalle interfezioni 
della mattina, e tutte due più occidentali, che non erano i due 
punti della martina. La maggior diítanza offervavafi tra la feconda 
interfezione della mattina, e quella della fera, e quefta diftanza cra 
niente meno di 11. linee, I due punti di quefta fera erano tra loro 
lontani circa 6. linee. La deviazione de’ due punti della mattina 
era pure verfo mezzogiorno, e di quei della fera verfu tramonta- 
na. Benchè a prima vifta tal deviazione poffa parere accidentale, 
come originata da cafuale impreflione di vento, pure il vedere, che 
ambedue i punti della mattina piegavano verfo Levante, e Mezzo» 
giorno, ed ambedue quegli della fera verfo Ponente, e Tramontana, 
mi fece entrare: in folpetto, che la cofa nafcefle da più alti principi, 
che con neceflità meccanica cagionaffero regolarmente sì fatta devia- 
zione, Onde, primieramente contraflegnai in una cartà la pofizione 
di que’ punti. Immaginiamoci, che la perpendicolare alla Meridia- 
na (Tav. VI. Fig. VIH. ) fiala linea MN, i due punti della mattina furo- 
no 1, 2, eidue della fera furono 3, 4. Poi cominciai a confidera- 
re, che queft’ effetto poteva nafcere da due cagioni. La prima effer 
poteva una fpecie di vento periodico, che dalla mafla dell’ aria 
chiufa dentro del Tempio fi portafle verfo le facce della cupola ri» 
fcaldate dal Sole. Poichè il rifcaldamento de’ lati della gran cupola 
dee cagionare una rarefazione confiderabile dell’aria -circoftante. Ef 
fendo dunque l’aria interna del Tempio tanto meno rarefatta dovrà 
fucceder cid, che accade ne’ cammini, ne’ quali l'aria meno rare- 
fatta delle ftanze, corre verlo la fiamma. Pertanto da tutto. il Tem- 
pio l'aria muoveraffi verfo la cupola, ed entrando in effa fi indi- 
rizzerà verfo la faccia rifcaldata della medefima , paffando per gli oc- 
chi, che porta ciafcun lato della cupola. Quefto moto è quafi uni- 
forme; onde la forza di quello vento periodico farà pure uniforme, 
Dunque, avvenendofi egli nel filo del piombino ; vi farà una unifor- 
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me impreflione, che terrà il piombino immobile, ma deviante dalla 
verticale. Effendo la mattina rifcaldate le facce orientali della cu 
pola, queíto vento farà piegare il piombino verfo Oriente. Ma nel 
mezzogiorno il vento diverrà meridionale, e fpingerà il piombino 
verfo mezzogiorno. La fera refteranno riícaldate le facce occidentali 
della cupola, e perció la direzione del vento, e con effo quella del 
piombino farà occidentale. Or fembra in qualche modo, che i quat- 
tro punti fieguano queíta legge. La mattina piegano verfo il Le- 
vante, al Mezzogiorno verfo Oftro, la fera verfo Ponente. 

VIII. Ma non potrebbe quefta deviazione di piombino effere 
un’ effetto della univerfal gravità, o delle forze acceleratrici folari? 
Quefta è una feconda cagione, che bifogna bene efaminare , ei cui 
effetti infenfibili ne’ piccoli piombini potrebbono per avventura ef 
fere in quefto gran piombino fenfibiliffimi. Quelle tefle cagioni, che 
alterano |’ equilibrio de’ mari, e che cagionano le maree sì regolar- 
mente’, non potrebbono ancora inftuire nella direzione del piombino; 
ed ora cofpirando, ora agendo obbliquamente rifpetto alla terrere 
gravità, non potrebbono cagionare la deviazione, di cui fi ragiona? 
A queíta domanda, io non poffo per ora pienamente rifpondere, 
che rifpondendo troppo declinerei dal diritto cammino. Per ora a- 
dunque dirò fol tanto, che le forze efterne, che agifcono (ul noftro 
globo, mutano certamente la direzion del piombino; ma La difficoltà 
confifte in dire, fe la mutino fenfibilmente ; fopra di che varie fono 
ftate le opinioni de’ Fifici. Mi fi permetta pertanto, che io tal ma- 
teria riporti intieramente nel feguente Capitolo , dove mi converrà 
ripigliare da alto la ftoria, e la teoria di tali deviazioni, fulle quali 
non fi può sì agevolmente decidere. E in tanto feguiterò a narrare 
le ulteriori diligenze da me adoperate per fiffare il punto del per- 
pendicolo. Pertanto, per opporre al fluffo del vento una refilten- 
za maggiore, penfai di valermi della tela catena, la quale mi era 
fervita per la mifura dell’ altezza; ma con quelle caute circolpezio- 
ni, che il dì 28. Giugno furono efeguite. Erano ftati lavorati al.tor- 
nio due tondini di boffolo forniti de’ loro battenti, per incaftrarli 
fulla bronzina, e col centro fcavato allo fteffo tornio, perchè la ca- 
tena , che dovevafi inferirvi, fole concentrica al centro dello Gno- 
mone. I due tondini furono lavorati di un diametro da poter giu- 
ftamente entrare nel foro della bronzina. Uno un tantino piu gran- 
de, e l'alro più piccolo. Il più grande vi ferró perfettamente. 
All’eftremità fuperiore della catena fu adattato il folito galletto, ed 
all'inferiore la vite da alzare, ed abbaffar dolcemente il piombino. 
Fu prefo il piombino tornito, e vi fu attaccato circa due ia di 

l k- 


— — — = — 


Lisro I. caro VII. 57 


feta. Il che effendo (tato efeguito , fu lafciatala catena con una guar- 
dia , affinchè niuno la toccaíle , per afpettare il tempo neceflario alla 
total quiete. Tornando alla catena dopo un’ ora, fi trovò quali 
ferma, e fu fegnato un punto del perpendicolo ful pavimento. Per 
rettificare quefto punto, penfai di far girare 4. volte per 90. gradi 
il tondino di boffolo collocato ful centro al piè della lanterna. Poi- 
chè non effendo perfettamente orizzontale il piano della bronzina; 
incontrandofi qualche piccola piegatura in qualche maglia della ca- 
tena; e fofpetrandofi di qualche aberrazione nella vite dell’ ultima 
maglia, fe quefte cofe fanno aberrare il punto del piombino, dovrà 
certo conofcerfi, facendo girare per quattro punti del circolo il ton- 
dino di boffolo centrale. Allora ful pavimento caderanno 4. punti, 
i quali o coincideranno in un lolo, e quefto farà fenza dubbio il 
punto perpendicolare; o faranno 4 punti diverfi , ed allora, tirando due 
linee da’ punti oppofti, la loro interíezione darà lo fteffo punto a 
piombo. Fu dunque fatta quefta riprova, facendo girar quattro vol- 
te ciafcuna volta per 9o. gradi il piano del tondino centrale di bof- 
folo. Ridotta a quiete tutte le quattro volte la catena, furono tro- 
vati 4. punti. ll primo cadde affai vicino alla prima interfezione con- 
traffegnata col graffio nelle offervazioni de’ giorni paflati, e n'era 
lontano meno di una linea verfo mezzogiorno, Gli altri tre punti 
contraffegnati colla rivoluzione per 90, gradi ; fi trovarono così vi- 
cini, che le interíezioni fi difcoftavano di 7. decime di linea, di 9. 
decime, ed altre ancora meno. Pigliando un punto di mezzo, eflo 
cadeva full’ interfezione di due linee fegnate allora ful pavimento col- 
le lettere V,V,VI,VI. Quefto punto è così rettificato, che non 
mi fembra , che tutto l'errore pofla mai giugnere ad una mezza linea. 
Per tanto fu prefa la diftanza di quefto punto di perpendicolo dall’ in- 
terfezione del marmo vicino ,e fu ritrovata dipied.1. poll.6. Jin.4. dec. 3. 
Quefta quantità è fottrattiva dalla tangente. Una fimil diftanza mi- 
furata il dì 20. detto è di pochiffimo minore. Ma il punto del per- 
pendicolo prefo quefto giorno è ftato con tanta fatica, e pazienza 
rettificato, che va preferito a qualunque mifura. I} tondino di bof- 
folo verfo il mezzogiorno non entrava più nel foro della bronzina; 
prima di mezzogiorno, e la fera a notte vi entrava aflai comoda- 
mente. 

IX. Quantunque I’ ufo della catena, e la fua rivoluzione cen- 
trale molto mi aflicuraffe ful punto del perpendicolo, pure mi la- 
fciava ancora qualche piccol fofpetto. Onde penfai di tentare un 
altro metodo, che fu l'ultimo; cioè di valermi di due pefantiffimi 
piombini lavorati appofta al'tornio dal Signor Renard, e compofti 
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Tav. vi. di acciaio , e di piombo, de’ quali il primo ( Tav. VI. Fig. 1X.) pelava 

FigiX.eX.libbre 4, once 3, danari 17, ed il fecondo ( Tav. VI. Fig, X. ) libbre 4, 
once 11, danari.12 + . Il primo (Tav.V]. Fig.1 X.) € fornito di un anima 
diacciaio AH, con un foro nella fua eltremità B della figura di una 
cruna d'ago, al qual poi corrifponde il foro della fofpenfione , che 
è fottiliffimo, e che è fcavato nell’ ale del fufo di acciaio AH. 
Sopra un tal fulo nafce la fopraveíla di piombo della figura, che 
rapprefenta la fezione centrale ONMLIGFEDC. Quefta tal fi- 
gura fu da me fcelta per ovviare a quegli errori, che |’ inugualtà 
della materia poteva cagionare. L’inferior punta H era molto a 
cuta, e temperata, affinchè co’ contatti non fi piegaffe facilmente . 
Provai quefto piombino nella feguente maniera. Lo fofpefi a un 
corto filo di feta di tal groflezza, che poreffe ficuramente foftener- 
lo. Lafciai fvolgere il filo, finchè gli {volgimenti foffero lentiffimi; 
ed allora ftetti ad offervare , fe la punta inferiore H defcriveffe un 
cerchietto , e di qual grandezza. Mi avveddi, che la cima H gira- 
va in un punto, o in un cerchietto di sì piccol diametro, che dif- 
ficilmente poteva mifurarfi, e che perciò era di una grandezza in- 
fenfibile. In tal modo mi afficurai, che i due punti A H, quando 
il piombino era fofpefo, paffavano fenfibilmente per una linea verti- 
cale, e che le irregolarità della materia erano o così piccole, o per 
tal modo diípoíte, che non facevano notabilmente deviare il punto 
H dalla verticale, che paffava per la fofpenfione del piombino. A 
queto molto contribuiva la figura a queíto primo piombino procu. 
rata. ll fecondo piombino ( Tav. VI. Fig. X. ) aveva l'anima tornita di 
acciaio A E, ma la figura del fuo corpo fu fatta sferica nella miglior 
maniera poflibile. La figura fua era, come dimoftra la fezione cen- 
trale 4 H GFEDC B. Provando quefto fecondo piombino offervai, 
che la fua punta E girava in un cerchietto alquanto più grande, che 
non era nel primo piombino; onde fermai di fempre valermi per pi- 
gliare il punto del perpendicolo del primo piombino . 

X. Ma per reggere un pefo di libbre 4, e oncie 3 in circa ad 
una lunghezza maggiore di 277. piè Parigini, conveniva in primo 
luogo fcegliere un filo di feta, che foſſe ficuro, e poi conveniva 
penfare alla maniera di fofpenderlo al centro dello Gnomone. Fu 
{celto un filo di feta doppio, il quale in quella lunghezza pefava po- 
co più di 12. danari. Fu collocato a doppio per diminuire gli av- 
volgimenti, e gli fvolgimenti . Per fofpendere un tal filo non baftava 

Tav. VI. il centro € (Tav. VI. Fig.VII.) fcavato nella ftaffetta diametrale A B; la 
Fig. VIL quale certamente avrebbe ceduto al gran pefo. Per la qual cota, fu 
fatto coftruire un ponticino di ferro HG/, il quale colle fue pian- 
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te H,I pofava fulla bronzina, e ful fuo colmo. G era traforato per 
foltenere il pefante piombino. Quefto ponte doveva foltenere il pe- 
fo ,a cui il cerchietto era incapace, ma il centro C del cerchietto 
doveva regolarne la pofizione. Tofto, che un tal piombino fu così 
da alco folpefo, io ne riconobbi il (uo gran vantaggio. Poichè quel- 
le deviazioni diurne, che aumentavanfi fu piccoli piombini a più 
lince , fu queflo piombino fi erano aflaiffimo diminuite. Veramen- 
te fi fcorgeva ancora dall un’ ora all’ altra qualche piccola muta- 
zione, ma dentro il confine di una linea, o al più di una linea e 
mezza parigina. Quefto fteffo ci da un grande argomento per fin- 
cerarci , che il vento periodico della cupola foffe la potiffima cagio- 
ne delle grandi deviazioni prima offervate. Poichè, fe quelle devia- 
zioni.nafcevano dalla titubazione dell’ affe terreftre, o dalla muta- 
zione della direzione de’ gravi, la fteffiflima deviazione doveva fuc- 
cedere o per un piccolo, o per un groffo piombino; giacchè le for- 
ze efterne del Sole, della Luna , e de’ nuovi accrefcimenti di mate- 
ria formata dalle maree, dovevano agire fu ciaícun punto di ma- 
teria componente il piombino. Onde le forze deviatrici dovevano 
crefcere in proporzione della materia; e perciò le deviazioni o de’ 
leggieri, o de’ pefanti piombini farebbero ftare coftanti, Ma non è già 
così, fe le deviazioni del piombino nafcono dall'impreffione di un vento 
fopra il filo, Poichè meccanicamente fi dimoftra, che allora, pofte tutte 
le cofe del pari, le deviazioni debbon fuccedere in ragion reciproca 
de’ pefi componenti i piombini. E' certo, che col gioffo piombino 
le deviazioni fono moltiffimo diminuite, nè fi può determinare, fe 
tal diminuzione fiegua la proporzione de’ pefi. Ma contuttociò la 
grandiffima diminuzione della deviazione ci palefa, che la forza de- 
viatrice non agiva fu ciafcuna particella de* piombini, ma bensì fulla 
fuperficie del filo. Per la qual cofa una tal forza, fe non in tutto, 
almeno in gran parte doveva confiltere nell’ impreffione di quel ven- 
to , del quale ho ragionato. 

XI. Afficurato il piombino , che doveva fervire al punto del per- 
pendicolo, lo adoperai primieramente, per fiffare il sì concraftato 
punto ful pavimento; e facendo l' offervazione di notte, trovai fen- 
fibilmente con mio piacere, che effo cadeva ful fegno lafciato il dì 
28. Giugno, e che la fua diftanza dall’ interfezione del marmo era 
fenza error fenfibile di pied. 1. poll. 6. lin. 4. dec. 3, come lacate- 
na aveva indicato. Ma offervando la punta del piombino la mattina, 
e a mezzogiorno, effa declinava verfo Levante, o verfo Mezzogior- 
no. Per più giorni replicai la (tea offervazione, e fempre trovai 
una piccola deviazione, la quale non oltrepaífava linea 1 + Parigi- 
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na, e riguardava la dirittura del fole all’ incirca. Quefta deviazione 
era in qualche giorno maggiore, ed in qualche altro minore. Il che pur 
ci fignifica effere {tata prodotta dall’ impreffione del vento. Per lafciar 
filo tal punto, fu fatto lavorare un parallelepipedo ( Tav.VI. Fig. XI.) 
In effo fu fatto uno fcavo di figura ellittica, che aveffe il fuo bat- 
tence per foftenere un chiufino M, che doveva cuoprire tutto il la- 
voro, per difenderlo dall' arruotamento de' piedi. Nel mezzo di que- 
fto fcavo fu incaftrata una croce di ottone fermata fotto il marmo 
coll’ ufo di alcune viti. Un lato di quefta croce a b fu fatto di un 
braccio Fiorentino da panno, e vi fu incifa la reale mifura di que- 
flo braccio prefa dal pubblico modello incaftrato nella muraglia del 
Bargello. Un ta] braccio fu divifo ne’ fuoi venti foldi, e in una par- 
te fu incifa la divifione de’ dodici piccioli , ne’ quali il foldo dividefi. 
Il braccio minor della croce ¢ d mi fervi per incidervi il giulto piè 
Parigino divifo in 12. pollici, e il primo di quefti pollici fu divifo in 
12. linee. Quefte miture potranno fempre confervarfi a eterna me- 
moria per qualunque calo, che poteífe avvenire a’ modelli di quefte 
mifure efpofte al pubblico. Ed affinchè quefte mifure aveffero una 
maggiore autorità, e potellero in avvenire riguardarfi, come autenti- 
che, io non fulamente ne ebbi permiffione , ma ancora efpreffo co- 
mando di fua Eccellenza il Signor Conte di Richecourt primo Mi- 
niftro di Sua Maeftà Imperiale in Tofcana. Nel piano ellittico del- 
lo fteffo marmo furono iacife quelle ifcrizioni, che la figura dimo- 
ftra. L’ interfezione O delle duc linee, che dividono la croce di ot: 
tone, doveva rapprefentare il punto del perpendicolo. Mi parve an- 
cora , che folle giovevole di incidere fulla fteffa croce la prefente 
declinazione dell’ ago calamitato. Si fa, che queíta declinazione ha 
un determinato periodo, a conofcere il quale è neceflario di lafciare 
a’ nofiri pofteri regiltrate con efattezza le declinazioni prefenti. E 
perchè noi non fappiamo, fe quefto periodo fia coftante, o variabi- 
le, nè fe in tuttii paefi fia della fte(Ta mifura, egli è utiliffimo di of 
fervare in più, e in più luoghi la giulta declinazione in un daro tem- 
pO, per paragonarla alla declinazione de’ tempi avvenire, L’ oflerva- 
zione della declinazione regiltrata fu fatta, come fiegue. 

XII. Alla meridiana di Collegio, ad una diftanza di preffo a 
due braccia, fu collocato orizzontalmente un tondo di marmo pri- 
ma nella parte Orientale, e poi nell’ Occidentale della linea, Nel 
piano di quefto tondo defcrivevafi una parallela alla meridiana, 
fopra cui collocavafi una buffola, che aveva un ago di preffo a 5. pol- 
lici , offervai , che dall’ una, e dall'altra parte la declinazione dell’ ago 
da Tramontana verfo Occidente era di 15°. 10. Una tale offerva- 
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zione fu fatta dalla parte Orientale, ed Occidentale, ed infieme in 
sì notabil diftanza dalla Meridiana per isfuggire quegli errori , che il 
magnetifmo del ferro, e dell’ ago poteva cagionare; giacchè la mia 
meridiana è incifa nel ferro. Il tondo di marmo è neceífario per 
quefte offervazieni, non folamente per la {ua levigatura, ma ancora 
per tener l'ago lontano dal mattonato. Convien fapere, che aven- 
do fatte le ſteſſe offervazioni , collocando la buffola più vicina al mat- 
tonato, effe riufcivano maliflimo. Poichè dalla parte Occidentale la 
declinazione era di quafi gradi 15 +, e dall’ Orientale di 14. Sofpet- 
tai dunque ciò, che ho trovato conforme all’ efperienza; cioè, che 
qualche particella ferrigna, che trovafi nella creta de’ mattoni inu- 

ualmente quà ‚e là diftribuita, potelTe nuocere alla giufta mifura del- 
a declinazione. Quefte parti ferrigne faranno ftate la vera cagione 
dell’ incoftante declinazione oflervata; quando la buffola era affai vi» 
cina al pavimento. Ma poi difcoftandola col foprapporla a un ton- 
do di marmo lifcio alto due in tre pollici, fi è trovata la fteffa de- 
clinazione o a Ponente , o a Levante della linea, perchè quel difco- 
fiamento ha diminuita, e refa quafi infenfibile l’ azione delle parti 
ferrigne fopra dell’ ago. La declinazione adunque contraflegnata nella 
croce di ottone, e da me offervata nel mefe di Giugno di quel’ an» 
no 1755. fu di 15° 10°, E tanto baki per l’illultrazione di queto 
marmo, il cui fine principale è ftaco di rapprefentare coll’ interfe- 
zione di due linee il punto del perpendicolo. 

XIIL Pertanto ,effendo (lato preparato un tal marmo il dì 16. 
Agofto, comincioffi a determinare la pofizione del medefimo per col- 
Jocarlo nel coro. Era fato pur preparato ne’ giorni innanzi uno fca- 
vo fatto per ricevere il marmo. Sotto il mattonato del coro fi trovò 
uno {malto duriffimo alla profondità di pollici 8. Quefto {malto altro 
non è, che un maffo, il quale trovafi da per tutto nell’ incrociatura 
della Chiefa , e forfe ancora nelle navate. Credefi , che tutta la pian» 
ta de’ piloni, che foftengono la gran cupola, e di tutti i contrafforti 
delle tre cappelle di S. Zanobi , della Croce, e di S. Antonio fia tute 
ta collegata col mezzo di quefto fmalto, formando quafi una fola 
mafia , la quale fortifica incredibilmente , e lega infieme tutto il gran 
fondamento della cupola. Sopra lo {malto fu murato un fodo di forti 
campigiane da mattonare, affinchè eífe poteffero foftenere fenza ce- 
dimento il marmo del perpendicolo, alla cui ftabilita convien prov- 
vedere feriamente. A tal fine fu afpettato, che foiTe afciutta la cal- 
cina , la quale era ftata mefcolata con puzzolana; affinchè faceſſe 
prefa più prefto, e più fortemente. Dopo di che con gran pazien- 
za cominciò a fermarfi il marmo del perpendicolo, procurando di 
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accozzare infieme quefte tre mifure; cioè 1°. che il piano del mar- 
mo ( parlo del piano interiore, dove è incaftrata la croce di otto- 
ne ) foíTe orizzontale ; 2°. che la linea di mezzo incifa nel più pic- 
colo braccio della croce di ottone fuffe nel piano del meridiano; 
3°. che I’ interfezione comune delle due linee di mezzo incife nell’ ot- 
tone cadefle appunto fulla perpendicolare , che palla pel centro dello 
Gnomone. E perchè queíla terza operazione è importantiffima, vi 
fu adoperata una diligenza non inferiore all’ importanza di tale ope- 
razione. Per due giorni continui, maffimamente nell’ ore della not. 
te, fi calzava con acutiffime btette , e fi regolava con piccoli colpi 
di martello il marmo del perpendicolo, finchè finalmente fi porefle 
di fotto, e d' ogni intorno murare. Anzi, nell’ atto che la calcina, € 
puzzolana afciugavanfi, non fi ceffava continuamente dall’ efaminare, 
e rettificare il punto del perpendicolo., La maniera più fpedita Rt 
afficurarmene era quella di collocare accanto un piombino fotpeío a 
un fottil filo di fera, traguardandolo, e facendolo cadere nel piano 
verticale delle due linee interfecantifi nel metallo, e guardando , fe la 
cima inferiore del piombino trovavafi nella comune interfezione di 
que’ due piani. E finalmente con lunga pazienza mi riufcl quefta lun- 
ghiffima , e difficiliffima operazione . : 

XIV. Dopo, che il marmo del perpendicolo pareva bene fta- 
bilito, tornai di nuovo ad offervare il moto del piombino , il quale, 
quantunque foffe affai piccolo, pure era ancora fenfibile . Per più 
giorni la mattina mi pareva, che la punta del piombino piegaffe 
dal punto dell’ interfezione verío levante. Al mezzo dì era di 
là dall’interfezione verfo mezzogiorno; e la fera a notte avanzata fi 
trovava affai efattamente full’ interfezione. L'ultima fperienza fu da 
me fatta la notte del dì 21. Luglio. Da principio fembrava, che la 
punta del piombino piegafle verfo ponente; ma poi riguardandola 
un altra volta, fembrava quafi nel mezzo . Traguardando la punta 
del piombino per un piano perpendicolare alla meridiana effo face- 
va piccoliffime ofcillazioni, che erano ugualiffime, ora verfo tramon- 
tana , ora verfo mezzogiorno; nè poteva determinarfi a qual par- 
te piegaffe. Sembra dunque, che il marmo già murato , e fiffato non 
abbia fatto alcun moto, e che il punto del perpendicolo ftia benif- 
fimo, o che la fua deviazione fia infenfibile. Ma per l'avvenire chi 
vorrà rifare que’ efperienza , e riconfrontare il punto del perpen- 
dicolo, fe egli non vorrà foggiacere ad una penola, e lunga fatica, 
farà neceffario, che ufi le feguenti cautele. Cioè, 1.° Che lo fteffo, 
o fimil cerchietto fia incaftrato nel foro della bronzina, ed abbia 
un foro veramente centrale. 2.* Che il piombino fia di un pefo di 4. 
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in s. libbre, e piuttofto fia lungo a modo di fufo, o di altra fimil 
figura. 3.° Che eifo abbia l'anima di acciaio colla fofpenfione , e 
punta formata, come nel mio. 4.° Che tal piombino fia con dili- 
enza torniio. s.° Che elfo fia ben provato, per efaminare, fe l'in- 
erior punta nel girare formi un cerchietto fenfibile. 6° Che le por- 
te della Cattedrale fiano totalmente ferrate . 7.° Che fi fcelga un tem- 
po di aria ferena, e tranquilla. 8.° Che finalmente l'efperienza fac- 
ciafi non già di giorno, ma a notte bene avanzata, e mi è parla a 
propofito l'ora 10* della fera. Quelte fono cautele tutte neceflarie 
per paragonare fenza timore di abbaglio il punto perpendicolare di 
un altro tempo avvenire, col punto da me ora fiflaro, e contralfe- 
gnato. Onde, fe fi crafcurafle alcuna delle dette cautele, fi trove- 
rebbe un apparente divario, che farebbe capace d' ingannar le per- 
fone meno accurate. Per efempio, facendo l'efperienza di mez- 
Zogiorno ne’ giorni aílolati, correfi rifchio di trovar la punta del 
piombino più meridionale dell’ interfezione incifa nella croce d'ot- 
tone. 

XV. Prima di ferrare col fuo chiufino il marmo del perpen- 
dicolo, feci l'ultima livellazione per determinare la reale altezza 
del centro dello Gnomone relativamente al piano della croce d' ot- 
tone. Poichè tale altezza era ftata prima riferita al piano del mat- 
tonato, al tondo folftiziale di marmo, e ad altri punti, fecondo il 
bifogno, ma la più importante diftanza è quella, che in perpetuo 
rimarrà, tra'l centro dello Gnomone, e l’interfezione del perpen- . 
dicolo . Quefta fu fiflara colla livellazione, che fiegue » 


Livellazione del muovo marmo del perpendicolo rela- 
sivamente all interfezione già liveliata nella 
liffa di marmo laterale. 


Per far quefta livellazione , fu collocato fopra il piano dell'inter- 
fezione uno zoccoletto di legno fornito nella fuperficie fuperiore di 
una laminetta di ferro per ricever la punta dell’ iftrumento libella- 
torio . L'altezza di quefto zoccoletto fu efattamente mifurata, e tro- 
vata di ——_—_______________________ pol. i. lin. 10. dec. z 


ovvero centefime di linea ———_________. 2210 
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Indi mettendo la punta del livello fopra detto zoccoletto, ed ag- 
giuftando bene i due piombini, furono determinate fino al contat- 
to coll’ acqua , la prima volta femirivoluzioni -————————68 + 
fimilmente la feconda volta femirivoluzioni 68 i 
Indi crafportando il livello nell'antica interfezione del marmo late- 
rale, furono numerate la prima volta femirivoluzioni WF 
La feconda volta femirivoluzioni —— ————— ————————— — 71 # 
Onde pigliandone una media, faranno femirivoluzioni 71 i 
La differenza di livello tra il primo, ed il fecondo punto farà di 
femirivoluzioni 31-4. 
delle quali è più alto il punto dell'antica interfezione della liíta 
di marmo, Sicchè , dovendo ripigliare il livello di quefta interfezio- 
ne, noi fappiamo, che il piano del punto perpendicolare farà più 
baffo di centefime di linea 2220. più femirivoluzioni 3 £ della vite 
libellatoria. E riducendo le femirivoluzioni colla tavola delia vite 
libellatoria , fomminiftra la differenza de’ due livelli di centefime di 
linea —— 2360, 
fottraendone centefime 15 5, delle quali I’ interfezione graffiata nel 
marmo è più alta rifpetto al punto del piccol tondo folftiziale, re- 
fterà la differenza de’ livelli dell’interfezione della croce di ottone 
ful coro, e del punto del piccol marmo folítiziale di centefime 2344 4 . 
Ma l'altezza del centro della bronzina rifpetto al piccol tondo di 
marmo nella cappella della Croce è (tata fiffata di centefime 3994568. 
Onde finalmente farà 1’ altezza del perpendicolo computata dal cen» 
tro dello Gnomone fino all’interfezione della croce d'ottone, che 
farà per } avvenire il punto coftante del perpendicolo, di centefime 
di linea —___________—______——_—_—_—_—__39969124.' 
La tangente fifa computata dal centro del piccol marmo folftiziale 
fino alla linea del perpendicolo , farà di centefime di linea 148:690. 
Quefta tangente rifulta, fottraendo dalla tangente mifurata attualmen- 
te, e terminata nell’ interfezione graffiata nella lita di marmo, quel- 
la diftanza del detto graffio dal perpendicolo, che è flata in quelto 
capitolo trovata di —— —— — —————— pied. 1. poll. 6. lin 4. dec. 3. 
Ed ecco fiffati tutti i punti, e tutte le dimenfioni, che dovranno in 
avvenire fervire per tutti i rifcontri, che voleflero farfi, s! per l'ufo 
dell'A(tronomia , che per quello di quefto grande edifizio , al quale 
il punto del perpendicolo parea neceffario, 
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Della reciprocazione del Pendolo , fua floria , fua teoria, 
calcolo degli angoli di reciprocazione per le forze 
lunari , e folari . 


I. Cco, che in quefto luogo io fono per mantenere la prome(- 
fa fatta nell'antecedente capitolo. La quiftione della fenfi- 
bile reciprocazione del Pendolo non è molto nota, e dall’ al- 

tra parte è molto importante, come quella, che è ftrettamente le- 

gata colla figura della terra, coll’ aberrazione delle ftelle fille , colla 
titubazione dell’ affe cerreftre , e con alcuni altri punti non meno cu- 
riofi, che importanti della moderna Aftronomia. Aggiugnerò di più, 
che al mio principale intendimento delle offervazioni fatte, e da farfi 
al grande Gnomone della Cattedrale quefta ricerca è neceffaria. 

Poichè mettiamo per un momento , che il punto perpendicolare del- 

Jo Gnomone non fia coftante, ma patifca qualche regolar vicenda 

per le elterne forze, che ful noftro globo poffono aver parte , ne vien 

fubito in confeguenza, che il principio della tangente non fia pur 
coflante, ma che ora crefca, ora fcemi fecondo le diftanze , e pofi- 
zioni lunifolari. Onde la diftanza del centro folare dal vertice dello 

Gnomone farebbe fottopolta ad una nuova correzione per quefta 

parte. Si tratta dunque, fe veramente tal correzione abbia luogo sì, 

o nó nel cafo prefente. Si tratta di un articolo, che ha ftrettiffima 

conneffione con tutre le offervazioni, e lavori da me efeguiti fino a 

queto momento. Per intendere pienamente il fenfo della quiftione , 

conyien fapere, che (i pretende da alcuni, che un piombino fofpe- 

fo a un punto fiffo, e difefo da qualunque agitazione di vento, non 
corrifponda fempre allo fteffilfimo punto del pavimento, ma con un 
certo periodo e diurno ed annuo ora pieghi verfo tramontana, ora 

verfo mezzogiorno ; ora declini a levante, ed ora a ponente. E 

vi è ftato, come fi dirà, chi ha flabilite delle leggi affai minute fo- 

pra quefte declinazioni di piombino , vi è ftato, chi ne ha ricerca- 

ta la teoria, chi ne ha confultata I’ efperienza. Or quefti moti pe- 
riodici del piombino, Gaffendo , che molto gli ha efaminati, gli ha 
dimandati reciprocazione del pendolo , la qual denominazione è (tata 
poi da altri adottata , ed io J’ adotrerò ugualmente . Ora di quefta 
reciprocazione due fono le ricerche , che poffono farli. La prima, 
fe realmente vi fia tal reciprocazione , la feconda, di qual valore, e 
grandezza ella fia; fe fia fenfibile, o nó. Quefta feconda parte può 
E ricer- 
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ricercarfi per due vie; la prima via è la fperimentale, la feconda 
è la teoria. Ora per feparare le cofe certe dalle dubbiofe , a me 
fembra , che della prima parte non poffa da’ moderni Fifici dubitarfi , 
e che la fua neceffira naíca dalle leggi generali dell’ equilibrio. Im- 
perocchè la gravitazione terreftre verfo del fole, e le forze per- 
turbatrici folari rifpetto al globo terreftre ne mutano la figura di 
momento in momento. Molto maggior mutazione patifce la noftra 
terra dalle forze perturbatrici lunari, che fono maggiori piu , che 
quattro volte delle folari. Le quali cofe non fono già foggette ad 
alcun fofpetto d' errore, ma fono (tate da altri aflai lungamente di- 
chiarate, e da me ancora dimoftrate nella mia diflertazione De Ma- 
ris Aefu. E benchè mancaffero le dimoftrazioni, ci farebbe buona 
{corta l'efperienza. La vicenda periodica del fluffo e rifluflo, che 
altro è, che una fperienza certiffima, la qual ci afficura, che la 
figura terreftre non è mai la ftella, ma va di momento in momen- 
to variando con una varietà uniforme, e periodica? Le quali cofe, 
fe fono vere, come fono veriffime, ne nalce fubito la reciprocazione 
del piombino. lmperocché immaginiamoci primieramente, che tutta 
la terra fia una maffa di fluido. Dunque , mutando efla ogni momen- 
to la fua figura, muterà pure le perpendicolari di quefta figura. 
Se ella prima fi concepifce sferica, e poi ellittica, e fi pigli fuori 
del Polo, e |? Equatore un qualunque punto, è manifefto, che la 
tangente di quefto punto non è la fteffa nell'un cafo , e nell’ altro. 
Dunque neppure farà la ftefla la perpendicolare alla tangente .. Ma 
la direzion del piombino altro non è, che una perpendicolare alla 
tangente a quel punto della curva. Dunque quella perpendicolate 
ancor cangiera. Ma fe la terra era prima ellittica con una deter- 
minata eccentricità , e poi per le forze efterne pigli un'altra ec- 
centricità maggiore, o minor della prima, ne feguira allo fteffo 
modo ia mutazione della tangente , e indi quella del perpendicolo, 
e così quella del piombino. Lo fteffo dee dirfi di qualunque altra 
curvità, che non fia ellittica, ma di un' altra fpecie qualunque. 
Ora, che la terra fia una mafla di folo fluido, o che fia una maffa 
di corpo folido mefcolata con fluido rifpetto al cafo prefente, è la 
fteffa cofa. Anzi, fe ancor la terra folle un corpo folidiffimo (en- 
za alcun mefcolamento di fluido, i piombini patirebbono la fela 
mutazione . Poichè l'equilibrio delle parti per le forze efterne è 
realmente alterato. Nè importa, che effendo la fuperficie folida , e 
compatta, non ne fiegua attuale fcomponimento di parti. | piom- 
bini fentiranno il difetto dell’ equilibrio, e fi comporranno a linee, 


fe quali farebbero efattamente perpendicolari alla curvità del flui- 
do, 
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do, fe efo vi s' infondeffe. Onde in qualunque luogo della fuperti» 
cie terreítre o vicino , o lontano da’ mari, le reciprocazioni del pen- 
dolo fono un’ effetto. neceffario delle efterne forze, e debbono im- 
preteribilmente ubbidir loro. Per acconfentire a quefta verità, non 
è neceffario di pigliare alcun partito ne’ filtemi di fiica. O tu fi 
Neutoniano , o Carrefiano, o Leibniziano, o abbj in capo alcun’ al- 
tro fiftema immaginabile, fe mi concedi, che efiftano le forze per- 
turbatrici folari, e lunari, da qualunque cagione effe nafcano, farà 
neceffario , che tu mi confeffi la mutazione della terrere figura, e 
da quefta mutazione per le leggi dell’ equilibrio, farà neceffario, 
che mi accordi la mutazione delle tangenti, e de’ perpendicoli , e 
perciò la reciprocazione de’ piombini. Quefto fia il primo paffo del- 
la noftra ricerca. 

IL. L'altro paffo non è così facile, come il primo. Si doman- 
da, fe quefta reciprocazione fia fenfibile ad un determinato piombi» 
no, per efempio, al gran piombino della Cattedrale, che è di piùdi 
277. piè parigini. E quì per rifpondere, vi vuole o una fenfata fpe- 
rienza, 0 una teoria dimoftrata. Parrebbe, che niuno piu di me po- 
teffe confulcare l' efperienza. Gli altri hanno adoperati piombini di 
20, di 30 piedi, ma a me è toccata la forte di maneggiarne uno, 
non folamente maggiore di tutti quelli, che finora fono (tati adope- 
rati; ma degli altri eziandio, che potrebbero adoperarfi. Poichè, 
dove mai farà un luogo chiufo, e agiato alla fofpenfion del piom- 
bino, che abbia 277 piedi di altezza? Gli altri luoghi o fono im- 
pediti, o fono di altezza molto minore di quefta. Ma io fono aftret- 
to a confeflare, che con tutti quefti vantaggi, e con grandiflimo 
sforzo, che ho fatto, per efplorare la reciprocazione del mio pen- 
dolo , non ho potuto cavarne cofa alcuna di certo. Vi ho offerva- 
ti de’ movimenti ancor periodici, ma che poffono interamente na- 
fcere dal fluffo periodico dell'aria, la quale fa impreffione ful filo, 
La reciprocazione da me offervata in grandiffima parte fi fccma 
co!f accrefcere il pelo del piombino, Dunque effa non nafce da e- 
fterne forze, che agifcono tulle particelle della materia, ma bensì 
da urto dell'aria , che percuote la fuperficie del filo fofpendente il 
piombino. Onde effa non è gia quella reciprocazione che noi cer- 
chiamo. Ma perchè non difendere il filo del piombino dall’ im- 
preflione dell’aria? Perchè quefto è un lavoro, per cui io non ho 
alcuna autorità, e facoltà. E' un lavoro affai lungo, e difpendiofo. 
E'un lavoro, che eccede i limiti de’ comandi, che da alto ho ri- 
cevuto, a’ quali mi conviene efattamente ubbidire. Dunque altro 
non mi rea, che confulcare le fperienze degli altri, e quando 
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quefte non fian decifive, non poffo far altro, che efaminare, e fpia- 
re la teoria appoggiata fopra folidi fondamenti. 

III. La ftoria di queta quiftione in gran parte raccogliefi da 
diverfi paf dell'opera di Gaffendo, Ella è ftata compilata dall il- 
luftre iftorico della reale Accademia delle fcienze (9, la quale io 
feguirò. Gli antichi erano tanto addietro ne’ fatti ancora più grof- 
folani della Geografia, ed Altronomia, che non hanno potuto penfa- 
re a quefta fottile ricerca. Il primo è lato un Gentiluomo di Pro- 
venza chiamato Aleffandro Calignon di Peirins , il quale tentò di 
cercare per mezzo di un pendolo di 30. piedi di lunghezza, fe la 
pofizione della verticale foffe invariabile . Dopo di aver prefe quek 
le precauzioni, che egli aveva giudicate opportune, armò il fuo 
piombino nella parte inferiore di un ago, al quale ne mife a con- 
fronto un altro confitto ful pavimento; e dopo di aver fatte più 
prove nello fpazio di un mefe, parte continuamente ,c parte inter- 
rottamente, pretele di aver trovate le reciprocazioni del piombino 
con quefte leggi. Cioè, 1°. che di fei in fei ore la punta dell’ ago 
fiffo difcottavafi fenfibilmente dalla punta dell'ago del piombino, 
2°. che tale difcoftamento era regolato da una fpecie di ofcillazio- 
ne, per cui andava dal polo auftrale verfo il boreale, e da quefto 
per contrario verfo l'auftrale, 3°. che i limiti del movimento verfo 
il polo auftrale accadevano ogni giorno verfo il mezzo dì, e quel- 
li verfo il polo boreale alle ore fei della mattina , e della fera; e 
che il mezzo della fcorfa trovavafi efattamente a 9 ore, 4°. che a 
quefto mezzo corrifpondeva il momento della maggior velocità, 
rallentandofi quefta aífaiffimo in vicinanza de’ limiti auftrale, e bo- 
reale, 5*. che l'aberrazione di tal piombino crefceva infino alla fe- 
fta parte in circa di un pollice, cioè a linee 2. (/ Or confideran- 
do quefta prima fperienza, efa è così fornita di circoflanze, e le 
leggi di quel moto reciproco fono sì minutamente regiftrare , che già 
qualcuno meno informato de’ fatti feguenti, farebbe quafi tentato a 
darle almen qualche fede. Ma prima di paffare innanzi, non po- 
trebbe effere avvenuto al Peirinfio cid, che appunto a me è fucce- 
duto, che la fua ftanza foffe talmente efpofta al fole, che correndo 
l'aria interna delle camere verfo le fineftre, e muraglie rifcaldate 
dal raggio folare , facefle ful fil del piombino una impreffione rego- 

lare, 
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(a) All’ anno 1742. pag. 145. e feg. dell'edi- HI. pars IL. numero marg. XV. pag. 485. del 


zione di Afterdam Tom. IIl. Ediz. Fiorentina delle opere di Gaf- 

(4) Nella Storia citata dicefi ( pag. 145.) che fendo, dove dicefi del Peirinfio Er facto file ab 
il Peirinfio non abbia detto, qual fia il valore — aeris agitatione plane (ecuro obfervaffe perpendien- 
di quefto fpazio; ma il Gaflendo atteta, che tale lum bis dietim defledi.,... circiter digiti fox» 
fp:zio cra della fefta parte di un dito, vedi Epift, sante. 
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lare, ed uniforme da poterfi fcambiare col moto di titubazion del- 
la terra, e coll’ azione de’ principj più fublimi? Noi non fappiamo, 
qual difefa il Peirinfio abbia procurata al fuo piombino, ed è fa- 
cile, che tutta quefta difefa confifteffe in ferrar bene le fineftre del- 
la tua ftanza. Or quefta difefa vale contro i venti fenfibili, ma non 
già contro un foave, e dolce movimento d' aria interna, che rare- 
facendofi poteva avviarfi verfo i feffi delle fineftre , e ciò per tal 
maniera , che il moto non foffe fenfibile ad altro argomento, che al 
lungo piombino liberamente fofpefo. Sicchè ancora quando la re- 
ciprocazione foffe ftata dal Peirinfio bene offervata , quando effa 
non nafcefle dagli fvolgimenti del filo, quando foffe ftata pur pe- 
riodica, noi abbiamo una maniera di bene fpiegarla , fenza ricorre- 
re a più alti principj. 

IV. Ne’ primi ritrovati delle cofe, la vaghezza della novità, 

ar che diftragga gli autori ancor critici dall'efame ferupolofo de’ 
atti, Benchè il Peirinfio fi riferbaffe a far l'efperienza con un più 
lungo piombino, e con una cautela maggiore , pure egli defer tan- 
to alla fua fperienza , che cominciò indi ad argomentarne il moto 
periodico diurno di titubazion nella terra. Comunicò la fua fco- 
perta al Gaffendo, e il GafTendo , il qual conofceva l’abilità, e ca- 
pacita del Peicinfio, la pubblicò fubito fulla fine di una lunga let- 
tera indirizzata a Gabriele Naudeo, il cui argomento era di fcuo- 
prire |’ inganno del Reita, il quale avendo prefo per fatelliti di Gio- 
ve alcune fille pofte nella fufione dell’ Aquario, le aveva dedicate ad 
Urbano VIII chiamandole /idera UrbanoGaviana ad imitazione de’ 
quattro veri fatelliti, chiamati dal Galileo felle medicee. Non fu 
contento il Gaflendo di annunziare al pubblico la reciprocazione 
del pendolo, ma egli fece avvertire l’ analogia, che effa poteva 
avere col filema del Mondo di Copernico, e col fiftema delle ma- 
ree fpiegato dal Galileo. 

V. Ma intanto Giovanni Caramuele autor famofo di quefto 
tempo, in vece di penfare a’ fiftemi, cominciò ad efaminare feria- 
mente la verità del fatto. Egli ripeté l’efperienza in una fua ca- 
mera, o biblioteca, che aveva 16. piedi di altezza. Per dare al (uo 
pendolo una lunghezza maggiore traforó il palco. Egli non dice, 
qual foffe la lunghezza del fuo pendolo, e fi contenta folo di atte- 
ftare, che avendo ripetuta I’ efperienza, non aveva potuto ravvifare 
quella reciprocazione di pendolo, che ad altri fi era manifeflata , 
Nello fteffo libro attaccò il Gaffendo, perchè aveffe acconfentito 
all efperienza, prima di efaminarla. E finalmente in atto di trion- 
fare, fece le fue congratulazioni col mondo de’ favj, perchè E foffe 
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fcoperto falfo un fatto, che avrebbe meffo tanto difordine. Poichè, 
fe effo mai foffe vero, che farebbe mai delle offervazioni aftronomi- 
che di tanti fecoli, di quelle d' Ipparco, di quelle di ‘Tolomeo, di 
quelle di Alfonfo Re di Caftiglia? Quefti furono i fenfi del Cara- 
muele, il quale dall’ autore della Reale Accademia delle fcienze è 
chiamato uomo più infaticabile , che efatto. 

VI. Quanto è mai vario, e capricciofo il penfare degli uomi- 
ni? Quanto diverfamente fu ragionato, e penfato fulla novella fco- 
perta del pendolo? Mentre il Caramuele nega affolutamente il fate 
to, e concepifce nella reciprocazione del pendolo un grandiífimo 
difordine dell’ Atronomia , mentre il Peirinfio autore della pretefa 
fcoperta ne arguifce la titubazione terreítre, nel tempo fteflo Gio- 
vanbatifta Morino Aftronomo di credito, e zelante difenfore dell’ im- 
mobilità della terra, rifece groffolanamente la ftella fperienza. La 
tenne per certa ; e ciò, che niuno mai potrebbe immaginarfi , prete- 
fe, che quefta reciprocazione di piombino, che quefta titubazione 
dell’ affe terreftre era sì lungi dal comprovare il moto della terra, 
che anzi ferviva mirabilmente à dimoftrarne la falfica. Su quefto te- 
nore egli l'anno ftefTo pubblicò un libro contro il Gaffendo, al quale 
meffe in fronte lo fpeciofo titolo Alaa telluris fradee. Quefto fu 
l'anno 1643. 

VII. Il Gaffendo in una lunghiífima lettera divifa in più parti, 
e indirizzata a Giufeppe Galtieri fi difefe dagli argomenti del Mo- 
rino. Ne moftro in alcuni l’infuffitenza. Impugnó le fpiegazioni da 
lui date alla reciprocazione del pendolo, e ciò, che più importa 
al noftro intendimento , con quel candore, che è tanto proprio, 
e d'un onefto uomo, e di un Filofofo confefsò, che avendo egli 
rifatta l' efperienza ful movimento del pendolo, l'aveva ritrovata 
falla. Le limitazioni, colle quali il Gaffendo aveva prima parlato 
di quefta elperienza, fecero divenire tal confeffione meno dura all' 
autore . Io non poffo meglio rapprefentare le circoftanze della fua 
prova, quanto riportando tradotte in volgare le fue fleffe efpreffio- 
ni, Per quanto a me tocca, egli dice , (^) mi fembra di potere attefta- 
re di avere fatta l’ efperienza con non minore applicazione di quella, 
che egli (cioè Morino) di fe fleffo rammenta, e di non avere offer- 
vato tal titubazione del perpendicolo. Poichè fu i primi giorni mi pars 
ve di avervi avvertito alcune deviazioni , ma trovai , che ciò addive- 
siva foltanto, quando la punta del piombino cadeva fuori della lineg 
dello Befo filo, il quale, comecchè lentamente, pure fempre fi avvol- 
ge , e fi foolge, e fa girare , e rigirare la Beffa punta del piombino in 

un 
(a) Vedi la fua lettera al Galtieri Pars fecunda Num. XV. pag. 485. Tom. III. Ed. Flor. 
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an cerchietto, o pure,come egli trovò , in una linea curve. Ma quando 
mi potè riufcire di ridurre la punta del piombino a tal fegno , che 
niente dalla linea del filo f£ difcoflaffe, offervai, che efa coflantifyma- 
mente reSava fopra lago fifo in faccia collocato , e che non foffriva 
alcun difcofamento (come accade al fil di metallo più acconcio a sale 
efperienza , di cui il Merfenno fe valfe per indagare il fatto,) quan- 
sunque per altro un capello, che a modo d'indice aveva fatto pafíare a 
sraverfo del filo mi accennafe , che il filo ancor fi fforceva . Quefta è 
P elperienza del Gaffendo, che fi accorda aflai bene con quella del 
Caramuele , ed è comprovata pure da un altra, che nell'ultimo 
periodo è accennata del Padre Merfenno, uomo di quella riputa- 
zione , e talento, che gli eruditi ben fanno. Vero è, che Gaflendo 
non ci fcuopre la lunghezza del fuo pendolo, circoltanza importan- 
tiffima , nè egli ci palefa quella del Merfenno. Pure la concordia di 
tre fperienze fatte dal Caramuele, dal Gaffendo, e dal Merfenno, 
mi fembra, che abbia maggior forza per negare, che non abbia 
quella del Peirinfio per ammettere un tal fatto. 

VIII. Pure convien confeffare, che tutte le fperienze fino a 
quel momento fatte non fono decifive, e che mancano di quelle 
circoftanze, che fole fono capaci a levarci di dubbio. Un pendolo 
di 20. e 30. piedi è piccola cofa per ifcuoprire una reciprocazione, 
la quale, quando fi dia, effer dee piccoliflima . Dall’ altra parte mi 
fa gran maraviglia , che un fatto tanto importante fia ftato trafcura- 
to dalla meta del fecol paffato , fino alla metà del prefente . In tut- 
to quefto tempo, io non trovo altro, che un folo progetto formato 
nella (toria della reale Accademia (4, il quale non fo, fe mai fia 
ftato efeguito. Quefto era di rinnuovare l efperienza nel mezzo del- 
la fabbrica dell' Offervatorio parigino, nel quale può fofpenderfi un 
piombino di 1658. piedi, e difenderlo da qualunque agitazione di 
aria; o di vento. Le circoftanze di quefto progetto, e la maniera 
di metterlo in opera fono degne di efer con(iderate, e fe io tro- 
vaffi, che foffe efeguito, non lafcerei di regiftrarne, e di avvertir- 
ne le circoftanze le più minute. Ma intanto niente fapendofi di: 
quefta efecuzione , ed effendo sì dubbiofe le fperienze del pafa- 
to fecolo, che diremo noi? Donde potremo pigliar qualche luce 
per decidere di fatto tanto importante ? Se fi da quefta reciproca- 
zione diurna di piombino, e fe fia tale, che divenga fenfibile, co- 
me mai effa non ha fconvolte , o almeno affaifimo turbate le fotti- 
Jiffime offervazioni Bradleiane fopra l'aberrazione delle ftelle fife? 
Perché quefto bravo Aftronomo non ne ha fatto alcun cafo ? Perchè 

: E 4 non 
(a) Projet d’ Efperiences fur la Reciprocation du Pendule Hift. Année 1742. psg. 144., aed. After. 
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non fi è prima afficurato della verità, o falfità di quefto fatto ? Di 
più in tanti, e così eccellenti libri, che abbiamo delle offervazio- 
ni de’ gradi terreítri, e della figura della terra, in così gran nu- 
mero di profondi, c diligenti offervatori, niuno ne trovo, che ab- 
bia guardata la pofizione lunare nel giorno delle offervazioni dell’ 
arco celefte. Sono ftati introdotti elementi fottiliffimi per correg- 
ger queft’arco. E' fata ammeffa P aberrazione Bradleiana. Ultima- 
mente dal Signor de la Condamine è (lato fatto cafo per la prima 
volta della nutazione periodica dell’ affe terreftre ; ma la ritubazio- 
ne diurna, la reciprocazion del piombino non è ftata mai nè am- 
mella, nè accennata Si è contraftato per uno, o due fecondi di 
grado nella mifura dell’ arco; ma non fi è mai fofpettato neppu- 
re di un mezzo fecondo per la reciprocazione del pendolo. In of- 
fervazioni così fottili, ed importanti un fecondo di errore nel piom- 
bino del fettore non farebbe ftata cofa contentibile. In quefta felva 
di dubbj, e in tante cagioni di dubitare, che diremo noi? Vera» 
mente a me il filenzio di sì grandi uomini fa molto maggiore auto- 
rità, che non molte altre congetture, e le efperienze del Peirinfio. 
Quefto filenzio mi bafta per entrare in gran fofpetto, che tal re- 
ciprocazione non polla divenir mai fenfibile. Convien dunque cer- 
carne la fenfibilità, o l'infenfibilià dalla fola teoria. 

IX. Quando fi dubita, fe l' efperienza fia fattibile, o nó, con- 
viene incominciare da una fenfata teoria, appoggiandola ad altri 
fatti afai certi, e a dimoftrazioni le più decifive. Mi pare , che noi 
fiamo nel cafo. Ey l'efperienza ci manca. Vi & apparenza, che 
effa non fara efeguibile. Si fofpetta, che ancora facendola con gran 
pena, e travaglio, non fia per trovarfi cofa alcuna. Dunque inco- 
mincifi ad efaminar la cofa della teoria delle efterne forze, che pof- 
fono agire ful noftro globo. Io incomincerò dall’ efcludere tutte quel- 
le forze, che diverfi autori hanno immaginate fenz altro fondamen- 
to fuori di quello di un debole , e congettural raziocinio, e non ra- 
gionerò di altre forze, fuori di quelle, che fi manifeítano da’ fatti. 
E gettando uno fguardo ful noftro fitema folare, io dico in primo 
luogo, che rivolgendofi tutti i pianeti primarj intorno al Sole per 
orbite curvilinee , che vengono a paffare pel centro folare, ed ef 
fendo quefto un fatto innegabile, ne viene in confeguenza, che que- 
fti gran corpi, che pianeti appelliamo, fiano fpinti da una certa for- 
za diretta al centro folare , e che a diveríe diflanze agifce con una 
legge, che la fteffa curva ci manifefterà . Io non entro a decidere 
per ora in che quefta forza confifta, e fe effa fia un effetto di un 
fluido generale, che circoli , o che agifca in qualunque modo, ov- 
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vero fe fia una legge della natura. Non voglio, che la forza del 
mio raziocinio fia indebolita con fomiglianti ricerche ipotetiche. Ma 
egli è certiffimo , che incurvandofi tutti i pianeti in ogni iftante ver- 
fo il centro folare , fa d’ uopo confeflare, che vi fia una forza, che 
li diflorni da una via rettilinea, che effi per la fola proiezione de- 
Ícriverebbono, e che tal forza fia diretta verfo del Sole, in riguar- 
do a’ primarj, e verfo de’ primarj in riguardo a’ pianeti fecondarj, 
o delle Lune, che pur effe girano intorno a Saturno , a Giove , alla 
Terra, Ma, dirà qualcuno, non potrebbono quefti pianeti defcri- 
vere quefte orbite curvilinee per una legge di natura? Un tal par- 
lare io veramente non approverei, come poco filofofico, e fon cer- 
to, che fe quelle leggi di natura fi vadano moltiplicando, quefto 
non farà fenza gran pregiudizio della fenfata Fifica, e del meccanif- 
mo, che noi nell’ univerfo offerviamo. Ma fi paffi, fe fi vuole, un 
tal frafeggiare. Dunque , io dirò, tutti quefti corpi fono diftornati 
dalla via rettilinea, e fono arcuati nella curvilinea per una legge 
di natura. Ma tal difcoftamento della tangente, ed accoftamento alla 
curva, altro non è, che un cadere verfo del Sole, o verío i Pianeti 
primarj. Dunque, o fia per una legge di natura, o fia per la combina- 
zione del moto rettilineo di proiezione , e di una vera , e real forza cen- 
trale, farà lempre vero, che tutti quefti gran corpi cadano o verfo del 
Sole, o verfo de” Primarj. Or quefta- caduta io intendo di chiamare col 
nome di forza acceleratrice. Onde quefta tal forza non mi fi potrà mai 
negare, finchè non mi fi neghi il moto curvilineo de’ corpi mondani. 
Dunque tutti i corpi mondani del noftro folar filtema hanno quefta 
forza acceleratrice. E quantunque noi non veggiamo per l' enorme 
lontananza alcun corpo rivolgerfi intorno alle ftelle fille, pure, ef- 
fendo effe canti Soli , forfe non inferiori al noftro Sole, argomentiamo 
dalle leggi Architettoniche, dalla infinita, e non -mai vana provvi- 
denza del Fattor Supremo, e dall’ Analogia, che ciafcuna ftella fifa 
fia un corpo centrale di un particolar fitema. Ma o ciò fia, o non 
fia, al mio intendimento non importa gran fatto. Poiché , fe le ftelle 
fife non fono dotate di alcuna forza acceleratrice, farà per fe ma- 
nifelto , che nel noftro globo alcuna mutazione non può intervenire per 
quefta parte. Ma, fe effe fono dotate di tali forze , io dovrò prova- 
re, che tali forze nonagifcono mai fenfibilmente fopra il noftro globo. 
Poichè primieramente enormi(fima , e quafi incredibile è la loro diftan- 
za. Efa è tale ,che la parallaffi di quefte (telle computata nell’ orbe an- 
nuo terreftre è affatto infenfibile. Se dal Sole, e dalla Terra fi conce- 
pifcano tirate due linee rette al centro di una qualunque ftella fifa, 


per quanto quefte due linee fiano di vantaggiofa pofizione per ingrandir 
F an- 
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l'angolo, pure l'angolo , che tali due linee formano al centro della 
ftella è infenfibile, e per un’ arbitrio fi mette da qualche autore 
di 1". Quefto vuol dire, che la diftanza del (ole dalla terra, che è di 
ventidue mila femidiametri terreftri, va contata come un nulla, a 
paragone della diftanza della terra, o del fole dalle ftelle fiffe. Que- 
fto è lo fteffo, che il dire, che 22000. femidiametri terreftri, cia- 
fcuno de’ quali (i fa maggiore di 19. milioni e mezzo di piè pari- 
gini, fono al pari di un punto in confronto dell' enorme diftanza del- 
le (telle fiffe. Se per curiofità fi voleffe fare un calcolo fopra le for- 
ze acceleratrici delle (telle fiffe rifpetto alla terra, potremo farlo age- 
volmente , mettendo la parallaífi dell’ orbita terreftre di 1", e la gran- 
dezza, e forza acceleratrice afloluta di una fiffa uguale alla folare. 
Sarà allora il femidiametro dell'orbe annuo, alla diftanza della fiffa, 
come 48: 10000000. Onde tal diftanza farà uguale a femidiametri 
terreſtri Ma la terreftre gravità fuperficiale, alla forza ac- 
celeratrice folare rifpetto al centro terreftre fla, come 189o: 1. 
proffimamente (2, e le forze acceleratrici fono in ragion reciproca 
duplicata delle diftanze . Dunque rapprefentando per 1. la forza fo- 
lare acceleratrice alla terreftre diftanza, farà nelle dette ipotefi la for- 
za acceleratrice di una fiffa rifpetto alla terra, come 2:9 ————. On- 
de farà la forza della terrere gravità, alla forza acceleratrice 
di una fiffa al noftro globo, come 189000000000000000 : 2304. Ma 
la forza acceleratrice non & quella , che puó indurre turbazione alcu- 
na, one’ noftri fluidi, o ne’ noftri piombini. Quefta è la forza per- 
turbatrice, la quale è uguale alla differenza della forza acceleratrice 
del centro terrere, dalla fimil forza fulla fuperficie . Ora effendo 
la diftanza della fifa dal centro terreftre di femidiam etri terre- 
firi 5, farà la diftanza della fifa dall’oppolta fuperficie ter- 
reltre di "=> —. 1. Su quefti elementi farà la terreftre gravi- 
tà, alla forza perturbatrice fiderea, come 189000000000000000: 
mit. E riducendo tal proporzione con difprezzare alcune mi- 
nuzie, farà la terreftre gravità alla forza fiderea perturbatrice , 
come 190000000000000000000000: 1. proffimamente. Quefta im- 
menla proporzione, ancorchè foffe diminuita per un qualunque 
gran numero di ftelle fille, benchè effo folle di un milione intero, 
pure refterebbe grandiffima. Onde fe un milione di (telle fille fi ra- 
dunaffe nel medefimo luogo del firmamento , pure la fua forza per- 
turbatrice, rifpetto alla terreflre gravità avrebbe la proporzione, 
che ha l’unità al numero 190000000000000000, che refta anco- 
ra sì grande, che la fantafia vi fi perde. Ecco l’immenfa diminu- 
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zione della forza perturbatrice di corpi sì vafti, e collocati nello 
ſteſſo fpazio al numero di un milione, la qual diminuzione naíce 
dalla prodigiofa loro diftanza. Ma fi aggiuaga, che queíti corpi ef- 
fendo non già nella fteffa parte del firmamento, ma difperfi sferi- 
camente per ogni verlo con direzioni oppofte l'una all'altra; e fi 
vedrà, che le forze perturbatrici, e le acceleratrici yerranno a di- 
ftruggerfi fcambievolmente per le oppoſte direzioni. Quefto è un cal- 
colo, che fa conofcere l'infuffiltenza degl' influlli delle ftelle fiffe, 
che efclude ogni benché menomiffima alterazione ne’ corpi terreftri 
per riguardo di corpi sì numerofi, e sì grandi; e che finalmente fa 
rifplendere |’ infinito fapere, e fagacità dell’ Ente fupremo, che ha 
fapute combinare le forze acceleratrici neceffarie per l'ordine de’ 
filtemi, e per la fulfiltenza dell’ univer(o, coll’ immenía diminuzione 
di quel perturbamento di cofe, il qual farebbe nato, quando quefti 
gran corpi foffero ftati aíTai vicini. 

X. Olcrepafferei dalle ftelle fille a’ pianeti primarj, e feconda- 
1j, fe quì non mi fembraffe opportuno di fciogliere una difficoltà, 
che contro la fimetria de’ filtemi ho udito produrfi da qualche filo- 
fofo de’ noftri tempi. Effendo, effi dicono, inugualmente difperfe 
per l’ univerfo le ftelle fille ; ed effendo le loro diftanze tanto va- 
rie, ed irregolari, è moralmente impoffibile , che nel noftro fiftema 
folare fi dia un vero equilibrio di forze fideree acceleratrici: On- 
de un emisfero di fife prepondererà all’ oppofto, Onde tutto il fifte- 
ma noftro folare verrà finalmente a cadere verfo l’ emisfero fidereo 
preponderante. Lo fteffo dee dirfi di ciafcuna fiffa, e del fiftema , 
che feco porterà: Dunque quefte forze acceleratrici portano alla 
caduta , e alla confufione , e perciò alla rovina dell’ un fiftema ver- 
fo l'altro. Ma quefte parole di rovina, di confufione, di caduta 
fono efagerazioni o di mente mal fana , o di fpirito niente critico 
nella forza delle fue efpreffioni. Vediamo dunque col calcolo alla 
mano, quanto grande fia quefto precipizio. Bifogna prima metter 
qualche limite alla preponderanza. Siccome noi non fappiamo in 
quale fpazio dell’ univerfo fia il noftro folar fiffema, non poffiamo 
far altro, che feguire un ipotefi di preponderanza notabile, per 
dedurre le confeguenze. Immaginiamoci, che in un emisfero fide- 
reo, per efempio nel boreale, verfo il polo vi fia una gran mafa 
di 1000. ftelle, le cui forze acceleratrici fieno preponderanti fopra 
le oppofte. Quefta preponderanza non è piccola; e pofliamo avane 
zarci a dire, che forfe non farà mai tanta. Ma fia pur così. Dun- 
que il centro del fiftema folare, che è dentro il corpo del fole fi 
accolterà perpetuamente al polo, ftrafcinando dietro a fe c il 
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fitema. Onde in tal’ ipotefi ancor noi colla noftra piccola terra 
andiamo fempre facendo quefto viaggio per una linea retta. Ma il 
bello farebbe di poter calcolare quante miglia l'ora fi vien facendo 
in tal cafo. Il calcolo non è difficile. Due forze acceleratrici fanno 
fcorrere degli fpazj in proporzione diretta de’ tempi, e delle for- 
Ze; ed un medefimo fpazio fcorfo con due forze porta due tempi 
proporzionali reciprocamente alle forze. Ora mettiamo in parago- 
ne la terrere gravità, che è una forza acceleratrice , colla forza 
acceleratrice di una ftella. Io ne ho già recata la proporzione, la 
quale in altro modo ridotta è, come 82000000000000: 1. Ed ac- 
crefcendo la forza acceleratrice fiderea mille volte di più, farà la 
gravità terreflre, a quella forza, come 82000000000: 1. Ora la 
gravità noftra terreftre fa fcorrere un grave dentro 1”. di tempo me- 
dio per piedi parigini 15. 117. Dunque il centro del noftro fiftema 
folare per la preponderanza delle forze acceleratrici fideree fcorre- 
rà lo fteffo fpazio di quafi piedi 15. parigini in fecondi di tempo 
medio 82000000000”, i quali non fon meno di 2600, anni, Un gran 
difordine in vero farebbe quefto , ed una rovina da fconvolgere il 
mondo tutto. che il centro del noftro fiftema in due mila feicen- 
tanni fi accoftaffe più ad un emisfero, che ad un altro per lo fpazio 
di 15. piedi. Ecco, che nuovamente dall’ azione ancora preponde- 
rante delle ftelle file niuna fenfibile mutazione mai poffiamo fenti- 
re, non folamente dentro lo fpazio della noftra vira, ma neppure 
dopo un numero (terminato di fecoli. Qual argomento maggior di 
quefto fi vuole? Ancora ammeffa una sì notabil preponderanza, 
quale nel mio calcolo ho fuppofto, il noftro fole, o le ftelle fille fi 
accoílerebbono di un centinaio di piedi nello fpazio di fei mila an- 
ni in circa. 

XI. Liberati dall’ azione delle ftelle fille, vediamo, fe i noftri 
corpi terreítri poffono patire alcuna fenfibil vicenda da Saturno col- 
le fue cinque lune, da Giove co’ fuoi quattro fatelliti, da Marte, da 
Venere, da Mercurio. Quefto è un calcolo, che fi può fare ap- 
puntino rifpetto a Saturno, ed a Giove, la cui forza affoluta acce- 
leratrice può calcolarfi dalle diftanze, e tempi periodici delle loro 
lune. Onde a qualunque data diftanza poffiamo prima computare 
le forze acceleratrici rifpetto al centro terreftre , e indi le loro for- 
ze perturbatrici in riguardo alla fuperficie della terra. Di Marte, 
di Venere , di Mercurio non è così. Poichè non avendo effi alcun 
fatellite, o almeno non effendone (tato finora fcoperto alcuno, noi 
non poffiamo avere relativamente ad effi la forza acceleratrice aflo- 
luta, Nondimeno mettendola ancora due, e tre volte più, che non 
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ua la più gran forza acceleratrice planetaria, e mettendo infieme 
tutte le forze maflime perturbatrici di tutti quefli pianeti, è cola 
aflai facile a dimoítrare, che effa ha una proporzione affatto in- 
fenfibile colla terreftre gravità. Chi voleffe far queíto calcolo , avrà 
un efempio fopra la forza acceleratrice folare affoluta in riguardo 
al centro terreftre, diftefamence arrecato nella mia Differtazione 
del fluffo, e rifluffo (4). Refta dunque foltanto, che le alterazioni 
de’ piombini , e de’ mari fi abbiano a rintracciare nel Sole, e nella 
Luna foltanto, dalle cui forze perturbatrici può da qualcuno te- 
merfi della reciprocazion del piombino. Per mettere le prime di- 
fpofizioni del mio calcolo, io piglierò dalla mia Differtazione de 
maris aeffu tutti quegli elementi, che mi abbifognano. Primiera- 
mente la forza acceleratrice folare relativamente al centro terre- 
ftre nella fua media diftanza dal Sole, fla alla terreftre gravità , co- 
me 1:1890. proffimamente . In fecondo luogo alla media diftanza 
la forza perturbatrice folare, fta alla terreftre gravità, come 97: 
1890000000, ovvero come 1: 19484450. In terzo luogo, la figu- 
ra, che vefte la terra, fe prima foffe ftaca sferica, per l' aumento 
delle forze acceleratrici folari, è proflimamente ellittica nelle più 
verifimili ipotefi della terreftre gravità. In quarto luogo, nelle Ref- 
fe ipotefi P aumento, o intumefcenza totale dello steroide terre- 
ftre per le forze folari perturbatrici fole farebbe di piedi parigini 
1.922, (vedi prop. IV. $. XXIV.) In quinto luogo, le forze perturbatri- 
ci folari, alle forze perturbatrici lunari fono, come 10:46, e ciò 
per le lunghe offervazioni del fluflo, e rifluffo fatte ad Auro di Gra- 
zia dal Signor Bocage ( vedi $. X/X.). In fefto luogo, che la nuova 
figura terreflre per le forze lunari fi fcoita più dalla figura ellittica, 
che per le folari non faccia, anzi nell’ emisfero fottopolto alla luna la 
curvità è diverfa fenfibilmente , che ncli’oppofto. Settimo , l’ aumento, 
o intumefcenza del terreftre sferoide per le forze lunari è di piedi 
8.7492. ( vedi prop. IV. $. XXIV. ). Finalmente, nella Tavola I. pofta 
alla fine della Differtazione fi potrà vedere, che la maffima intume- 
fcenza compotta delle forze perturbatrici lunifolari è di piedi parigi- 
ni 10. 651, e che le altre fono fecondo i numeri di quella Tavola. 
Di tanto il femiaffe maggiore dell’ ellifi generata per le forze per- 
turbatrici compofte viene a fuperare il femidiametro terreftre medio, 
il quale può metterfi di piè parigini 19615782. Innanzi delle forze 
perturbatrici noi poffiamo metter la terra come sferica; prima . per- 
chè quantunque fia uno sferoide fchiacciato a’ poli, pure in riguardo 
all’ accrefcimento, che riceve la fua eccentricità dopo le forze per- 
tur- 
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turbatrici, la cofa va, come fe foíTe sferica. Ma vi è una feconda 
ragione . Lo fchiacciamento terreftre per le forze perturbatrici per 
lo più accade non già a’ poli terreftri , ma in punti affai lontani da’ 
poli. Onde fe fopra uno sferoide ellittico vol. fe fovrapporfi uno 
ichiacciamento pure ellittico, ma con un afle diverto, il Proble- 
ma riufcirebbe intrigatiffimo fenza alcun giovamento notabile. 

XII. Ora per venire allo fcioglimento del Problema della titus 
bazione del piombino, io dico, che rale fcioglimento può ottenerfi 
per due ftrade. La prima è puramente Geometrica . La feconda è 
piuttofto Meccanica. La Geometrica confifte in determinare la di- 
rezione del piombino nel medefimo punto terreftre, dopo la mu. 
tazione della figura. Il piombino è fempre perpendicolare alla cur- 
va della figura terreftre. Ciò efige la legge dell’ equilibrio. Poi- 
chè, fe effo non foffe tale , il fluido farebbe fopra un piano inclina- 
to. Onde ancora fi muoverebbe. Né mai cefferebbe di muoverfi, 
fe il piombino non foffe perpendicolare alla fua fuperficie. L’an- 
golo, che fa il piombino primitivo, cioè quello, che fi aveva pri» 
ma delle forze perturbatrici, col piombino attuale, cioè con quel- 
lo, che fi ha dopo le forze perturbatrici, farà la titubazione del 
piombino . La feconda via è Meccanica, e col confiderare la muta- 
zione della forza perturbatrice fopra la direzione della gravità, de- 
termina l'angolo fteffo, Per la prima foluzione convien premettere 
il Lemma feguente. 


L E M M A. 


Dato un punto nel piano dell el/iffe o dentro, o fuori di efa, 
condurre una limea perpendicolare al Perimetro ellittico 
dal dato punto . 


XIII Sia il cerchio eO o un cerchio maflimo terreftre innan- 
zi l’azione delle forze perturbatrici; il quale fia tagliato ne’ punti 
K.k,k,k,daila nuova figura dopo l'azione delle ſteſſe forze. E' 
ftato da me dimoftraro, che l'aumento £ e dello sferoide è quafi doppio 
della diminuzione O G del medefimo ( vedi /a detta Differt. prop. X.) 
la qual diminuzione nafce dal trafportamento delle acque nella par- 
te fuperiore . Inoltre fono ftati determinati i punti K, ne’ qu li il Pe- 
rimetro ellittico taglia la circonferenza del cerchio, e quefti punti 
fon lontani da’ punti 0,0, 54°. 44". Sicchè l'arco OK farà di tal 
mifura ( vedi prop. XI.) Dunque fe il punto dato A nella fuperficie 
terreltre fi troverà fopra il punto X, allora il detto punto a farà 
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dentro I’ elliffi; ma al contrario farà fuori di ella, quando il dato 
punto fia nell’ arco inferiore KO. Or fia il dato punto A. E° chia- 
ro, che prima dell’ acceflione delle forze perturbatrici la direzione 
del piombino era pel femidiametro AC, ma dopo di efa farà per 
una linea AP perpendicolare all arco ellittico K PE. Onde conti- 
nuando tal linea , efla farà la normale alla curva, e l'angolo MAC farà 
la titubazione del piombino, che noi cerchiamo. Sicchè a proceder 
rigorofamente, convien determinare la perpendicolare AP. 

Sia pertanto la C N= x, la P N=y. ll femiale C E—:, CG—c. 
ll femiparametro del femiafle maggiore =+ p. La data An dicafi—m. 
La.4 R==n= Cnu. E primieramente per la proprietà dell’ elliffe le 
due lince CN, NM ftaano in data ragione, che è quella del femi- 


alle CE, al fuo femiparametro. Onde farà +: tp =x :3££=MN. 


Onde avremo CM= x IPP. Effendo Cn==n, farà M n —nu—x 


—. 
+ *P*.. Orai due triangoli Mn A, M NP fono fomiglianti . Onde 
fara Mn:n A=M N: NP, cioè analiticamente PRE I d 


£ 
m=" sy, Ora fe in vece di y, io foftituifco il fuo valore de- 
dotto dall’ equazione dell’ elliti , il qual valore fi efprime dalla for- 


mola y b——>¢, avrò una Analogia, e perciò un” equazione, im 


cui trovafi la fola incognita x, che perciò farà determinata. Ma per 
la radicale dell’ ultimo termine nafce un equazione di quarto grado, 
Onde farà meglio fenza la foftituzione del valore di y, cavar |’ equa- 


zione dalla detta Analogia, che farà SPM Fe os y v) "PRX, 


Or quet’ equazione è un luogo all’ Iperbola tra gli Afintoti, colla 
cui co(lruzione , e coll’ equazione all’ Elliffi , trovati al folito il pun- 
to P. Ció che &c. 


Seconda foluzione . 


XIV. Se vogliamo tentare un fecondo metodo, noi ci pe 
tremo opportunamente valere del metodo de maximis , & minimis. 
Poichè nelle Sezioni Coniche fi fa efer la fteffa cofa il condurre 
da un dato punto 4 Ja perpendicolare AP, che il trovare la mi- 
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nima linea, che al perimetro della curva poffa condurfi. Sarà dun- 
que P B = y — m. Onde P BP = y — m'— 2ym. Sarà BA 
=x. Onde il fuo quadrato = 4° — &* — 2 n x, Onde farà P Æ 
= y —x — amy —-2hnx+m +n. Quello è un minimum. 
La (ua differenziale farà = 2 y d y —aixdx—aimdy-—2ndx. 
Quefto è un valor generale, che ferve per tuttetrre le Sezioni Co- 
niche , anzi per qualunque altra curva, in cui la perpendicolare è 
un minimum. Softituendo in vece di dy il fuo valore cavato dall’ e- 
quazione all’ Ellifi, P equazione verrà fimilmente di quarto gra- 
do, e volendola coftruire con due luoghi, verrà uno all’ Eiliffi, 
l'altro all’ Iperbola Afintotica, come dianzi. Io dico, che verrà 
all’ Iperbola, perchè quefto è il luogo geometrico, che nafcerà im- 
mediatamente dall'equazione dedotta dal fopradetto metodo. 


PROBLEMA I. 


Dato un punto terreftre nelle fopradette ipotefi , trovare la 
titubazione del piombino per le forze lunifolari . 


XV. Effendo dato il punto terreítre per efempio A, è ftato 
determinato il valore della x, e della y per il Lemma precedente. 
Refta a determinare l'angolo del piombino. Se non fi voleffe al- 
tro, che una determinazione in qualunque modo, effa fi avrebbe 
per la fola Trigonometria piana. Poichè nel triangolo rettangolo 
PN M, effendo note le due linee PN, N M per il lemma, fi tro- 
verà trigonometricamente l' angolo P M N, la cui differenza dall' an- 
golo noto ACN, fomminiftra |’ angolo C A M, che è la titubazion 
del piombino. Ma ficcome importa affaiffimo al mio intendimento, 
che fia determinata la maffima iitubazione , convien cercare l’ ango- 
lo di titubazione per una formola Analitica, che fi poffa comoda- 
mente differenziare; e perciò determinare il punto terreftre, 0 
la pofizione lunifolare, fotto cui la titubazione è un maximum, A 
tal fine fiano tutte fe denominazioni letterali, come dianzi, Sarà 


dunque PN! — 7 —4 pe PE per la natura dell’ elliffi. Ma 





per la fua proprietà MN=22* » Onde MN =a . Or 
de PN°+NM'=4ps+ (FL) P M^. Onde farà 


—— 


pau! 1 ei (2E —£)*: Conducendo la CV perpendi- 
2 
colare 


4 
1 
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colare alla P M prodotta, farà il triangolo CV M fimile al 
triangolo PNM. Onde farà P M: P N—CM:CV. Cioè fas 


((—E ye» l 
: . Effendo la CA coftante, fara 
V pia (LL) 
" if 
fempre CV uguale al feno dell’ angolo cercato € AV. Ciò &c. 
Nella formola in vece della y va foltituito, quando occorra, il 
fuo valore Analitico — V P iP, Ma ficcome è nota sì la x, 
2 


rà CV= 


che la y, per effer dato il punto A, non occorre per ora fare tale 
foftituzione. Per facilitare l'ufo della formola conviene avvertire, 
che pigliando per la y il feno della diftanza folare , o lunare dal Ze- 
nith del dato luogo, e per la x il feno del complemento, non fi 
commette mai error fenfibile. Il mio Lemma è ftato propofto per 
un maggior rigore di Geometria. Inoltre per avere la CV imme- 
diatamente in parti del feno , convien fupporre la C A in parti del 
fen totale, e in quefte fteffe parti pigliare il femiaffe C E, e l'aumento 
Ee per le forze perturbatrici. Mettiamo, che per le forze totali, e 
maflime lunifolari un tale aumento fia ancora di piedi 12. Quefto è 
maggiore del giulto , che è ftato calcolato di piedi 10.651. L'intume- 
fcenza E e farà di parti 61, delle quali il raggio fia di 100000000; e 
la differenza tral femiafie, e femiparametro dell’ elliffi in tal cafo 
farà di 122. parti. 
Efempio . 

XVI. Refta, che la fopradetta formola fia efemplificata. Dun- 

que fia dato il punto A a 45°. di diftanza da’ punti e, O. Allora 
(1-58 )ey 

fara x =y, e la formola — —, ovvero, el- 


Vip (38 — E x 
S8 2 


fendo £ maggiore di ip » la formola fi muterà in queft’ altra. 


—— 





» che farà proſſimamente uguale alla frazio- 


_122X5000000266062400 La quale fenza errore farà —61. 
9999990800000000 x Dan- 
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Dunque il feno dell’ angolo cercato farà efpreffo da 61, mentre il 
feno totale farà di 100000000. Il feno di un minuto di grado a tal 
raggio farà di 29090. Onde le parti 61 porteranno 2". 33". Ecco, 
che l'angolo delil’ aberrazione del piombino per le forze perturba- 
trici lunifolari ancor maggiori delle maflime, alla diltanza di 45" 
della Luna, e Mel Sole infieme dal Zenith, non farà neppure di 8, 
minuti terzi, minuzia sì infenfibile, che a renderla fenfibile a’ noftri 
occhi aiutati da qualunque eccellente frumento, converrà molti- 
plicarla più volte. 

XVII. La fea formola ci rapprefenta qualche proprietà della 
titubazione del piombino. Poichè due fono i cafi, in cui la CV 
diviene nulla. Il primo è, quando x — o, cioè quando il Sole, o 
la Luna fleffe al Zenith del dato luogo. Il fecondo è, quando y —o, 
cioè quando il Sole, o la Luna foffe all’ Orizzonte. In terzo luogo 
alzandofi i due luminari fopra l’ Orizzonte, comincia a crefcere l' an- 
golo della titubazione, finchè giungano i luminari ad una certa altez- 
za, che farà determinata; dopo la quale comincia di nuovo a fce- 
mare, finchè effi giungano al Zenith, fe vi pofon giugnere. Inol- 
tre, ficcome il piombino non incontra quelle refiftenze , che pati» 
fcano i mari, ma fi dee fubito adattare all’azione lunifolare , così 
ne viene, che la fua direzione è fempre in un piano verticale, che 
palla pe’ centri del Sole, e della Luna. E quefta è un’ altra pro- 
prietà della titubazione. Refta l’ultima, e la più importante, che è 
la determinazione dell'altezza lunifolare, fotto cui P angolo è un me 
ximum. Il che fi determinerà nel feguente Problema. F 


P RO BL E M A IL 


Poffe le fleffe ipotefi, determinare ^ angolo maffima della tituba- 
zione del piombino fotta le forze perturbatrici lunifolart 
pur maffime . 


XVIIL Pofta Pintumefcenza dell’ equilibrio per Je forze luni- 
folari maflime di 12. piedi, come è (lato detto, la formola gene- 
rale del feno dell'angolo di titubazione farà ridotta fotto quefta 


* (e-=p)xy da A 
iù femplice forma M | Or foftivuifcafrin ve- 
, P Vipo—(ipe—ir)a 


— RET 
ce di y il (uo valore , e fara la formola = — Vip: it, 


ViphP—(ipr—ir)s 
Or 
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Or quefta è una formola da differenziarfi facilmente per cercare il 
maximum. Ma per una agevolezza maggiore del calcolo conviene 
avvertire, che la frazione (+ p#—zs*)x* è tanto piccola, che 
effa può ficuramente difpreggiarfi in tutto il calcolo. Onde allora la 


formola da differenziarfi refterà = x V4 pt — P *', Giacchè le 
2f 

altre quantità coftanti pofTono ometterfi, e fi diltruggerebbono in ava 

: x tapa pt 2p dx 

venire . Verrà dunque 4 p ¢ x* ————0. Onde ptx dx = 


Sicchè alla fine il cafo del maximum farà quello sincuin=y 3 p ;* 


allai proffimamente. Ora un tal cafo è appunto quello arrecato nell’ 
efempio di fopra. Poichè a 45°. corrifponde appunto un tal feno, 
Dunque l' angolo maffimo di titubazion del piombino farà di 7". 33°, 
come è ftato detto. Dunque I’ angolo maflimo delle maffime forze 
perturbatrici lunifolari è affatto inollervabile. E quefto non folamen- 
te negli altri minori piombini, ma eziandio in quello grandiffimo 
della Cattedrale, Poichè in quefto piombino una linea Parigina di 
reale deviazione recherebbe preffo a 4". nell’ angolo. Dunque l'an- 
golo di titubazione maffimo, che è di 7”. 33°”, apporterebbe un 
reale difcoftamento minore di una trentefima parte di linea, che a 
me fembra impoffibile ad offervare in un corpo pendulo, che pa- 
tiíce tante difficoltà. Dunque la deviazione di una linea e mezza da 
me offervata era effetto del folo vento periodico, 

XIX. Le quali cofe effendo (late efaminate, e confiderate , con- 
vien concludere, che per la teoria delle forze perturbatrici lunifo- 
lari, la titubazione di un piombino anche affai grande fia inofferva- 
bile. Ma vi è chi mi dice, che bifogna avvertire alle actrazioni ter- 
reftri delle maffe irregolari, che fi fpoftano, e fi diftribuifcono va- 
riamente nella fuperficie cerreftre, e che nello fleffo progetto della 
Reale Accademia fi fa menzione della nuova attrazione, che nafce 
dalle mafle de’ mari ora accreíciute, ora diminuite fulla fuperficie 
terreltre. Ma l’azione di quelte maffe è tara da me beniffimo inclufa 
nella determinazione dell’ angolo per la mutazione della terreltre 
figura. Le maree fono appunto quelle, che fanno mutare la terre- 
ftre curvità. Onde, quando io ho confiderato il piombino perpen- 
dicolare alla nuova curvità, realmente io ho computata I’ aberra- 
zione, che quelle maffe al piombino poffono apportare. In qualun- 
que modo le acque fi diftribuifcano, il piombino non lafcia mai di 
tirare al perpendicolo colla curva. Anzi la via, che io ho prefa 

Fa per 
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per mezzo della nuova figura, è una via afai corta. Laddove, fe 
uno fi voleffe mettere a calcolare |’ aberrazione , che nafce dall’ at- 
trazione della nuova crofta di un fluido, o dalla fua mancanza, 
piglierebbe una briga affai difficile, ed ancora foverchia. Reftano 
dunque quelle irregolari alterazioni di piombino, che nafcer po- 
trebbono dopo lunghiffimi fecoli per le maggiori, o minori denfità 
degli ftrati terreftri. Ma ciò nè a me fi appartiene, nè è ricerca 
di efito molto fperabile. O quì sì, che più dall'efperienza, che 
dalla reoria dobbiamo cercar qualche luce. A me intanto bafta di 
aver dimoftrato colla teoria, che l'angolo di titubazione è affatto 
inoffervabile. Sciolto così il Problema, io mi difpenferò dall’ altro 
fcioglimento meccanico, che è molto più facile, ma che pur vuo- 
le alcune cautele. Troppo lungo viaggio mi fembra di aver fatto 
in quefto Capitolo, ma pure era neceflario di determinare l’ infen- 
fibilità dell'angolo di deviazion del piombino. 





LI- 
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L I B R O IL 


Delle offervazioni folítiziali fatte in Duomo que’ an- 
no 1755.,¢ del loro paragone colle più antiche. 





CA PO L 


Degli elementi; e riduzioni , che convengono alle offervazioni 
Solari. Nuova maniera per la riduzione della Penombra , 


424724 Eterminata I’ altezza dell’antico Gnomone , e la fua 

NO tangente fiffa, la quale finora ho computata dal 
A punto del perpendicolo fino al centro del piccol 
di marmo, come è ftato già detto, conviene oltrepaf- 
S3 fare alle offervazioni folari fatte all’ antico Gnoma- 
ne, per dedurne quelle confeguenze, che con sì grande impazien- 
za afpettano i veri eftimatori delle cofe Aftronomiche. Ma prima 
di venire al novero efatto di tali offervazioni convien ridurci alla 
mente quegli elementi, che io vi impiegherò, e quelle riduzioni, 
che ho giudicato di farvi. Il primo elemento fi è, che la vera al- 
tezza dell’antico Gnomone rettificara convenientemente 


fia - pied. 277. poll.4. lim.9. cent.18 






















3994518. 
CL 
Il fecondo elemento farà , che la tangente fifa, cioè quella, che è (lata 
ben due volte mifurata, e ridotta fia di pie. 102. pol. 10. lin. 8. cent. 9o. 


ovvero di particelle centefime di linea 








ovvero partì centefime di linea 1481690, 








Pofti quefti due elementi, qualunque data tangente in particelle del 

piè parigino riducefi in parti del raggio, facendo que(ta Analogia. 

Come l'altezza dello Gnomone in parti reali del piè parigino, 

alla data tangente nelle flcffe parti, ca il fen totale al quarto ter- 
3 mine, 
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mine, che fommini(tra la tangente della diftanza dal Zenith in par- 
ti ideali del raggio. Da quefta tangente ricavafi la diftanza del pun- 
to offervato dal Zenith. 

Il. La riduzione, che conviene alla Penombra, è molto diver- 
fa fecondo la mia opinione da quella, che comunemente gli Altro- 
nomi fogliono adoperare, feguendo quella ftima, che il Manfredi 
ha donata; poiché egli ripone (^) tutta la correzione della Penom- 
bra nell’ aggiugnere alla tangente dell’ orlo Boreale, e fottrarre dal- 
la tangente dell’ Aultrale il femidiametro del foro. Ma per più ra- 
gioni io ho trovato una tal riduzione alquanto difettofa. Primiera- 
mente quefta riduzione farebbe fempre coftante alla ftefla Meridia- 
na in diverfi tempi, e a diverfe meridiane nel tempo medefimo . 
Una lunga induzione di più anni di tempo mi ha infegnato, che la 
Penombra efige minor riduzione ne’ giorni .più caliginofi, e mag- 
giore ne’ giorni più chiari. Il che non folamente apparifce dalla 
grandezza dell'immagine folare, che ne’ dì caliginof diminuifce, 
e fi allarga ne’ chiari, come più, e più volte ho ritrovato ; ma ezian- 
dio, perchè pofte tutte le cofe pari, il paffaggio del difco folare 
fulla meridiana in più lungo tempo fuccede ne’ giorni chiari, e ne* 
caliginofi in più breve; nè quefta differenza è sì piccola, che poffa 
difprezzarfi , effendo ora di 2", ora di 3” di tempo, dal che fi ar- 
gomenta , che il diametro equinoziale dell' immagine folare ne'gior- 
ni chiari di un qualche tempo dell’ anno, allo fteffo diametro , quan- 
do fon caliginofi, poffa trovarfi nelle proporzione di 138:135, e 
perciò per la caligine patire una diminuzione uguale ad una parte 
quadragefima fefta dello tefo diametro, cioè una diminuzione, che 
nel femidiametro apparente folare può giugnere a 20”. Quefta fa- 
rebbe la diminuzione maífima . Onde la media nello tefo femidia- 
metro farà preffo a to"; errore, che per ecceflo, o per difetto 
fpeffiffimo commetterebbefi, inerendo alla riduzione Manfrediana . 
Né manca una aperta ragione per comprovare la verità del fatto, 
cioè la diminuzione del diametro apparente folare per la caligine 
dell' atmosfera, Poichè quefta caligine fcema la lucidezza di tutto 
il difco folare, ed a proporzione di ciafcun fegmento dello fteffo 
difco. Onde quel piccol fegmento, che illultrava un determinato 
punto di Penombra ne’ giorni chiari, meno lo illuftrera ne’ caligi- 
nofi. Sicché quel punto non farà tanto fenfibile al fenforio della vi- 
£a; il quale per trovare un punto di Penombra ugualmente illu- 
minato, che ne’ dì fereni, lo anderà cercando ne’ punti chiari, e 

per- 
fa) De Gnomone Meridiano Bononienfi ad Divi Petronii, deque obfervationibus aftronomicis ce 
iaftrumento ab eius conftructione ad hoc tempus peractis . Banonise 17 36. cap. 3. 
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perciò dall’ una, e dall’ altra parte accoftera più al centro la mifu- 
ra della tangente. Dal che naícerà la diminuzione deli’ apparente 
folar diametro . 

III. Un’ altra irregolarità verrà a generare nella fteffa Meri- 
diana la diverfa illuminazione di quel pavimento, nel quale |’ im- 
magine folare è progettata. Poichè queſt' illuminazione è divería 
comunemente in diverfi tempi dell'anno. Or dee fuccedere , e in 
fatti fuccede, che la maggiore illultrazione del pavimento impic- 
colifce apparentemente l'ellifi folare, che vi pafleggia, con am- 
mortire, confondere, e far divenire infenfibile una determinata 
parte di Penombra, che al maggior bujo farebbe apparfa beniflimo, 
Ecco un’altra irregolarità, che nafce per un fecondo titolo diver- 
fiffimo dal primo, e che efige una riduzione non già coftante, ma 
variabile . 

1V. Vi è ancora una terza ragione di irregolarità, la qual na- 
fce dalla diverfa incidenza de’ raggi folari ful pian dell’ ottone , nel 
quale il foro è fcavato. Poichè comunemente la piaftra centrale 
fuol collocarfi orizzontalmente, e per tal modo è collocata quella 
di Roma alla Certofa, quella di Bologna a S. Petronio, quella di 
Parigi a S. Sulpizio, e finalmente quella del noftro Gnomone Fio- 
rentino. Or la diverfa incidenza de’ raggi fopra il piano orizzon- 
tale dee cagionare una diffrazione della luce fimilmente diverfa. 
Gli orli interiori del foro fono fcavati sì acutamente, che imitano 
affai bene un taglio di coltello, accanto al quale per |’ efperienze 
del Padre Grimaldi, e del Signor Newton la luce piega, e fi dif- 
frange. L' effetto di quefta diffrazione è un allargamento della Pe- 
nombra, e perciò un accrefcimento dell'apparente folar diametro 
prefo dalle due tangenti. L' effetto di quefta diffrazione è così fen- 
fibile, che mi ha perfuafo nella mia Meridiana di Collegio a mutar 
la confueta pofizione orizzontale della piaftra. Poichè da alcune 
prove da me fatte circa l' invernal folftizio l’ accrefcimento della 
Penombra diveniva quafi il doppio del folito. Onde fui obbligato 
a collocar quefta piattra in tal modo, che il fuo piano non foffe 
nè orizzontale, nè verticale, ma fi trovalle perpendicolare al rag- 
gio equinoziale meridiano. Così ne’ giorni equinoziali I’ incidenza 
perpendicolare fcema moltiffimo la diffrazione, e ne’ giorni folfti- 
ziali, declinando il raggio dalla perpendicolare a quel piano di 23°. 
28' dall’ una, e l’altra parte, la diffrazione è più piccola, che fia 
poflibile in altre circoftanze . 

V. Che fe una Meridiana coll' altra fi paragoni, dalla variazio- 
ne di tutte le circoftanze ne nafce una maggior variabilità. nella 

F 4 ridu- 
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riduzione della Penombra. Poichè la diverfa altezza dello Gnomo- 
ne, la diverfa illuftrazione del pavimento, la diverfa acutezza nel 
labbro interiore del foro, la diverla materia, fopra cui cade l'el- 
lif folare, fon tutte circoltanze atte a far variare di non poco la 
quantità fenfibile della Penombra, mettendo ancora, che il diametro 
del foro confervifi conftantemente di una parte millefima di tutta 
l'altezza, come efige la proporzion Caffiniana. Or quefte circoltan- 
ze fono capaci di tutte le combinazioni poffibili in tutte le meri- 
diane, e qualche meridiana vi farà, in cui alcune circoftanze ven- 
gono a compeníare le altre; qualche altra, in cui le circoftanze 
pendono verfo l’ accrefcimento della Penombra; e qualche altra, ia 
cui pendono verfo il decrefcimento. Onde lo (vario di uaa meri- 
diana coll'altra può effere aflai fenfibile. Tale appunto ritrovafi, 
paragonando la mia meridiana di Collegio allo Gnomone folftiziale 
di Duomo. Imperocchè il tempo del paflaggio dell’ immagine fola- 
re alla mia meridiana di Collegio in que’ giorni folftiziali era per lo 
più di 2°. 29". Laddove lo fteffo tempo al Duomo offervato era 
preffo a a'. 22". Dal che fi vede, che la quantità della Penom- 
bra, la quale alla meridiana di Collegio era maggiore, ne' due ap- 
pulfi prefi infieme accrefceva il tempo del paíTaggio preflo a 7", 
che fono quafi una parte ventefima del tempo del paffaggio calco- 
lato , e che percià portano uno fvario del diametro apparente fo- 
lare di una parte ventefima dello ftefío diametro , quando una ta~ 
le irregolarità non fi corregga. 

VI. Dalle cofe fin qui dette qualcuno potrebbe malamente 
concladere , che effendo tante , e sì varie le irregolarità della Pe- 
nombra , ed effendo quafi impoffibile di foggettarle ad alcun calco- 
lo, e mifura, indi non poifa tenerfi gran conto delle offervazioni 
fatte alle meridiane, e che per l' imperfezione della Penombra effe 
non pofan fervire per giugnere alla precifione della moderna Aftro- 
nomia. Il qual penfamento, fe in alcun modo valefíe , proverebbe. 
direttamente, che nè de’ quadranti moderni, nè de’ fectori, nè di 
alcun” altro trumento potrebbe tenerfi gran conto. Poichè le irre- 
golarità, che in quefti (Irumenti introducono gli errori, che fi com- 
mettono nelle divifioni degli archi, quelli, che nafcono dalla po- 
fizion del piombino , gli altri, che vengono dalla diverfità del cal- 
do, e del freddo, inoltre quegli altri, che dal piegare dello ftru- 
mento, da qualche urto ne’ trafporti , da qualche moto ancor cir- 
colare dell’ obiettiva, e da altre cagioni poffon difcendere , ci fan- 
no dubitare dell’ efattezza delle offervazioni. Ora ficcome ad uno 
Aftronomo , che quefti trumenti ripudiaffe , rifponderebbefi, che a 

cia- 
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ciafcuno di quegli errori va procurato un rimedio, e che vanno 
nell’ iftrumento incrodotte tante riduzioni, o cautele, quante fono 
le cagioni degli errori; lo tefo io dico a quel tale, che fimilmen- 
te fulle meridiane penfaffe . Anzi io dirò qualche cofa di più ; cioè, 
che qualunque errore, o irregolarità, che incontrifi nella Penom- 
bra ; purchè quefta Penombra abbia delle parti fentibili, e ben di- 
Ícernibili, quali niun'error dee temerfi nell’ oflervazion principale, 
la qual confifte nella diftanza apparente del centro folare dal verti- 
ce. Poichè fingiamo, che in una meridiana la Penombra fia ecceffi- 
vamente piccola, e che l’Aftronomo procuri di adocchiare la ftef- 
fiflima Penombra nell orlo folare Boreale, che nell’ Auftrale, da 
quefto naícerà , che il diametro apparente folare dedotto dalle due 
tangenti fia maggiore del giufto, ma non già che erronea fia la di- 
ftanza del centro dal vertice. Poichè la diminuzione della Penom- 
bra è quafi equidiftante dal punto centrale, e non introduce altro 
errore, che l'accrefcimento dell’ uno , e dell’ altro (emidiametro. E 
quefto , che io dico, è talmente vero, che ancora non facendo al- 
cuna correzione alle Penombre , e lafciando le due tangenti così 
fcorrette, come dall’ offervazione ci vengono , pure la diftanza dcl 
centro folare dal vertice farebbe fenfibilmente quella medefima, 
che potrebbe venire con tutte le poffibili, e più efatte riduzioni 
della Penombra. Per capacitarfi di quefto, che io con mille elem- 
pj potrei provare, bafta fare una piccola confiderazione fulla teo- 
ria delle Penombre, e delle loro confeguenze . Dall’ altra parte è 
tanto facile il pigliare lo tefo fil di penombra ne’ due orli Auftra- 
le, e Boreale, ( che non fono molto lontani, e che poffono di leg- 
gieri paragonarfi ) che bafta efler mediocremente avvezzo a fimili 
offervazioni per acchetarfi a quea mia prima rifpofla. E` cofa, 
che già è palefe ad ognuno, che le grandi meridiane non fono flate 
inventate per determinare con efattezza gli apparenti folari diame- 
tri, per cui fi vuole un buon telefcopio fornito di un giufto micro- 
metro. L'ufo delle grandi meridiane è appunto quello, a cui la 
Penombra nuoce pochiffimo, e confifte nel determinare con efat- 
tezza le diftanze del centro folare dal Zenith, e quindi la declina- 
zione folare, e tutti i fuoi luoghi veri nell’ orbita. Confifte nella 
loro ftabilità, e fermezza, per cui pofa farf un paragone fra I’ u- 
na offervazione, e l'altra dopo un lungo giro di luítri agli fteffi 
punti reali della tangente. Sicchè, quando io concedeífi, che le 
grandi meridiane per la difficoltà di ben corregger la Penombra - 
non fono al cafo per determinare con precifione gli apparenti fo- 
lari diametri, direi ciò, che fi verifica in qualunque , benchè eccel- 
lente 


99 DEL GNOMONE FIORENTINO 


lente ftrumento aftronomico , cioè, che elfo non ha tutti gli ufi 
potlibili; e che i fuoi ufi fono limitati, fon tanti, e non più. Ciò 
è ftato avvifato dal Signor Manfredi, e da altri, che delle grandi 
meridiane hanno ragionato. 

VII. Sebbene a me fembra di non poter conceder quefto con 
tanta franchezza, e porto opinione , che le mentovate dilficoltà di 
corregger ben la penombra fieno quafi tutte fuperabili in tal modo, 
che non folamente al grandiffimo Gnomone di Duomo, ma ancora 
al mio di Collegio, che è piucchè tredici volte più piccolo, pofla 
nell’ offervazione ottenerfi una afai giufta mifura dell’ apparente 
folar diametro. Per mettere in pratica queíto metodo conviene o 
pigliare dalle efemeridi, ovvero con un qualche telefcopio imme- 
diatamente offervare il tempo del paflaggio dell’ immagine folare per 
una verticale prelo il mezzogiorno. Quefto farà il tempo del paf- 
faggio corretto; cioè non alterato dalla penombra. Indi facciafi 
queíla fola Analogia. Come il tempo del paffaggio offervato alla 
Meridiana , alla differenza tral detto tempo, e il tempo del paffag- 
gio corretto, così la differenza delle due tangenti, al quarto termi» 
ne, la cui metà aggiunta alla tangente dell'orlo Boreale, e fotcrat- 
ta dalla tangente dell’ orlo Auftrale, fomminiftra tal correzione del- 
la penombra, che balta per correggere l’apparente diametro del 
Sole. In un’opufcolo a parte io ho lungamente dichiarato, qual fia 
la vera teoria della penombra, e quali fieno i fondamenti di que- 
fta correzione . Per ora bafti il fomminiftrarne una piccola idea. 
Tutte quelle circoftanze , che favorifcono l'aumento del diametro 
folare alla meridiana fecondo la direzione di effa, favorifcono pure 
l' aumento del diametro equinoziale. E per contrario non è poflibi- 
le , che alcune circoítanze impiccolifcano |’ un diametro, fenza che 
lo fteffo facciano nell’ altro. La caligine non può impiccolir I’ uno, 
fenza alcuno impiccolimento dell' altro. Ora la ditferenza fra' due 
tempi del paffaggio folare, l' uno fcorretto, l'altro corretto, dovrà 
fomminiftrare la quantità della correzione nel dato giorno. Poichè 
i tempi fi mettono proporzionali alle apparenti grandezze. Onde 
così farà il tempo fcorretto, al tempo corretto , come lo fteffo dia- 
metro equinoziale non ridotto , allo efo ridotto. E dividendo, 
così farà il tempo feorretto, alla differenza de’ tempi, cioè alla ri- 
duzione temporaria , come farà il diametro non ridotto, alla fua ri- 
duzione. Quefta riduzione baflerebbe, fe fi trattaſſe del diametro 
equinoziale. Ma trattando noi dell’ afe maggiore dell’ elliffi, con- 
viene accreícere la riduzione nella proporzione dell’ affe minore, al 
maggiore. Poichè l'obbliquità della proiezione accreíce la quanti- 
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tà della penombra, e perciò la riduzione. Ma-l'affe minore, al 
maggiore fta, come il feno della diltanza del centro folare dall’ o- 
rizzonte, al fen totale. Sicchè converrebbe accrefcere tal riduzio- 
ne fecondo la proporzione già detta. Ma vi è qualche altro ri- 
guardo , per cui tal riduzione conviene un poco diminuirla. Ora per 
far viaggio più fpedito, e più breve, e per giugnere ad una iuffi- 
ciente efattezza, io ho trovato, che tal riduzione è quella, che 
fomminiftra quell'analogia. Io non poffo fare cofa più utile, quan- 
to comprovando un tal raziocinio co' fatti. Io dunque riferiró alcu- 
ne offervazioni fatte alla mia meridiana di Collegio in diverfi tem- 
pi dell'anno, dalie quali col metodo già divifato ricaverò l'appa- 
rente folar diametro, e lo paragonerò col calcolato. Una ferie di 
tali offervazioni giuftificherà queto metodo aflai più, che un lun- 
ghiflimo trattato; e farà conofcere nel tempo fteflo la maggior pre» 
cifione, a cui poffono giungere le più grandi meridiane. Così non 
fi potrà contendere a” grandi Gnomoni queft’ ufo, che a prima vifta 
parrebbe, che loro mal fi confacefle . 


Offervazioni fatte alla Meridiana di S. Giovanni Evangelifta 
del Collegio Fiorentino per dedurue le diffanze folari dal 
vertice, e i diametri apparenti folari. 


Offervazione I. del di 2. Gennaio 1755. 


Aria un poco caliginofa. Gran vento. 
Barometro pollici 27. linee 1. 2. Termometro gradi 6.4. 
Primo appulfo alla Meridiana of g. 56". 30"* 


























Secondo appulfo alla Meridiana o. 7. 23. 30 
Dimora folare offervata alla Meridiana 2. 27. © 
Dimora vera 2. 22. O 
Differenza $, O 
. ` [+ 
Tangente offervata dell orlo Boreale — -229035 


Tangente offervata dell orlo Auftrale —— 235325 


— 





Differenza delle due tangenti — —— —— — — ————— — 290 
Fac- 


^ 
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Facciafi come 147: 5 =6290:214, la cui meta farà 107. 
Tangente corretta dell’orlo Boreale 229142. 

















Diftanza dell’ orlo Boreale dal vertice 66°. 25°. 12°, 
Correzione per Ja rifrazione 2. 14 
Diftanza corretta dell’ orlo Boreale dal vertice 66. 27. 36 
'Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 235218, ; 
Diftanza dell’ orlo Auftrale dal vertice ⸗ — 66". 58. 4 
Correzione per Ja rifrazione | ————————————— 2.18 





Diftanza corretta dell’ orlo Auftrale dal vertice 67. o. 22 


Diametro ſolare apparente ——__———__—_—m 31. 46 

Semidiametro apparente per l'offervazione ————— 16. 23 

Semidiametro apparente per le tavole———————— —— 16. 20 
Differenza 


Offervazione II. del dì 7. Gennaio. 


Aria un poco caliginofa. Gran freddo con vento gagliardo. 
Barometro pollici 27. linee 11.2 . Termometro gradi 1 
Primo appulfo alla Meridiana 








i 7. 434 
o 








Secondo appulfo alla Meridiana o. 10. 1 4 
Dimora folare offervata alla Meridiana ————————— 2. 27 
Dimora vera 2. 22 
Differenza 5 


Tangente offervata dell'orlo Boreale 223200 
Tangente offervata dell’ orlo Auftrale 229162 





Differenza delle due tangenti — — + $962 
Facciafi come 147: 5 = 5962: 202, la cui metà farà 101. 
Tangente corretta dell'orlo Boreale 223301. 
Diftanza dell'orlo Boreale dal vertice 


65°. $3.34 
Correzione per la rifrazione 


2. II 


— M M M 


‘Di- 
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Diftanza corretta dell’ orlo Boreale dal vertice 65°. 54°. 45° 





Tangente corretta dell’ orlo Auftrale ———— 229061 
Diftanza dell'orlo Auftrale dal vertice 
Correzione per la rifrazione 











Diftanza corretta dell’ orlo Auftrale dal vertice ——66. 27. 13 


— — 

















Diametro apparente folare 32. 28 
Semidiametro apparente per l'offervazione 16. 14 
Semidiametro apparente per le tavole 16. 20 

Differenza 6 





Offervazione III. del di 10. Gennaio .. 


Aria chiara. Gran freddo. Senza vento. 
Barometro pollici 28. lin. 1. Termometro gradi 1$. 

















Primo appulfo alla Meridiana —ob g. 31/1 

Secondo appulfo alla Meridiana —— 011,57 i 
Dimora folare offervata alla Meridiana ———————————- 4. 26 
Dimora vera — 2. 21 
Differenza _—— $ 

—= 


Tangente offervata dell’ orlo Boreale 218875 

Tangente offervata dell orlo Auítrale 224715 

Differenza delle due tangenti 5840 

Facciafi come 146:5 — 5840: 200, la cui metà farà 100 
Tangente corretta dell'orlo Boreale 218975 

Diftanza dell’ orlo Boreale dal vertice — 65°.27% 20" 








Correzione per la rifrazione 2. 9 
Diftanza corretta dell'orlo Boreale dal vertice — — 65. 29. 29 
——_ = 


Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 224615 
Diftanza dell’ orlo Auftrale dal vertice —— 66. o. 4 
Correzione perla rifrazione ———___—_< 2. 12 


Di- 
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Diftanza corretta dell'orlo Auftrale dal vertice — — — 66^. 2’. 16" 








TLLA 
Diametro apparente folare -———— ——— — 32. 47 
Semidiametro apparente per l'offervazione —-——— 16. 235 





Semidiametro apparente per le tavole ———— ————————- 15. 29 





Differenza : 


Offervazione IV. del di ri. Gennaio. 


Aria chiara, Tenue venticello. 


Barometro pollici 28. lin o +. Termometro gradi 2 ;; 
Primo appulfo alla Meridiana ———————————————- o* 10° 6" 














Secondo appulfo alla Meridiana o. 12. 33 
Dimora folare offervata alla Meridiana ———————————— 2 27 
Dimora vera — 2. 21 

Differenza 6 


Tangente offervata dell'orlo Boreale 217390 

Tangente Offervata dell'orlo Aultrale 223115 

Differenza delle due tangenti — — $225 

Facciafi come 147: 6 — 57251234, la cui metà farà 117. 
Tangente corretta del? orlo Boreale 217507. 

Diftanza dell’ orlo Boreale dal vertice ———————— 65°. 18°. 24° 











Correzione pèr -la rifrazione 2. 8 

Diftanza corretta dell’ orlo Boreale dal vertice ————— 65. 20. 32 
- ° — — — 

'Tangente corretta dell' orlo Auſtrale 232998. 

Diſtanza dell' orlo Auſtrale dal vertice 65. 50. 52 





Correzione per la rifrazione — +} !! 


— — — — 


Diftanza corretta dell'orlo Auftrale dal vertice ————7 65. 53. 3 
eso LL 


— 
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Diametro apparente folare — - 
Semidiametro apparente per I’ offervazione —— ——— — — 16. 154 
Semidiametro apparente per le tavole —————— —— — 16, 20 


Diferenza ———— fi 














— ⸗ — 
Oſſervazione V. del dì 13. Aprile. 
Aria un poco nebbiofa. Tenue vento. 
Barometro. pollici 27 lin. 7 $. Termometro gradi 15 2. 
Primo appulfo alla Meridiana à — — o. o' 34° 


Secondo appulfo alla Meridiana ——————————————- o. 2. 52 


— — — — M 


Dimora folare offervata alla Meridiana — ——___ 2, 18 
Dimora vera — — — 2. 9 
Differenza ——————————————— 9 


Tangente offervata dell’ orlo Boreale 68645. 

Tangente offervata dell orlo Auftrale 70115. 

Differenza delle due tangenti — — 1470 

Facciai come 138: 9 — 1470: 96, la cui meta farà 48. 

Tangente corretta dell orlo Boreale 68693. 

Diftanza deli’ orlo. Boreale dal vertice 34". 19 13/4 
Correzione per la rifrazione ————— ——— — ————— 404 





Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 70067. 
Diftanza dell’ orlo Auftrale dal vertice —- 
Correzione per la rifrazione  —————————————————— 41 


——— — — — 

















Diametro apparente folare 31. 53 - 
Semidiametro apparente per l’ offervazione 15. 563 
Semidiametro apparente per le tavole —— — 15. 59 
Differenza at 
Offer- 
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Offervazione VI. del di 16. Aprile. 


Aria un poco caliginofa. Senza vento. 
Barometro pollici 27. lin. 7.3. Termometro gradi 17 4 











Primo appulfo alla Meridiana of of 1o" 
Secondo appulfo alla Meridiana o. 2. 27 
Dimora folare offervata alla Meridiana 2. 17 





Dimora vera —t eee” 2. 9 





Differenza 


Tangente offervata dell'orlo Boreale 65930. 

Tangente offervata dell’ orlo Auftrale 67347. 

Differenza delle due tangenti ——— 1417. 

Facciafi come 137:8 = 1417 : 82 , la cui metà fara 41. 
Tangente corretta dell’ orlo Boreale 65971. 

Diftanza dell’ orlo Boreale dal vertice 
Correzione per la rifrazione 


33°. 24°. 49° 
39 











Diftanza corretta dell’ orlo Boreale dal vertice 33. 25. 28 








Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 67306. 
Diftanza dell’ orlo Auftrale dal vertice — 





—— 33. 56, 40 











Correzione per la rifrazione — ç⸗ 40 
Diftanza corretta dell’ orlo Auftrale dal vertice 33. 57. 20 
TCI 

Diametro apparente folare — 31. 52 
Semidiametro apparente per I ollervazione ———— 15. 56 
Semidiametro apparente per le le tavole ————— 15. 59 
Differenza 3 








— —— — — 


Semidiametro apparente offervato al Quadrante —— — 15. 587 


— — — 


Ofservazione VII. del dì 17. Aprile. 


Aria pochiffimo caliginofa. Tenue vento. 


Barometro pollici 27. lin, 7 3. Termometro gradi 17 7. » 
ri- 
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— — 41 


Primo appulfo alla Meridiana 
Secondo appulfo alla Meridiana | ——————————— —- o. 2. 17 


— —— — — — 





Dimora folare oſſervata alla Meridiana — 2. 19 
Dimora vera ———— ———————————- 2. 9 

_—— ' a p — 

Differenza ————————————— io 








Tangente offervata dell’ orlo Boreale 65040. 
Tangente offervata dell orlo Auftrale 66475. 





Differenza delle due tangenti — — 1435» 

Facciafi come 139: 10— 1435: 102, la cui metà farà s1. 

Tangente corretta dell’ orlo Boreale 65091. 

Diftanza dell’ orlo Boreale dal vertice 33% 3°. 37% 
Correzione per la rifrazione ——————————————— 38 





Diftanza corretta dell’ orlo Boreale dal vertice —— 33. 4 15 


Ei 





Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 66424, 
Diftanza dell’orlo Auftrale dal vertice -————————9—— 33. 35. 35 











Correzione per la rifrazione 39 
Diftanza corretta dell'orlo Auftrale dal vertice ——— 33. 36. 14 
: — — 
Diametro apparente ſolare — — 31. 59 
Semidiametro apparente per 1’ offervazione 15. 594 
Semidiametro apparente per le tavole -——————— —— 15. 59 
Differenza of 








Semidiametro apparente offervato al Quadrante ——— 15. 55 
nn | 





Offervazione VIII. del dì 19. Aprile. 


Aria chiara. Senza vento. 
Barometro pollici 27 lin. 7 +}, Termometro gradi 17 1. 


G Pri- 
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Primo appulfo alla Meridiana ———————————— — 113 59% 39" 











Secondo appulfo alla Meridiana o. 1 59 
Dimora folare offervata alla Meridiana ————————————— 2. 20 
Dimora vera — —— 2. 10 

Differenza —————————— ———— — —- — lo 


— — 
Tangente offervata dell'orlo Boreale 63327 
Tangente offervata dell'orlo Auftrale 64737 
Differenza delle due tangenti — — 1410 
Facciafi come 140: 10 — 1416: 100, la cui metà farà 5o. 
Tangente corretta dell'orlo Boreale 63377. 
Diftanza dell'orlo Boreale dal vertice 
Correzione per la rifrazione 





32°. 21°, 56% 
37 


32. 22. 33 


——————— — 
— — — — 








Diſtanza corretta dell’ orlo Boreale dal vertice 


Tangente corretta dell'orlo Auftrale 64687. 
Diftanza dell'orlo Auftrale dal vertice—————————— 32. 53. 53 
Correzione per la rifrazione 38 





Diftanza corretta dell’ orlo Auftrale dal vertice —— 32. 54. 31 
SS 
Diametro apparente folare 31. 58 
Semidiametro apparente per l' offervazione ——__ 15. 59 
Semidiametro apparente per le tavole ————————————- 15. 58 
1 
—— SS 





Differenza 





Offervazione IX. del di 15. Agofto. 


Aria caliginofa. Tenue vento. . 
Barometro pollici 27. lin. 3. Termometro gradi 19 5 
Primo appulfo alla Meridiana 

Secondo appulfo alla Meridiana 


"t 


oh o. 25 7 
o. 2. 474 


Di- 








Lisro Il. caro I. 99 


Dimora folare offervata alla Meridiana ——— 2 xz“ 
Dimora vera — —— 3. 12 4 





Differenza 





Tangente offervata dell’ orlo Boreale 56250. 
Tangente offervata dell’ orlo Auftrale 57568. 
Differenza delle due tangenti —— 1318. 
Facciafi come 144 2 :10 4 =1318:92, la cui metà farà 46. 
Tangente corretta dell’ orlo Boreale 56296. 
Diftanza dell' orlo Boreale dal vertice 





29°, 22. 41* 








Correzione per la rifrazione 33 
Diftanza corretta dell’ orlo Boreale dal vertice 29. 23. 14 





Tangente corretta dell'orlo Auftrale 57522. 
Diftanza dell’ orlo Auftrale dal vertice —-————— 29. 54 31 - 








Correzione per la rifrazione — 34. 
Diítanza corretta dell orlo Auftrale dal vertice 29. 55. 5 
= —= 








Diametro apparente folare ———————_-—-——-_ 3. 511 
Semidiametro apparente per l'offervazione ———— 15. ss! 
Semidiametro apparente per le tavole — == == — — 15. 53 





Li 
I— 
2 


Differenza 





— 


Ofservazione X. del di 19. Agofto. 


Aria nebbiofa. Tenue vento. 

Barometro pollici 27. lin. 3 +. Termometro gradi 21+. 

Primo appulfo alla Meridiana 115 52^ 32" 
Secondo appulfo alla Meridiana 1. 54. $4 i 


— — 


Dimora folare offervata alla Meridiana  ———————— 2, 214 

















Dimora vera 2. 11 
— — — — — 
Differenza — 104 
[————-—— | 
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Tangente offervata dell’orlo Boreale 59236 
'Tangente offervata dell orlo Auftrale 60582 
Differenza delle due tangenti 1346 
Facciafi come 1412: 101 — 1346: 99, la cui metà farà 49 + 
Tangente corretta dell’ orlo Boreale - 59285 + 
Diftanza dell’ orlo Boreale dal vertice 
Correzione per la rifrazione 











Diftanza corretta dell'orlo Borcale dal vertice — — 30. 40, 145 


ei 





Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 60532 5 
Diftanza dell’ orlo Auftrale dal vertice ————————— 31. 11. 21 














Correzione per la rifrazione 35 
Diftanza corretta dell’ orlo Auftrale dal vertice — — —31. 11. 56 
Diametro apparente folare — - 31. 417 
Semidiametro apparente per |’ offervazione ———— 15. 50% 
Semidiametro apparente per le tavole ———— —— 15. 532 
Differenza ⸗ ————— - 23 
Semidiametro apparente offervato al quadrante — 15. 515 


Offervazione XI. del di 24. Agofto. 


Aria affai caliginofa. Senza vento. 
Barometro pollici 27. lin. 1.4. Termometro gradi 21 4 
Primo appulfo alla Meridiana ———————————— ——  o* 2. 51” 














Secondo appulfo alla Meridiana O. 5. lo 
Dimora folare offervata alla Meridiana ——————— 2. 19 
Dimora vera —————— — — 2. It 
Differenza 8 


Tangente offervata dell'orlo Boreale 63248. 
Tangente offervata dell orlo Auftrale 64626. 
Differenza delle due tangenti 1378. 
Fac- 
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Facciafi come 139:8— 1378: 79, la cui metà farà 39+ 

Tangente dell’ orlo Boreale corretta 632874 

Diftanza dell’ orlo Boreale dal vertice ———————— 32°. 19°. 43" 
Correzione per la rifrazione 374 








32. 20. 204 





Diftanza corretta dell’ orlo Boreale dal vertice 














Tangente corretta dell’ orlo Auftrale — 64586 
Diftanza dell’ orlo Auftrale dal vertice 
Correzione per la rifrazione- 





32. SI. 23 
38 





Diftanza corretta dell'orlo Auftrale dal vertice ————32. 52. 1 
Diametro apparente folare ———————————————-—-- 31. 40 
Semidiametro apparente per I’ offervazione ————— — 15. $05 
Semidiametro apparente per le tavole ———————— 15. 55 








Differenza 3 


Offervazione XII. del di 25. Agofto. 


Aria chiara. Senza vento. 
Barometro pollici 27. lin. 1 $. Termometro gradi 197- 
Primo appulfo alla Meridiana —————— — — 59% 51" 

















Secondo appulfo alla Meridiana o. 1. 11 
Dimora folare offervata alla Meridiana ————————— 2, 20 
Dimora vera 2. 11 

Differenza 9 


Tangente offervata dell'orlo Boreale 64070 
Tangente offervata dell’ orlo Auftrale 65479 





Differenza delle due tangenti — — 1490 
Facciafi come 140: 9 — 1400: go, la cui metà farà 45. 
Tangente corretta dell'orlo Boreale 64115 
Diftanza dell'orlo Boreale dal vertice 
Correzione per la rifrazione 





32°. 39". $9 i 
373 


— 
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Diftanza corretta dell' orlo Boreale dal vertice 





32.490.357 4 








"Tangente corretta dell'orlo Auftrale 65425. 
Diftanza dell'orlo Auftrale dal vertice ————————9———33. 11. 41 











Correzione per la rifrazione ^ ———— — — — 38; 
Diftanza corretta dell’ orlo Auftrale dal vertice——————33. 12. 194 
Diametrofolare apparente —————— — —— ——-——— 31. 424 
Semidiametro apparente per l'offervazione 15. SIE 


Semidiametro apparente per le tavole ————— —— — 15. 55 


Differenza a 
Quefte fono le offervazioni, la cui ferie evidentemente conferma 
la mia propofizione, che a fare alle tangenti della Meridiana quel- 
la mia riduzione della Penombra, fi viene a determinare con efle il 
Diametro apparente folare affai proffimo al calcolato, o all’offerva- 
to col Micrometro ne’ telefcopj. E fi avverta, che io appoftatamen- 
te in queíto novero ho inclufo le offervazioni fatte a diverfiffime dl- 
tezze folari, ed a diverfe circoftanze dell’ atmosfera. Vi fon quelle 
fatte nel cuor dell’ inverno, quelle, che cadono ne’ dì di prima- 
vera, e quelle in fine, che ultimamente ho fatte ne' giorni eftivi. 
Quando nel giorno (tcíTo fu fatta l’offervazione del Diametro folare 
col Telefcopio e Micrometro del Quadrante, I’ ho regiftrata, affin- 
chè il Diametro calcolato, l’ offervato al Quadrante , e I’ offervato 
alla Meridiana poffano infieme paragonarfi. La maggior differenza, 
che trovafi fu quefte offervazioni tra la Meridiana, e il calcolo, è 
di 6" in 7"; differenza , che ancora ravvifafi al Quadrante col Mi- 
crometro . Non negherò, che vi voglia tutta l'oculatezza nell’ of- 
fervatore per adocchiare lo fteffo filo di penombra ne’ due appulfi, 
e nelle due tangenti per non errare di vantaggio in fimili offerva- 
zioni; ma intanto fi vede , che colla diligenza combinata con que- 
fto mio metodo , fi può beniflimo nell’ offervazione dell’apparente 
folar Diametro alla Meridiana giugnere a tal precifione, quale ab- 
biamo da’ Telefcopj, e da’ Micrometri. Molto più incomparabil- 
mente dobbiamo comprometterci alla gran Meridiana della Catte- 
drale, nella quale fi combinano più circoftanze favorevoliffime a 
tale offervazione. Ho rapprefentato colle dimenfioni del Barometro, 
€ del Termometro il diver(o ftato dell’ Atmosfera. Vi ho inclufe 
le giornate caliginofe non meno, che le più chiare, Così fpero di 

aver 
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aver fatto conofcere co’ fitti, che la mia riduzione abbraccia tutte 
le circoftanze per quanto fien varie, e diverfe dentro il giro dell’ 
anno. Potrebbe fol canto dirfi , che l'elemento del tempo, onde io 
mi fervo per rettificar l’offervazione, già per fe medefimo fom mi- 
niftra il folar diametro, data che fia la declinazione folare. Ma è fa- 
cile a rifpondere, che così collo fteffo elemento potrà ricavarfi il 
diametro in due modi, cioè prima coll’ offervazione alla Meridiana 
correggendo I’ error della Penombra; fecondo colla declinazione o 
data, o offervata. Il primo diametro è I’ equinoziale, e il fecondo è 
il diametro meridiano. Era neceffario, che io ben giuftificaffi quefta 
riduzione, prima di applicarla alle importantiffime offervazioni dcl 
grandiffimo Gnomone fiorentino. 

VIII. Ma un altra riduzione potrebbe da me afpettarfi, la qual 
nafce dalla terreftre curvita, fecondo la quale la tangente è (tata 
mifurata col livello dell'acqua. Or la vera tangente della dillanza 
dal vertice è minore della tangente mifurata per l'arco fia 8GDH 
(Tav. IV. Fig. Xill.) una fezione terreftre centrale fecondo il Me- 
ridiano fiorentino. B A fia!’ altezza dello Gnomone. Siccome dal 
punto del perpendicolo B fino all’ e(tremita della tangente N la mi- 
fura è ftata fatta col livello dell’acqua, che non è una linea retta, 
ma una curva, indi feguirà , che la rangente B N farà rigorofamen- 
te un arco di cerchio. Or dal punto B conducafi la tangente B M 
al punto B. Que(ta linea retta BM, che è la vera tangente dell’ 
angolo M AB € minore dell'arco BN, e perciò della tangente mi- 
furata. Dunque queíta va diminuita. E chi fa, che quelta corre- 
zione in un Gnomone sì fmifurato non fia fenfibile, benché negli 
altri affai più piccoli poffa riputarfi per difpreggiabile ? Ora egli è 
facile a dimoftrarfi , che un tal errore è infenfibile ancora in que- 
fta gran Meridiana. Poichè dal punto della tangente N conducafi la 
NO perpendicolare al diametro terreftre BD, e perciò parallela 
alla vera tangente M B. Dal punto M conducafi la MS parallela al 
diametro, la quale incontrerà la NO; e formerà il triangoletto MS N 
fimile al triangolo A B M. In quefto piccol triangolo la MS è ugua- 
le alla BC; e la BO è il feno verlo dell'arco dato BN. Onde tra- 
ifi in primo luogo il feno verfo BO. Indi facciafi, come il fen to- 
tale, alla tangente della diftanza folare dal vertice, così la lineetta 
BO=MS, al quarto, che fomminiftrerà la NS quantità della ri- 
duzione cercata . Poichè i piccoliffimi archi, come è l'arco NB, 
poffono confonderfi co’ loro feni retti NO; e nel cafo noftro ciò 
non reca mai alcuna fenfibile diverfità, Onde la NS, che è real- 
mente la differenza tra la tangente MB, e il feno NO, può pi- 
glarí fenza timore per la differenza tra la tangente, e l'arco. Per 

Ga met- 


Tav. IV. 
Fig. XIII. 
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mettere in effetto quefta riduzione, piglifi la terza proporzionale tra 
il diametro BD, e l' arco BN; ed a quefto fine mettafi il diametro 
terreftre B D di piè Parigini 39231294, e l'arco B N di piedi 104. 
Si troverà la BO di una parte 3627? di un piede, cioè affai prof- 
fimamente di 4. centefime di linea. Effa va diminuita nella propor- 
zione di 100:37. in circa pe’ giorni proflimi all’ eftivo folltizio, e 
nell invernale va accrefciuta nella proporzione in circa del 100:238. 
Onde ne’ dì folftiziali eftivi allo Gnomone della (Cattedrale quefta 
diminuzione farebbe di 1 + centefima di linea, e quando un tal 
Gnomone giugneffe (il che non può fuccedere ) al folltizio inver- 
nale, non porterebbe la tangente altra diminuzione, che di 9 + cen- 
tefime di linea. Limitando il cafo all’ eftivo fol(tizio, dal quale non 
molto fi fcoftano le offervazioni di queíta Meridiana, noi potremo 
determinare, qual’ errore recherebbe nella diltanza folare dal vertice 
il trafcurare quefta riduzione. Una linea parigina in tal cafo porta 
un errore minore di 5”, cioè di 300”. Onde una cenrefima e mez- 
za recherà un error minore di 4° 30° errore, che può ficuramen- 
te trafcurarfi. Onde per queíta parte io tralafcerò tal riduzione. 
IX. Per cavare le declinazioni folari dalla diftanza del centro 
dal vertice fomminiftrata dall offervazione, è neceífario un altro 
elemento, cioè la latitudine Fiorentina. Quefto elemento vuol ef- 
fer così efatto, come efatte fi vogliono le declinazioni, che ne di- 
pendono. Ora per più, e più offervazioni Aftronomiche fatte a 
quell’ effetto nell’ ultima parte di queft’ opera moftrerò, qual fia la 
vera latitudine Fiorentina con precifione. Per ora io mi fervirò 
della latitudine adoperata da molti anni in qua, e (tampata nel li- 
bretto della notizia de’ tempi di 43°. 47. 2^ (2. Reta dunque fol 
tanto, che io a quefta latitudine faccia quella riduzion fottrattiva, 
che efige la diftanza in latitudine tra il centro dello Gnomone alla 
Cattedrale , e il centro della Meridiana di Collegio. A tale inten- 
dimento il Signor Michele Ciocchi con quella delicatezza , e diligen- 
za, che gli è tanto familiare, mi ha levata, e poi difegnata una 
pianta, che lega la Meridiana di Collegio, e quelia di Duomo; e 
racchiude la pianta del Duomo, la porta di S. Giovanni, via Mar- 
Tav. VIII. telli, e il Collegio. (Tav. VIII. Fig. XXIII.) In quetta pianta la di- 
Fig XXII. fanza in latitudine de’ due centri è di sefe 70. pied. 2, con una di- 
fpreggiabil frazione. Ora dando 16. tefe ad un fecondo del meridia- 
no, il centro della Meridiana di Duomo farà più auftrale di poco più 
di 4” Onde mi è fembrato di dover metter la latitudine alla Cat- 
tedrale di 43°. 46‘. 58”, come lo farò nelle offervazioni medefime. 
X, Di 


(a) Notizia de' tempi del 1753. 
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X. Di più conviene avvertire, che effendo l’ antico Gnomone 
fuori del piano del meridiano, per ridurre le offervazioni folftiziali 
al meridiano, vi vuole una correzione fottrattiva, la quale fi mo- 
ftrerà dover effere in que’ giorni di preffo a 8" da fottrarfi alla di- 
ftanza folare dal Zenith immediatamente offervata. In appreffo fpie- 
gherò tutto il calcolo da me fatto per quefta riduzione, ma ora è 
neceflario , che io faccia avvertire di avere anticipatamente intro- 
dotta una tal riduzione, fenza della quale io non potrei fare il le- 
gittimo paragone delle mie offervazioni colle tavole de” moderni 
Aftronomi . 


C A P O II. 


Serie delle offervazioni folftiziali , e loro paragone colle più 
efatte tavole Aftronomiche . 


I. Remeffi gli elementi delle folari offervazioni, e le riduzioni, 
che loro convengono, aggiugnerò qualche cofa fopra la ma- 

niera di farle. Ad un orivolo Aftronomico trafportato nella ftefla 
cappella della Croce, e collocato ad un pilaftro affai vicino alla 
Meridiana fi notavano i due appulfi dell’orlo folare occidentale, 
ed orientale ad una linea fottile, che a quefto fine io vi aveva di- 
fegnata, facendola cadere nel piano dell’ antico Gnomone, e pafla- 
re pel centro del tondo grande di marmo. Poichè quella groffa li- 
nea, che nafce dalla commettitura de’ due mezzi tondi del marmo 
grande non era al cafo per la (lima degli appulfi per due ragioni. 
Prima, perchè efla era troppo groífa, e non molto regolare. Secon- 
da perchè non cadeva efattamente nel piano dello Gnomone , ma fa- 
ceva con ello un piccolo angolo. Nella Penombra dell’ immagine 
folare io fin dal primo giorno trafcelfi quel filo, il quale effendo 
ftrettiffimo, era sì ben difcernibile, e terminato, che era facile di 
fempre ravvifarlo in tutto il contorno dell’ Immagine, fenza com- 
mettere error fenfibile nella fua tima. Per ben determinare le due 
tangenti, dalle quali la diftanza del centro folare dal vertice, e la 
mifura dell’apparente folar diametro unicamente dipende, mi fon 
fervito di due fottiliffimi fili di alot, o di feta, che effendo tefi per 
l' elaterio di un arco di legno, che era fatto a quefto effetto, mi fom- 
miniftravano una linea aflai fottile, e diritta. Quefti fili reftano nel 
1 inferiore dell' arco per tal maniera, che quando l' arco & po- 
o a giacere ful piano, i fili toccano , e radono lo (teffo piano. ce 
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di quefti filiva antepofio a’ regoletti di ottone, o di legno, che po- 
trebbono pure adoperarfi. Poichè effi oltre al prelentarci una linea 
ben fottile, e diritta, ci lafciano campo di quà , e di là da quefta li- 
nea di poter bene offervarc, e ftimare tutta la Penombra; e così 
adocchiar quella parte, che una volta è (tata fiffata per regola de- 
gli appulfi, e delle tangenti. Il vantaggio di que(ti fili è (tato da mc 
ben comprovato con più anni di ollervazioni quotidiane alla mia 
Meridiana di Collegio. Notati nell'antico Gnomone i punti delle 
due tangenti, pigliavafi dopo I’ oflervazione con un compaffo a ver- 
ga di ferro di punte afai acute la diftanza del centro del piccol 
marmo da' due punti fegnati. Avendo la tangente fiffa dal punto del 
perpendicolo al centro del piccol marmo, coll' addizione , o fottra- 
zione di quelta porzione di tangente, abbiamo la tangente vera. 
Nell’ immagine folare, che veniva da sì grande altezza, offervavafi 
fempre un tremollo per tutti i verfi, che era alquanto fenfibile. 
Ora quefto tremolio portava l'immagine folare da Levante a Po- 
nente, ora da Ponente a Levante; e combinandofi col moto diur- 
no, faceva apparire l'immagine in qualche iftante quafi immobile, 
ed in qualche altro faltante con moto più veloce; fecondo che il 
moto di tremolio o facevafi con direzion contraria al moto diurno, 
o con direzion cofpirante con eflo lui. Quefto fteffo moto alcune 
vole da Tramontana a Mezzogiorno era piccoliffimo, altre volte 
era fenfibile. Non è quefto il luogo di render ragione di tale ondeg- 
giamento; ed io folo per le períone più curiofe accenneró , che egli 
tutto nafce dalla irregolarità delle rifrazioni. I venti tolgono agli 
ftrati aerei quell’ equilibrio, che effi naturalmente avrebbono; e por- 
tano gli ftrati di denfità diverfiffime allo fteffo livello, e per contra- 
rio gli ftrati della ftefla denfità a’ piani obliqui, e fuor di livello. 
Paflando allo fteifo livello firati di denfità diverfe, fi muta la rifra- 
zione de’ raggi per un piano verticale; e paflando gli ftrati della 
fteffa denfità per piani obliqui mutafi la refrazione per piani obliqui 
con qualunque obliquità. Indi nafce il tremolo fecondo tutte le di- 
rezioni. Un tal fenomeno è più fenfibile in queto Gnomone per la 
fua traordinaria grandezza ; e farebbe allo fteffo modo fenfibile , quan- 
do fi adoperatfe un obiettiva di fuoco uguale alla lunghezza del rag- 
gio. Per evitare l’ incertezza di quefto tremolìo , io ho procurato 
di collocare le fila degli archetti in una linea di mezzo, che lafciaf- 
fe gli ondeggiamenti uguali dall’ una, e dall'altra parte. Ora altro 
non refta, che la ferie delle offervazioni. Il Barometro, e Termo- 
metro è ftato offervato nella ftefla Cappella, dove io gli aveva 
già trafportati . 
Serie 
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Serie delle offervazioni folari fatte al Gmo- 
mone di Duomo. 


Offervazione I. del dì 13. Giugno 1755. 














II. Primo appulfo — — —— 11% 59. 43° 
Secondo appulfo ———————————————————— oa 2 5 
ILL 
Tangente offervata dell’ orlo Boreale ————————— 1475720 
Tangente offervata dell’ orlo Auſtral — . 1518870 
Tangente dell’ orlo Boreale corretta~ 1476474 
Tangente dell’ orlo Aultrale corretta ————————— 1518116 


— —— —-_—_ 


Diftanza dell’ orlo Bor. dal Zenith corr.dalla rifraz. — 20° 17'. 29”. 45" 
Diftanza dell'orlo A uftr.dal Zenith corr.dalla rifraz.— 20. 48. $5. 15 








Diftanza del centro per l'offervazione—————— ——— 20. 33. 12. 30 

Riducendola al Meridiano farà ——— — — — — —— 20.33. 4 30 

Mettendo Ja latitudine Fiorentina al Gnomone della Cattedrale 
di 43°. 46’. 58‘, e pigliando la declinazione folare calcolata nella 
conofcenza de’ tempi di Parigi per queft’ anno, con farvi la riduzio- 
ne, che porta l' anticipazione del mezzogiorno a Firenze, farebbe la 
diftanza del centro folare dal Zenith calcolata di —20*. 33‘. 67%. 0° 








Che fupera la diftanza offervata di ———————— — 1. 30 
Niuna cofa giuftifica meglio gli elementi tutti da me adoperati, e 
tutte le mifure prefe in queto Gnomone , quanto un sì gran con- 
fentimento tra l'offervazionc, e il calcolo. Il Semidiametro appa- 
rente folare cavato dalla mia offervazione è minore preflo a 6° ri- 
fpetto a quello, che è regi(trato nella conofcenza de’ tempi Parigi- 
na, il quale è di +5‘. 48°. 30°, Quefta diminuzione di diametro fi 
accorda beniffimo con alcune mie oflervazioni ful diametro apparen- 
te fatte con un Telefcopio di quafi 12. piè Parigini, e con un efat- 
to Micrometro ; dalle quali rifulta un femidiametro apparente mino- 
re di alquanti fecondi del calcolato. Le offervazioni de’ giorni fe- 
guenti ci illumineranno meglio fopra quefta diminuzione . 


L'im- 
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L' immagine folare ful pavimento della cappella della Croce in 
Duomo era così ben terminata, che difcernevafi affai comodamen- 
te l'eftremità della Penombra degli orli folari . 


Offervazione II. del di 14. Giugno. 


II. Primo appulfo ———————————————À— 04 9° 
Secondo appullo o. 2. 31 





Tangente offervata dell'orlo Boreale —————————— 1471550 
Tangente offervata dell’ orlo Auftrale —————————— 1514670 








1472307 
1513913 


Tangente corretta dell'orlo Boreale 
'Tangente corretta dell'orlo Auftrale 








Diftanza dell’ orlo Boreale corretta dalla refraz. — 207.147.184. 15** 
Diftanza dell’ orlo Auftrale corretta dalla refraz. — 20. 45. 43. 45 
Diftanza del centro dal Zenith per l'offerv. — — 20. 30. 1. o 
Diftanza ridotta al Meridiano ———— —— — — 20.29. $3. o 
Diftanza del centro per la conofcenza di Parigi ri- 

dotta al meridiano Fiorentino 20. 29. 56. o 





Differenza 





Offervazione III. del di 15. Giugno. 


IV. Primo appulfo —— —— — t o^, 354 








Secondo appulfo o. 2. 56 
Tangente offervata dell'orlo Boreale 1457935 
Tangente offervata del? orlo Auftrale 1510620 





Tangente corretta dell’ orlo Boreale———————————— 1468380 -4 


Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 15101654 
—— a 


Di- 











a ae — — — — 


cLisrRo Il. caro II. . 109 


Diftanaa dell'orlo Bor. dal Zenith corr.dalla rifraz. — 20°. 11.18", 46" 
Diítanza dell'orlo Auttr.dal Zenith corr.dalla rifraz.— 20. 42. 52. 25 


L3 
1 


Diftanza del centro dal Zenith per l'offerv. — — 20. 27. 5. 355 
Diftanza ridotta al Meridiano 20. 260. 57. 354 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza di 

Parigi ridotta al meridiano Fiorentino — — — — 20, 27. 4. Q 


— 











6. 244 


———Ó——— 
Si avverte, che nel tempo dell'offervazione l'aria era caliginofa , 
e i due appulfi fono un poco dubbiofi. 


Offervazione IV. del di 16. Giugno. 


V. Termometro a Mercurio dentro la Cappella gradi 14 7. 
L’ aria era chiariffima, e per la chiarezza maggiore il diametro del- 
l'immagine folare torna un tantino maggiore degli altri giorni. 
Primo appulfo ` - o Y. a 
Secondo appulfo 





Differenza 
































Tangente offervata dell'orlo Boreale 1464560 
Tangente offervata dell’ orlo Auftrale 1507770 
Tangente corretta dell’ orlo Boreale 1465453 
Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 1506867 








et 


Diftanza dellorto Bor.dal Zenith corr. dalla rifraz.— 20°. 9°. 7°. 40 
Diftanza dell'orlo Au(tr.dal Zenith corr.dalla rifr.— 20. 40. 26. 49 


Diftanza del centro per I’ offervazione 20. 24. 47.10. 
Diftanza ridotta al Meridiano ——— —— — — ——— 10, 24. 39. Io 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 


di Parigi ridotta al meridiano Fiorentino 











20, 24. 37. 30 


—— — —— 





Differenza 


Si avverte, che per la chiarezza dell' immagine folare, e per le al- 
tre circoltanze di quefta offervazione, effa può riputarfi afai 


giufta, 
Offer- 
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Offervazione V. del di 18. Giugno. 


oh 1 53° 
O. 4. 154 





VI. Primo appulío 
Secondo appulío 











Tangente offervata dell'orlo Boreale 1459779 
Tangente oífervata dell’ orlo Au(tralc 1502720 
a 


Tangente corretta dell’ orlo Boreale——————————— 1460448 
Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 1502042 
————- 
Diftanza dell’ orlo Bor. dal Zenith corr, dallarifraz.—20°, 519°. 16° 
Diftanza dell’orlo Auftr.dal Zenith corr. dalla rifraz.—20. 36. 47. 56 
— 3 trcr 
Diftanza del centro dal Zenith per l'offervazione—20. 21. 3. 36 
Diftanza ridotta al Meridiano 20, 20. 55. 36 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 
di Parigi ridotta al meridiano Fiorentino —— 20. 21. 1. o 














Differenza 





Offervazione VI. del dì 19. Giugno. 


oh 2% 20% 
Li 


Oo, 4 41 + 





VII. Primo appulfo 
Secondo appulfo 








Tangente offervata dell’ orlo Boreale ——————— 1458290. 
Tangente offervata dellorlo Auftrale 1501190. 





— — 
— — 


Tangente corretta dell’ orlo Boreale ————————— 14588204 
Tangente corretta dell'orlo Auftrale ———————- 1500660 +4 





— 


Diftanza dell’orlo Bor. dal Zenith corr. dalla rifraz. — 20%, 4.4. 4" 
Diftanza dell’orlo Auftr.dal Zenith corr.dalla rifraz.— 20. 35. 45. 24 














Di- 
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Diftanza del centro dal Zenith per I’ offerv. — — 20,19. 55. 14 
Diftanza ridotta al Meridiano 20. 19. 48. 14 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 

di Parigi ridotta al meridiano Fiorentino — — 20. 19. 48. o 


— —— —— — 


Differenza ———————————— 14 














Si avverte, che Y immagine folare per la caligine non era chiariffi- 
ma, ma fufficientemente potevan diftinguerfi le due Penombre , 


Offervazione VII. del di 2o. Giugno. 


of 3,45". 


o. $. 7.7 





VIII. Primo appulfo 
Secondo appulío — 











Tangente offervata dell’ orlo Boreale ————— 1457150 
Tangente offervata dell'orlo Auftrale ————— — 1502210 











Tangente corretta dell’ orlo Boreale 1457793 
Tangente corretta dell’ orlo Auſtrale 1499567 
—— — — 


Diſtanza dell’orlo Bor.dal Zenith corr.dalla rifraz.—20?. 3'. 18^. 32°? 
Diftanza dell'orlo Auftr. dal Zenith corr, dallarifr.—20. 34 55. 54 





Diftanza del centro dal Zenith per l'offervazione— 20. 19. 7. 13 
Diftanza ridotta al Meridiano —-——- 20. 18. $9. 13 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 

di Parigi ridotta al Meridiano Fiorentino 








20. 18. 57. 0 








Differenza 2. 13 
— 
Offervazione VIII. del dì 21. Giugno. 
IX. Primo appulío - obj. 1 





Secondo appulfo 








1” 
o. 5. 34 


Di- 
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Dimora folare offervata 

















2. 23 
Dimora vera 2. 18 

Differenza 5 

Diftanza del centro del piccol marmo dall'orlo folare p 
Boreale — — pied 1. poll.8. lin. 11; dec. 2 
ovvero centefime di linea ——————————————————— 15120 
Tangente fila — 1481690 
Tangente offervata dell’ orlo Boreale ———————— ——— 1456570 





Diftanza del centro del piccol marmo dall’ orlo folare 
Auttrale pied. 1. poll. a. lin. 11. dec. 6 

ovvero centefime di linea ——__________________ 17960 

Tangente fiffa 148 1690 














Tangente offervata dell’ orlo Auftrale —— 1499650 


=_= 





— 








Differenza delle due tangenti 43080 
Facciafi come 143: 5 == 43080: 1506, la cui meta farà 753. 

Tangente corretta dell'orlo Boreale 1457323 
Tangente corretta dell'orlo Auftrale 1498897 














Analogia per ridurre la tangente del? orlo Boreale 
in parti del raggio. 


Facciafi come 3994568: 1457323 = 100000000 , al quarto, che farà 





la tangente dell’ orlo Boreale ridotta di 3648240 
Diftanza dell’ orlo Boreale dal Zenith —-—--——— 20°. 2°. 35°. 28” 
Correzione per la rifrazione ————— —————— — —— 21. 3 





Diftanza corretta dell’ orlo Boreale dal Zenith—-—20. 2. 56. 31 


TTT 





Analogia per ridurre la tangente dell orlo Auftrale 
in parti del raggio . 


Facciafi come 3994568 : 1498397 — 100000000, al quarto, che farà 
la tangente dell'orlo Auftrale ridotta di ————— — 3752338 
Di- 
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Diftanza dell'orlo Auftrale dal Zenith —— 20°, 34 4". o” 
Correzione per la rifrazione ———————————— 21. 25 


Diftanza corretta dell'orlo Aultrale dal Zenith — 20. 34. 25. 26 





ei 
Diametro apparente folare ————— —— —— — 31. 28. 55 
Semidiametro apparente per f' offervazione 15. 44. 277 
Semidiametro apparente per le tavole —————— 15. 48. o 





Differenza ———————————— 3. 327 


Diftanza del centro dal Zenith per l’ offervazione — 20. 18. 40. 584 
Diftanza ridotta al Meridiano —————————————— 20. 18. 32. 584 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 

di Parigi ridotta al Meridiano Fiorentino——— 20. 18. 39. o 


Differenza ———— —— —— 6. 14 














La giornata nel tempo dell' offervazione era chiara, e l' immagine 
folare fi difcerneva ottimamente nel fuo paflaggio. L’ orlo folare, 
e la Penombra era così ben terminata, che non può temerfi al- 
cun' error fenfibile nella mifura delle tangenti. Termometro a Mer- 
curio a 11" gradi 15 +. Furono prefenti a queft’ offervazione Sua 
Eccellenza il Signor Conte de Richecourt, il Signor Ball Lorenzi, 
e fuo Segretario, il Signor Marchefe Lorenzo Ginori, il Signor 
Senator Buondelmonte, il Signor Senator Ricafoli, il Signor Audi- 
tor Fifcale, il Signor Marchefe Roberto Capponi, il Signor Mar- 
chele Malafpina della Ulla, il Signor Conte del Benino, il Signor 
Conte Pierucci fecondogenito , i Signori Cavaliere, ed Abate Mar- 
zimedici , il Signor Conte, e Tenente Colonnello di Berù, il Signor 
Capitano Saint Leger, il Signor Auditor Finetti, il Signor Dottor 
Guadagni Profeffore di Fifica fperimentale nell’ Univerfità di Pila, 
il Signor Fabbrini Cancelliere dell' Opera di S. Maria del Fiore, ed 
alcuni altri. 


Offervazione IX. del di 22. Giugno. 


^H 





o* 35 37 
——— a $. 59 


H 'Tan- 





X. Primo appulfo 
Secondo appulfo 


Li 
— 

4 
«i 

2 





114 DEL GNOMONE FIORENTINO 














Tangente offervata dell’ orlo Boreale 1456670 
Tangente offervata dell orlo Auftrale 1499730 
Tangente corretta dell’ orlo Boreale 1457313 





Tangente corretta dell’ orla Auftrale ————————__ 1499087 
eee 

Diftanza dell’orlo Bor. dal Zenith corr.dalla rifraz.— 20°. 2’. 56°. 27 

Diftanza dell'orlo Auftr. dal Zenith corr. dalla rifr. — 20.34. 34 3 











Diftanza del centro dal Zenith per l' offervazione— 20. 18. 45. 15 
Diftanza ridotta al Meridiano 20. 18. 37. 15 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 

di Parigi ridotta al Meridiano Fiorentino —— 20. 18. 42. o 


— 





Differenza ———— — ————— 4. 45 





TTI: 
L' immagine fulare era ben chiara, ed il contorno della medefima fi 
difcerneva beniffimo. Paffava qualche vapore attraverfo all imma- 
gine nel tempo deli’ offervazione . 
Barometro pollici 27. lin. 4-j. Termometro gradi 16, . 


Offervazione X. del dì 23. Giugno. 


XI. Primo appulío ———————— —————— — o^ 4. 0% 
Secondo appulío ———————— ————————————- o. 6,227 





1457280 
1500300 





Tangente offervata dell’ orlo Boreale 
Tangente offervata dell’orlo Auftrale 





— — 
LI 








Tangente corretta dell’ orlo Boreale  ——————————— 1457911; 
"Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 14996575 


= 














Diftanza dell'orlo Bor.dal Zenith corr. dalla rifraz. —20*. 3.24". 13” 
Diftanza dell'orlo A uftr.dal Zenith corr.dalla rifraz.—20. 34. 59. 37 
L————— 





— ⸗ 


Diftanza del centro dal Zenith per l’offervazi —20. 19. 11. 55 
Diftanza ridotta al Meridiano 20, 19. 3. 55 


Di- 
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Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 
di Parigi ridotta al meridiano Fiorentino 





20°. 19. 8^. o" 


4^5 


— — — 


Barometro pollici 27. lin. 23 . Termometro gradi 165 . 


Differenza 





Offervazione XI. del di 24. Giugno. 


XII. Primo appulfo—L——————— —————————— o 4'. 28° 




















Secondo appulfo o. 6. 49 + 
——— — — 

Tangente offervata dell’ orlo Boreale 1458550 

Tangente offervata dell’ orlo Auftrale 1501340 





—⸗ 
Tangente corretta dell’ orlo Boreale ——————————— 1459079 
Tangente corretta dell’ orlo Auftrale ——————_—1@6Y@V _0OOSlI 


—— 
= = 
inm 


E —— — 
Di(tanza dell’ orlo Bor. dal Zenith corr. dalla rifraz.—20?, 4'. 16". 56 
Diftanza dell’orlo Au(tr.dal Zenith corr. dallarifraz.—10. 35. 52. 3 


— na 


Diftanza del centro dal Zenith per l'offervazione—20. 20. 4 39% 
Diftanza ridotta al Meridiano ———————————— 20, 19. 56. 29% 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 

di Parigi ridotta al Meridiano Fiorentino — — 20, 20. 1. © 


Differenza ————————— — 4« 304 




















L'aria era alquanto caliginofa, e crebbe la caligine nel fecondo ap- 
pullo. a minuti prima paffavano de’ nuvoli, che ofcuravano 
il Sole, il qual fi fcuoprì poco prima, che giugneffe al tondo di 
marmo. I nuvoli, che paffavano fotto il Sole, paffavano con gran 
velocità, che era fegno di vento. 

Barometro pollici 27. lin. 2 $ . Termometro gradi 162. 

Nel dì 25. non potè farfi alcuna offervazione. Poichè effendofi 
di repente mutato il tempo la notte fuffeguente al dì 24 , venne la 
notte medefima gran copia di pioggia, la qual ricominciò quefta 
mattina, nella quale piovve per più di un ora e mezza interpola- 
tamente. Il tempo reftò nuvolo fino al mezzogiorno, dopo del qua- 
le cominciò ad apparire il Sole. p definare era — p 

i 2 ifie 
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diffimo. L'aria era notabilmente rinfreícata non folamente per la 
pioggia, ma per qualche poca di grandine, la quale dicefi elfer ca- 
duta in qualche parte del Territorio Fiorentino. Il dì 26 pari- 
mente non fi potè offervare il mezzogiorno, effendo nuvolo. 


Offervazione XII. del di 27. Giugno. 





XIII. Primo appulfo —— — o 5. 41 
Secondo appulfo ——-————————— ———————— o 8. 5 








Tangente offervata dell’ orlo Boreale — — 1465180 
Tangente offervata dell'orlo Auftrale ———————————— t 508270 


Tangente corretta dell’ orlo Boreale 1465933 
Tangente corretta dell'orlo Auftrale ———————— — 1507517 





Diftanza dell’ orlo Bor. dal Zenith corr. dalla rifr. — 20°, 9' 39". o% 
Diftanza dell'orlo Auftr. dal Zenith corr. dalla rifr. — 20. 40, 55. 36 
pe 
Diftanza del centro dal Zenith per l'offerv. — — 20. 25. 12. 18 
Diftanza ridotta al Meridiano —————— — 20. 25. 4. 18 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 

di Parigi ridotta al Meridiano Fiorentino 














20. 25. 4, 0 


— — 





— — 


o. 18 








Differenza 





Barometro pollici 27. lin. 3 4. Termometro gradi 154. 


Offervazione XIII. del di 28. Giugno. 











XIV. Primo appulfo oh 6, 74 
Secondo appulfo ———————————— —— —— ——————— o. 8. 294 
Tangente offervata dell’ orlo Boreale ———— — 1468430 


Tangente offervata dell'orlo Auftrale ——————— 1511470 
Tangente corretta dell’ orlo Boreale ——————-——- 1469036 
Tangente corretta dell’ orlo Auftrale ———————— 15109864 








Di- 
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Diftanza dell'orlo Bor.dal Zenith:corr.dalla rifraz.— 20°. 11°. 50”, 11" 
Diftanza dell'orlo Auftr. dal Zenith corr, dalla rifr-— 20. 43. 26. 59 





Diftanza del centro dal Zenith per I’ offervazione— 20. 27. 38. 55 
Diftanza ridotta al Meridiano .——— — 20. 27. 30, 35 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza di 

Parigi ridotta al Meridiano Fiorentino — — — 20. 27. 35. o 
= 

4. 25 

— — 
Barometro pollici 27. lin. 2-4. Termometro gradi 15 4 
Il dì 29. tutta la mattina fu caliginofa. Verfo mezzogiorno comin- 
ciò a diradarfi la caligine in tal modo, che fcorgevafi (ul pavimen- 
to l’immagine folare, ma così confufa, che ftimai affatto inutile di 
fare l’offervazione. 














Differenza 





Offervazione XIV. del dì 30. Giugno. 


XV. Primo appulfo 
Secondo appulfo 





oh 6', $6 
o. 9. 19 








Tangente offervata dell’ orlo Boreale ———————- 1476840 
Tangente offervata dellorlo Auftrale ——————— 1519790 











Tangente corretta dell’orlo Boreale 1477518 
Tangente corretta dell'orlo Auftrale ——————— 1519112 


| 


Diftanza dell'orlo Bor. dal Zenith corr. dalla rifraz. — 20^. 18°. 15”. 57” 
Diftanza dell'orlo Auftr.dal Zenith corr.dalla rifraz.—20. 49. 39. 18 











Diftanza del centro dal Zenith per l’offerv. — — 20. 33. 57. 371 
Diftanza ridotta al Meridiano ———————— — 20. 33. 49. 377 


Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza 
di Parigi ridotta al Meridiano Fiorentino — — 20. 33. so. 30 





Differenza 








Barometro pollici 27 lin. 3 5. Termometro gradi 15 7. 
H 3 f Offer- 
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Offervazione XV. del dì 1. Luglio. 


























XVI. Primo appulfo - œ 7. 20” 
Seconda appulla — — — o. 9 42 4 
LAE 

Tangente offervata dell'orlo Boreale 1481540 

Tangente offervata dell’ orlo Auftrale 1524680 

Tangente corretta dell’ orlo Boreale 1481881 

Tangente corretta dell’ orlo Auftrale 1524339 


— — —— 
= 


Diftanza dell’orlo Bor.dal Zenith corr. dalla rifraz.— 20°, 21°, 340% 5°" 
Diftanza dell’orlo Auftr.dal Zenith corr.dalla rifr.—20. $3. 35. 4 


Diftanza del centro dal Zenith per l'offerv. —— 20. 37. 34. 34 7 
Diftanza ridotta al Meridiano 20. 37. 26. 34% 
Dittanza del centro dal Zenith per la conofcenza 


di Parigi ridotta al Meridiano Fiorentino —— 20. 37. 36. 0 




















Differenza 





- 9. 254 











Barometro pollici 27. lin 3.4. Termometro gradi 15 + 
Il dì 2. fu nuvolo, e pioggia affai dirotta. Onde non fi potè fare 
alcuna offervazione . 


Offervazione XVI. del di 3. Luglio. 




















XVII. Primo appulfo oh of, 384 
Secondo appulío — o In 1% 
Tangente offervata dell’ orlo Boreale—————————— 1494310 
Tangente offervata dell’ orlo Auftrale——————————— 1537380 
Tangente corretta dell’ orlo Boreale 14950264 
'Tangente corretta dell'orlo Auftrale 15366654 


———————— 





Diftanza dell'orlo Bor. dal Zenith corr.dalla rifraz. — 20°. 3 v. 3o". 18" 
Diftanza dell'orlo Aultr.dal Zenith corr.dallarifraz.— 21. 2. 5o. 2 


—— 
E — — 


Di- 
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Diftanza del centro dal Zenith per I’ offerv. — — 20°. 47°. 10”. 10° 
Di(tanza ridotta al Meridiano —————————————— 20. 47. 2. 10 
Diftanza del centro dal Zenith per la conofcenza . 

di Parigi ridotta al Meridiano Fiorentino — — 20. 46. 14. o 














48. 10 


Differenza 


` 











Barometro pollici 27. lin, o. Termometro gradi 15 4 . 
Si avverte, che le ultime tre offervazioni avrebbono bifogno di una 
particolar correzione per conto del livello di que’ marmi, fopra cui 
cadeva l'immagine folare. Ma una tal correzione io tralafcero, per- 
ché quefte ultime offervazioni non hanno ufo alcuno, e fono ftate da 
me regiítrate con tutte le altre, per non lafciarne niuna di quelle, 
che all'antico Gnomone fono (tate fatte. Il momento folftiziale de- 
durraffi dall’ offervazione del dì 13, e del dì 29. Giugno, oppure 
dal dì 14, e dal di 28. Onde quefte ultime non hanno neppur I’ ufo 
di fervire per dedurre il momento folftiziale. Per tanto nelle con- 
fiderazioni , che io farò fopra quefte offervazioni, non riguarderò 
quefte ultime , come bifognofe di correzione , ma foltanto quelle , che 
fono ftate fatte dal dì 13. fino all’ ultimo del mefe di Giugno. 
XVIII. Effendo ftate così diftefamente da me regi(trate le of- 
fervazioni folari fatte all’ antico Gnomone, conviene ora, che io 
faccia avvertire alcune particolarità, che riguardano |’ Aftronomia 
pratica, e l' ufo di quefto Gnomone. E primieramente non è chi 
non vegga l'efattezza degli apparenti folari Diametri in elle dedot- 
ta per mezzo della mia riduzione della Penombra. Poichè è sì lua- 
gi, che in queíti Diametri trovifi quell’ errore, che fempre conten- 
gono le offervazioni fatte alla Meridiana di Bologna, che anzi ap- 
pena vi fi fcorge un divario di qualche fecondo, Piglifi qualche of- 
fervazione fatta in Bologna a S. Petronio. Sia per efempio I’ ofler- 
vazione fatta l’anno 1696. dal Signor Domenico Guglielmini (4), 
La tangente dell'orlo inferiore fu offervata di 190174, e del fupe- 
riore 185832. Facendo il folito calcolo con :foterarre, o aggiugne- 
re il femidiametro del foro , e adattandovi la differenza tra la rifra- 
zione, e la parallaífi Caffiniana, farà la diftanza dell'orlo Auftrale 
dal vertice di 62*, 17. 7° 

















La diftanza dell’ orlo Boreale di 61. 45. 18 
Il Diametto apparente folare di 31° 49 
H 4 E il 


(4) Vedi il libro de Guomone Meridiano P--onienfi ad Divi Petronii Cap. 4. 
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E il Semidiametro di 15.° 64/71 


Il Semidiametro giufto farebbe di —————————— 16.14 
Onde l'errore della Penombra nell'apparente folare 
Semidiametro farà di 


— 





19" 5 
che è affai notabile. Per contrario pigliando tutte le differenze, 
che nelle fopradette mie offervazioni fi trovano dal dì 13. fino all’ 
ultimo di Giugno, e paragonandole col femidiametro calcolato, vi 
fi troverà una differenza di 2”, di 3”, ed al più di 9". Quefta ftef- 
fa differenza di g9” trovafi una fola volta, cioè il dì 16. Giugno. 
Vi è qualche oflervazione, in cui il Semidiametro offervato dentro 
lo ftello fecondo coincide col calcolato. E° degna di offervazione 
una circoftanza, che non farà certo cafuale; queíta è, che il più 
delle volte il Semidiametro offervato è minore del calcolato. E po- 
trebbe fofpettarfi, che in quefta grandiffima Meridiana intervenga 
cid, che da me è ílato ollervato co’ piu lunghi telefcopj. Poichè 
effi fmorzando , e diffipando quella luce fpuria , che circonda gli or- 
li delle Stelle fife , de’ Pianeti, ed ancora del Sole, ne diminuifcaro 
un tantino gli apparenti Diametri. Potrebbe dunque darfi il calo, 
che il Semidiametro folare fia più giuflo nelle mie offervazioni fo- 
lari, che non è nelle tavole comuni di Aftronomia; e che percon- 
feguenza gli errori della penombra fieno minori di quelli, che ri- 
fultano dal paragone de’ femidiametri offervati co' calcolati fecondo 
le tavole. Dalle quali cofe noi pofliamo dedurre, che in quefta 
gran Meridiana coll’ ufo della mia riduzione della Penombra poffo- 
no dedurfi gli apparenti Diametri folari aflai proffimi a quelli, che 
a’ Teleícop) fi offerverebbono. Se alcuno voleffe far prova della 
mia riduzione delle Penombre fenza una minima petizion di prin- 
cipio, bafterebbe , che egli con un femplice Telefcopio armato di 
un filo verticale nel Micrometro offervaífe il tempo del paflaggio 
dell'immagine folare, e lo paragonaífe al tempo della Meridiana. 
Io mi fon fervito del tempo calcolato fecondo le tavole, perché 
quì non fi tratta di fiffare il femidiametro apparente folare coll’ ufo 
della Meridiana , ma bensì di efaminare quanto piccolo errore com- 
mettafi alle Meridiane nel femidiametro folare ridotto colla mia ri- 
duzione . 











CA- 
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C A PO III. 


Riduzioni delle maffime declinazioni folari offervate Panno 1510, 
ed in queffo prefente 1755. 


I. T O ho riferbato a quefto luogo la riduzione delle offervazioni 
delle maffime declinazioni del centro folare , per potere ele- 

. guire in queíto capitolo ciò, che la mia incumbenza, e la 
curiofità degli uomini eruditi par che efigga da me principalmente. 
Poichè il paragone dell’ offervazion folftiziale del 1510, con quella 
dell’anno prefente 1755. potrà decidere la sì famofa queftione del- 
l' obbliquità dell’ Eclittica , dalla quale tutte le mie operazioni A ftro- 
nomiche hanno avuto principio. Io ho già detto da principio , e 
torno in quefto luogo a ripetere, che quefto è l’unico monumento 
di Aflronomia , dal quale pofla con certezza determinarfi la` muta- 
bilità , o l’ immutabilità dell'angolo, che fa l Eclittica con l’ Equa- 
tore. Poiché per una fimile offervazione tre proprietà fi defiderano 
in uno Gnomone, per poterla criticamente concludere. Vi vuol 
primieramente I’ antichità . La varietà, che fa l’ angolo dell’ Eclitti- 
ca ancora fecondo |’ opinione di quelli, che l' ammettono, è molto 
piccola. Poichè il Cavalier di Loville col paragone delle antiche 
offervazioni di Pitea fatte a Marfilia, e delle fue ivi rinuovate l'an- 
no 1656, pretefe di aver trovato un decreícimento uniforme di 21°. 
nello fpazio di 2000, anni, così che a ciafcun fecolo conviene un 
decrefcimento di 1'. 3^". (4) H Signor Godin col paragone dell’ offer- 
vazion fatta l'anno 1655. alla Meridiana di Bologna dal Signor Caf- 
fini, e delle offervazioni parigine fatte da più Aftronomi dopo il 
1730. conclude una diminuzione dell’ obbliquità di 55". in 80, anni, 
ovvero di 1’.9°. in un fecolo (4). Onde per offervarvi ancora fecon- 
do quefta ipotefi una diminuzione fenfibile , fi ricerca una offerva- 
zione antica per paragonarla ad una moderna. E nel Gnomone del- 
la Cattedrale abbiamo un offervazione certa del 1510. rapprefenta- 
ta dal tondo grande di marmo, e dalla fua ifcrizione, e un al- 
tra più antica, ma alquanto dubbiofa, che fu fatta nella prima co- 
ftruzione di queto Gnomone. Non bafterebbe I’ antichità, fe infie- 
me non fi combinaffe l altezza dello Gnomone. Ora lo Gnomone 
della Cattedrale è sì alto, che a voler mettere infieme I’ uno fopra 

del- 
(4) Negli Atti di Lipfia 1719. (5) Memorie dell’ Accademia Reale 1734 
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dell’ alero lo Gnomone Romano di Monfignor Bianchini, il Bologne- 
fe del Sig. Caffini, e il Parigino del Sig. le Monnier, non folamente non 
fi giugnerebbe a queft' altezza, ma vi re(terebbe ancora uno fpazio 
capace di una quarta buona Meridiana. Poichè queft’ altezza è al- 
quanto maggiore di 277. piè parigini, I piccoli movimenti degli altri 
fono in proporzione delle grandezze degli ftrumenti, effendo tutte 
le cofe pari. Onde per niun’altro frumento appariranno tanto fen- 
fibili le piccole ofcillazioni folari, quanto per quelto. In terzo luo- 
go è importantillima condizione l’ identità degli antichi fegni folfti- 
ziali, e de’ loro centri. E quì pure abbiamo un centro inalterabile 
fiffato fu d' una groffa bronzina, la quale è con due menfole di grof- 
fo ferro incaltrata nel vivo marmo pofto a piè della lanterna; e i 
fegni folltiziali fono ftati gelofamente cuftoditi fino a quefti ultimi 
anni colla cautela di una vifita annuale fatta dal Provveditore, o 
Cancelliere del Magiftraco dell’ Opera. Or quefte tre condizioni, 
che nel Gnomone della Cattedrale fono (tate sì bene adempiute, 
mancano per lo più agli altri documenti di Aftronomia, ne quali 
delle tre condizioni, antichità, grandezza, e identità ne manca, o 
ne vacilla fempre qualcuna. Refta dunque al total rifultato di tutti i 
lavori, ed operazioni, che le antiche, e le moderne offervazioni 
fiano debitamente ridotte . 

II. Le riduzioni poffon riftrignerfi a quattro capi, e fi può ag- 
giugnere il quinto per le preteíe , o fofpettate mutazioni della gran 
fabbrica. La prima riduzione nafce dal logoramento del marmo 
folltiziale. La feconda dalla diftanza del momento folftiziale dal 
mezzogiorno. La terza dali’ aberrazione dell’ antico Gnomone dal 
vero piano del Meridiano. La quarta dal periodo afcendente luna- 
re. La quinta, e l’ultima da’ pretefi movimenti della fabbrica. E’ 
vero, che qualcuna di quefte riduzioni è piccoliffima, e quafi di- 
fprezzabile, nondimeno tutte infieme fono alquanto fenfibili maífima- 
mente in quelto grandiffimo Gnomone , che fa divenire bene ofler- 
vabili alcune minuzie , che negli altri ftrumenti fono invifibili. Quì 
verfo il luogo folftiziale un minuto fecondo porta il valore di pref- 
fo a + di linea parigina, quantità, che può fenfibilmente fuddivi- 
derfi fenza grandiflimo ftento in 3, o 4. parti uguali, Onde non fo- 
lamente un minuto fecondo, ma ancora una fua quarta parte riefce 
oflervabile. E' quanto alla prima riduzione egli è manifefto , che ef- 
fendofi logoraro il marmo folltiziale fino al fondo delle lettere dell’ 
antica ilcrizione, F altezza dell’antico Gnomone viene ad effere al- 
quanto accrefciuta nelle offervazioni moderne. Onde per mantener 
feveramente l identità è neceffario di ridurre la moderna offervazio- 

ne 
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ne all'antica altezza, che è un tantino minore. Dalla grandezza del- 
le lettere dell’ifcrizione, e dalla proporzione, che all'incirca tal 
grandezza mantiene colla profondità delle lettere io argomento , che 
il logoramento potrà effere ftato dall’ anno 1510, fino al prefente 
preflo a una linea e mezza parigina. Facciafi dunque quelta Analo- 
gia , come il fen totale, al feno della diftanza folare dal Zenith nel 
giorno eftivo folftiziale, così linea 1+ al quarto, che farà di cente- 
fime di linea 52. Inoltre per avere lo fpazio reale, che fecondo la 
Meridiana racchiude un numero determinato di minuti primi per 
efempio 15’ facciali que altra Analogia; come il fen totale , alla 
differenza della tangente folftiziale dalla tefa tangente accrefciuta 
di 15, così l'altezza reale dello Gnomone, al quarto, che, quì 
farà di centefime di linea 19813 


poll. 16. lin. 6. cent, 13 








ovvero di 











Finalmente faccia, come le centefime di linea 19813 :15—52, 
al quarto, che farà di Se, 


we 


v 
2. 22", 











quantita, che dee fotrrarfi dalla diftanza del centro (olare dal Ze- 
nith dell'antica oflervazione per ben paragonarla colla moderna. 
IIL. La feconda riduzione nafce dal momento folltiziale , e dal- 
la (ua diftanza dal mezzogiorno. Poichè fe amendue le offervaziont 
antica, e moderna cadeflero in due anni, ne’ quali il momento fol- 
ftiziale eflivo foffe ad ugual diftanza del mezzogiorno, allora il pa- 
ragone delle due declinazioni maffime farebbe giufto per dedurne Fa 
varietà dell’ Eclittica . Ma ficcome ciò non fempre fuccede, è necef- 
fario di aggiugnere alla maflima declinazione offervata quel tantino 
di pit, che il centro folare guadagna dal mezzogiorno dell’ offer- 
vazione fino al momento folíliziale; e allora tutte due le offerva- 
zioni fi troveranno ridotte in modo, come farebbono, fe i due mo- 
menti folftiziali fi foler combinati amendue co” momenti della cul- 
minazione folare . Onde non folo fi reftituirà il paragone a” medefi- 
mi termini, ma eziandio dedurraffene la maflima declinazione cor- 
setta. E'neceífario dunque di rapprefentare, qual fia la teoria di 
quee riduzioni, e poi applicarla al calo prefente. Per la teoria 
adunque convien confiderare, che il Tropico coll’ Eclittica, che nel 
momento folftiziale appunto lo tocca, poffono conliderarfi fenza er- 
ror fenfibile, come due curve nafcenti collocate in un piano, e che 
ne’ punti de’ loro affi principali, o ne' loro vertici fi tocchino ; co- 
me farebbono due circoli uno maggiore, e l'altro minore, che fi 


toc- 
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toccaflero con eflerno contatto. Ora la general proprietà di quefte 
curve nafcenti, o effe fi riferifcano alla tangente comune del verti- 
ce, oppure fi riferifcano tra di loro, fi è appunto quella, che i 
quadrati delle femiordinate nafcenti fiano come le afcifie nafcenti; 
o quefte aíciffe fi riportino alla tangente comune, o effe fi confide- 
rino, come diftanze delle due curve. E per agevolezza maggiore 
delle perfone, alle quali non follero aflai familiari quefte efpreffioni 
fia ( Tav.lV. Fig.XIV.) C Afemidiametro di un arco piccoliffimo di cer- 
chio 4 ED. Sia un altro arco di minore, o maggior cerchio de A, 
pure piccoliffimo, e che tocchi efleriormente il primo nel punto 4. 
Conducafi la comun tangente F A M; e piglinfi due punti qualunque 
D, E del primo archetto , da’ quali conducanfi le due femiordinate 
Eb, Da, che taglieranno le due lineette 46, Aa. Dicefi, che i 
quadrati delle due femiordinate Eb, Da fono in ragione delle due 
afciffe Ab, Aa. E fe da’ medefimi punti E, D fi conducano le due 
perpendicolari alla comune tangente EG e, D F d faranno le due li- 
nee EG, DF uguali alle due Ab, Aa. Onde ancor quelle fono co- 
me i quadrati delle femiordinate. E (iccome le altre due linee Ge, 
F d fono anco effe uguali alle afciffe del fecondo archetto, ed hanno 
le femiordinate uguali alle due femiordinate E^, Da, indi ne nafce, 
che i quadrati delle due femiordinate E^, D a fiano come le due li- 
nee di refpettiva diftanza delle due curve Ee, Dd. Inoltre dimo- 
ftrafi, che nelle curve nafcenti gli archetti, e le femiordinate pof- 
fono ancora fenza errore confonderfi. ll principal Teorema. delle 
afcifle proporzionali a’ quadrati delle femiordinate dimoftrafi co’ fem- 
plici elementi di Geometria . Poichè il quadrato di una corda cir- 
colare per efempio E A è uguale al rettangolo del diametro nella li- 
neetta Ab. Onde effendo co(tante il diametro i quadrati di due cor- 
de faranno, come le afciffe corrifpondenti. Ma ne’ piccoliffimi ar- 
chi le corde, le femiordinate, e gli archi fteffi fi poffon confonde- 
re. Onde faranno i quadrati delle femiordinate , come le aíciffe cor- 
rifpondenti . Ciò pofto, fia 4 E D un arco piccoliffimo dell’ Eclittica, 
fia Ae d un arco piccoli(fimo del Tropico; e il punto 4 fia il con- 
tatto comune, nel quale fi celebra il momento folftiziale. Benchè 
quefti due archetti fiano realmente nella fuperficie della sfera, pu- 
re poffono fenza errore confiderarfi in un piano. Anzi fe ancora 
nella fuperficie sferica fi vogliono confiderare, potrà farfi allo (tef- 
fo modo ; giacchè i teoremi di due curve nafcenti in un piano pof- 
fono adattarfi a due altre curve nafcenti in una fuperficie sferica. 
Sicchè gli archetti 4 E, AD fono due archetti d’ Eclittica, che fi 
poflono fenza error concepire come deferitti dal centro folare con 
mo- 
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moto uniforme. Onde i tempi faranno, come gli archi medefimi. 
Dall’ altra parte le lincette Ee, D d ci rapprefentano i decrementi 
delle declinazioni, quando il centro folare palla da A in E, e da E 
in D, e per contrario gli incrementi quando pafla da D in E, e da 
Ein A Dunque gli incrementi, o i decrementi delle declinazioni 
folftiziali fono, come i quadrati de’ tempi frappofti tra il momento 
folftiziale , e il momento dell’ offervazione. Per applicare una tal te- 
oria, io fuppongo ciò, che al calcolo è conforme , cioè che facen- 
do l arco dell’ Eclittica A ED di un grado la lineetta Dd, ovvero 
la mutazione in declinazione fia di 14". Suppongo, che il moto fo- 
lare in longitudine nel giorno folftiziale de’ noftri tempi fia in 24. 
ore di 57° 13". Donde deduco, che la mutazione della declinazione 
folare dentro lo {pazio di 24. ore computate dal momento folítizia- 
le fia di 13.197”. Onde può formarfi una tavola per faper d'ora 
in ora la mutazione in declinazione del centro folare computata dal 
momento folfliziale. Quefta farà la tavola feguente, la qual non fo- 
lamente fervirà per ridurre le mie offervazioni, ma per correggerne 
qualunque altra, che fi voleffe . 


Tavola per ridurre le | Tavola per ridurre le offervazioni Jolfliziali eftive per li vazioni folfliziali eftive per la 
mutazione della declinazione del centro Solare dentro 





24. ore dal momento folftiziale effivo . 





Ore. Sec. Ter. 
24. 13. 19. 











IV. La terza riduzione nafce dall’ errore, che TV. evene ridire Nuke dall'arco. -che como ii^ il To- 
fcanella nella prima co(truzione di queto Gnomone, il quale " da 
ui 
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lui collocato fuori del vero piano. del Meridiano, e declinante dalla 
parte occidentale di una mifura, che è flata da me con più offer- 
vazioni calcolata. Quefto è un errore da perdonarfi alla mancanza 
di alcuni ftrumenti, che dopo fono flati inventati, e coftruiti. Per 
quanto P Autore di queto monumento Aftronomico foffe in fe me. 
delimo perito, ed eccellente, egli nondimeno era {provveduto de’ 
mezzi, che all'efatta pofizione di una meridiana fon neceflarj. Ve- 
ramente ignoriamo di qual metodo egli fi valeffe per quefta coltru- 
zione; ed è (tata una gran fatalità per un Uomo tanto infigne nel 
fuo fecolo, quanto le mie memorie inferite nell’ introduzione iftori- 
ca di quet’ Opera ci dimoftrano, che de’ fuoi ritrovati, e delle fue 
offervazioni Aftronomiche pochiífime notizie ci fiano rimafte. Pure 
da’ metodi allora adoperati, e dalle locali circoftanze noi poffiamo 
congetturare, che egli coftruiffe quefto Gnomone o con pigliare ful 
pavimento della cappella della Croce due tangenti uguali prima, e 
dopo mezzogiorno, ovvero con determinare quefte due tangenti per 
mezzo delle regole parallattiche di Tolomeo , trumento Aftronomico 
afai adoperato a que’ tempi. Di quefti due metodi il primo rende- 
vafi inefattifimo per due ragioni. Prima per |’ anguftia locale. Pois 
ché la cappella della Croce, quantunque grande al pari di una buo- 
na Chiefa, pure al veloce moto dell’ immagine folare riefce sì ftret- 
ta, che appena può farvifi le offervazioni delle uguali tangenti una 
mezz’ ora prima, e dopo il mezzogiorno, e quefto tempo al bifogno 
di tale offervazione è troppo piccolo. La feconda ragione nafce da- 
gli oflacoli, che s' incontrano nel mifucare la gran tangente impe- 
dita dal circuito del coro, ed ancora per ben livellare i punti del 
pavimento. Il fecondo metodo doveva riufcire rozziifimo sì per la 
mancanza de’ teleícopj , che degli orivoli a gran pendolo. Ze re- 
gole parallastiche di Tolomeo eran fornite di due traguardi di metal- 
lo, le quali mal determinavano i punti delle altezze uguali. Ora o 
il Tofcanella fiai fervito del primo metodo, oppure del fecondo, 
non farà gran maraviglia , che egli fia caduto in quefto errore , che 
nel noftro fecolo farebbe intollerabile. Ma qualunque perfona ancor 
di mediocre intelligenza comprenderà beniffimo, che l'error del To- 
{canella ,che fu poi feguitato da’fuffeguenti Offervatori, né punto nè 
poco può pregiudicare al mio principale intendimento ; imperocché 
fi determina efattamente l’ angolo della deviazione dell’ antico Gno- 
mone col piano del vero Meridiano; e perciò fi viene ad efattamen- 
te correggere qualunque sbaglio commeffo, e dall’ altra parte quan- 
tunqus elfo non fi correggetle in alcuna maniera, ma fol tanto fi fa- 
celle la moderna offervazione nello fteffiffimo piano erroneo dell'an- 
ti- 
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tica, indi fi verrebbe a concludere fenfibilmente la fteffa varietà di 
declinazione, la. qual nafcerebbe , quando un tale errore non foíle 
ftato commeflo giammai. 

V. Per determinare tal deviazione, ho avuta l avvertenza di 
offervare la differenza di tempo tra il paflaggio del centro folare 
all’ antico Gnomone , e il paflaggio alla nuova Meridiana rettifica- 
ta, e corretta. Pigliando le offervazioni de' dì 20.21. 22., che fo- 
no affai proffimi al momento folftiziale , vi corre una differenza di 
tempo. tra 1°. 27°, e 1°.28”. Onde per una media mifura di tempo 
Piglierd 1^. 17^. 30"*. Con quefto elemento, e con quello della de- 
clinazione folare, e della latitudine del luogo abbiamo un triangolo 
sferico abliquangolo , nel quale fon dati due lati, e l'angolo compre- 
fo. Il primo lato è la diflanza del vertice Fiorentino dal Polo, cioè 
il complemento di latitudine. 1l fecondo lato è la di(tanza del cen- 
tro folare dal Polo, cioè il complemento di fua declinazione ; e I’ an- 
golo da quefti lati comprefo è un angolo orario, che fi ottiene col 
mutare il dato tempo in parti dell'equatore, Rifolvendo un tal tri- 
angolo, trovafi l' angolo di deviazione dell’antico Gnomone col nuo- 
vo 54:32”. 30" Pigliando gli altri tempi offervati ne’ giorni pofteriori 
trovafi un piccol divario, che nafce dalla difficoltà di determinar que- 
fti tempi. Pigliando queft”angolo fi determina la riduzion dell'altez- 
za di 7". 45°, i quali vanno fottratti dalla diftanza del centro folare 
dal Zenith offervata all” antico. Gnomone per ottenere la vera di- 
fanza Meridiana corretta. Quefta riduzione maneggiata in quefto 
modo. fa fvanire qualunque errore, che all antico. Gnomone pofla 
eflerfi commeffo per riguardo alla fua deviazione occidentale. I} tra- 
lafciar quefta riduzione apporterebbe un divario fenfibile nell’ affoluta 
obbliquità dell’ eclittica, che all’ antico Gnomone fi voleffe determi- 
nare, ma non arreca alcun divario. nell’ obbliquità refpettiva, cioè 
in quella del 1510. paragonata alla prefente del 1755. 

VI. Per quefta riduzione s" incontra una difficoltà, la quale ac- 
cade ípeffiffimo nelle cofe Aftronomiche, quando fi tratta di trovar 
col calcolo trigonometrico qualche piccola differenza d' arco di po- 
chi fecondi ; poichè allora qualche tenuiffima inefattezza de” feni , e 
delle tangenti muta il rifultato di que’ pochi fecondi, e fa com- 
mettere un errore , che qualche volta & uguale alla quantità , che fi 
calcola, Per ovviare a queíto inconveniente mi ha fempre giovato 
un metodo, che io rapprefenterò., efponendo la teoria delle devia- 
zioni già dette. Queto metodo confifte generalmente in diffendere 
il calcolo fopra una quantità maggiore, per cui l'inefattezza delle 
tavole trigonometriche divenga infenübile ; e poi dalla quantità mag- 
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giore ritrovare la minore per mezzo di teoremi a ciò confacevoli. 
Nel cafo prefente, per modo d’efempio, fe fi piglia l'angolo ora- 
rio di 21’. incirca, e fe fi viene alla rifoluzione del triangolo, fi tro- 
verà tanto l’angolo di deviazione, che la correzione dell’ altezza 
maggiore del giufto, ancorchè fi piglino tutti i numeri de' feni, e 
delle tangenti, e coll’ attual moltiplicazione, e divifione di effi fen- 
za alcun ufo de’ logaritmi fi determinino gli ultimi termini delle analo- 
gie. lo dunque ho fuppofto ( Tav. IV. Fig. XV.) l'angolo orario C B A di 
un grado intero. Così ho ritrovato I’ angolo di deviazione AC D di 
2°.29. 36”, e la riduzion dell’ altezza di 58'*. Polta quefta foluzion 
generale fe l'angolo orario fia di 22’, che corrifponde al tempo di 
1.28”, fi troverà |’ angolo corrifpondente di deviazione con que- 
fta Analogia, come 60o': 22' = 2°. 29. 36°’, al quarto, che farà di 
54.51. Quefto è l'angolo di deviazione molto più giufto , che non 
verrebbe per l'immediata foluzione del triangolo. E per la ridu- 
zion dell’ altezza facciafi, come il quadrato del primo angolo ora- 
rio, al quadrato del fecondo, così la riduzione d'altezza compe- 
tente al primo (che è di 58"), al quarto termine, che fommini- 
ftrera la ftefla riduzione per l'angolo orario dato. In fomma trat- 
tandofi de’ piccoli angoli di deviazione hanno luogo quefti due teo- 
remi. Gli angoli orarj fono proffimamente, come gli angoli di de- 
viazione. 1 quadrati delli ftefli angoli orarj fono, come le riduzioni 
delle altezze. Indi nafce un terzo teorema, che i quadrati degli 
angoli di deviazione fono, come le riduzioni delle altezze, quan- 
do il punto celefte ha una confiderabil diftanza dal vertice. 

VII. E perchè la teoria di tali deviazioni angolari è affai im- 
portante per l’ ufo dell’ A(tronomia pratica, io paíferó a dimoftra- 
re la verità de'fopraddetti teoremi. Accade qualche volta, che una 
Meridiana Aftronomica per altro di buona coftruzione contenga in 
fe medefima una qualche piccola deviazione; come fento , che ac- 
cada alla Meridiana di Roma coftruita da Monfignor Bianchini a 
S. Maria degli Angeli. Poichè effa ha una deviazione occidentale di 
15”, come per lettera il Padre Maire mi ha comunicato. Or quefta 
deviazione, benchè fia coftante, porta nondimeno in diverfi giorni 
dell’ anno diverfe rettificazioni e di tempo, e di altezza. E' dun- 
que neceflario formare un canone, per cui tutto l'anno, e i tem- 
pi del mezzogiorno , e le altezze oflervate poffano rettificarfi. La 
ftefla deviazione patifcono alcune volte i fertori , o i quadranti mu- 
rali degli offervatorj, ed a me fembra cofa più facile di rettificare 
le offervazioni data una volta la quantità di deviazione, che non è 
il reftituire I’ iftrumento nel vero piano del Meridiano . Per le quali 
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cofe mi fembra effere utiliffima la general teoria delle deviazioni, la 
qual poffa fervire per tutte le aberrazioni in uno efo luogo offervate . myy, iv. 
Per tanto fia (Tav.IV. Fig.XVI.) la linea CZ una linea verticale, che paffi Fig. XVI. 
per la verticale o della Meridiana, o di un qualunque altro quadrante, 
o ftrumento. Sia A M B m un cerchio maflimo orizzontale, al quale 
farà perpendicolare la C Z. Immaginiamo un cerchio maffimo verti- 
cale Z G M, il quale faccia un piccol’ angolo M Z A, ovvero MC A 
col piano del Meridiano. Quet angolo MC A, ovvero MZ A fa- 
rà la deviazione orizzontale dell’ iltrumento. Siano $T',Ee due ar- 
chi di cerchi minori; il primo fia una porzione del parallelo all’ E- 
quatore, ed il fecondo una porzione del parallelo all' orizzonte . 
L'arco PG fia di un circolo orario, che palla per un punto G di 
comune interfezione del verticale, e del parallelo all’ Equatore. E' 
manifeíto, che l'archetto ES farà la rettificazione in altezza, la 
qual conviene a quefta deviazione, e |’ angolo GP $ mutato in tem- 
po fara l’anticipazione, o pofticipazione del paffaggio. Poichè I’ ar- 
co GZ è la diftanza offervata del punto celefte dal Zenith, e I’ ar- 
co SZ è la diltanza vera Meridiana. Effendo G Z = EZ, farà ES 
Ja rettificazione in altezza. Ma l'arco GZ è fempre maggiore dell’ 
arco SZ. Dunque la rettificazione in altezza va fempre fottratta 
dalla diftanza Meridiana dal vertice offervata. Quefta è la prima 
proprietà delle deviazioni orizzontali . La feconda proprietà fi è, che 
effa al Zenith divien nulla. La terza proprietà, che la maffima de- 
clinazione sì in altezza, che in tempo fuccede, quando un corpo 
celefte pafa pel punto M, cioè per il punto orizzontale del luogo. 
La quarta proprietà, che le rettificazioni in altezza fotto diverfi 
angoli di deviazione fono , come i quadrati degli angoli fteffi. Poi- 
chè mettiamo, che tali angoli fien piccoliffimi, ed in(ieme immagi- 
niamo, che l'angolo A Z M fi vada ferrando; è manifefto, che la 
lineetta E $ anderà fempre fcemando, e le rettificazioni faranno, 
come quefte lineette diminuite all’ infinito. Ma quefte lineette di- 
minuite poffono tenerfi come afcille nafcenti, delle quali le altre li- 
neette GE, ovvero GS fieno le femiordinate . Ma le aíciffe nafcen- 
ti fono, come i quadrati delle femiordinate, come è (tato già dimo- 
ftrato. Adunque le lineette ES faranno , come i quadrati delle EG, 
ovvero GS. Parlandofi dello fteffo punto G, faranno le E, G, come 
le AM. Onde le rettificazioni delle altezze faranno in ragion du- 
plicata degli angoli di deviazione. Ma le lineette GS, che fono 
porzioni del parallelo all’ equatote fono come gli angoli orarii. On- 
de avremo la quinta proprietà delle deviazioni orizzontali, che gli 
angoli orarii, ovvero l’ anticipazione , o pofticipazione del pallaggio 
I ono 
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fono in ragion diretta degli angoli di deviazione. Quefti teoremi fi 
verificano, quando il punto G ha una notabil diftanza dal Zenith. 

VIII. Per paífare dalla Teoria al calcolo, mettiamo per ipo- 
teli, che la deviazione ACM fia di un grado. La latitudine Fio- 
rentina fia di 43?.47'. 2^, e fia il punto $ dell’ Equatore. Trove- 
remo per tal cafo I’ arco ES di 16.0". L’ arco SGdi 41°. 31.24”, 
che mutato in tempo medio fomminiftra I anticipazione , o pofi- 
cipazione del paflaggio al Meridiano di 2'.46". 7". Inoltre l'angolo 
SGZ farà di 89°. 16.42". 30". Determinata la rettificazione in tem- 
po, einaltezza, che conviene all’ Equatore, è facile il determinare 
quefte rettificazioni per un qualunque punto di declinaziòne. Poichè 
fia per efempio un qualunque punto s di declinazione Auftrale , fia 
l' arco s # del parallelo all’ Equatore , e fia finalmente I’ arco di cer- 
chio mamo T£ un arco dell’ orario, o del cerchio delle declina- 
zioni. Neltriangolo sferico GT's oltre all’ angolo retto abbiamo lar- 
co T'; uguale alla declinazione, e l’ angolo TG: uguale all’ oppofto 
ZGS dianzi determinato. Onde troveremo I’ Iporenula Ge, la cui 
differenza dalla declinazione T'7 fomminiítra una rettificazione in al- 
tezza, la quale aggiunta alla fimile rettificazione per P Equatore 
forma la rettificazion totale per la data declinazione. Sia un’ altra 
declinazione Boreale SE, e l’arco Er fia il parallelo all’ Orizzonte. 
L’ arco ra fia del cerchio delle declinazioni, Nel triangolo rettan- 
golo Gar abbiam fimilmente l arco ar della declinazione Boreale, 
e l'angolo obliquo e G7 dianzi computato. Onde ritroveremo I’ ar- 
co Gz, e per confeguenza la differenza di quef’ arco dalla declina- 
zione. Tal differenza fottratta dalla rettificazione in altezza dell’ E- 
quatore fomminiftra la rettificazione in altezza del punto Boreale Ze 
Per quanto riguarda a’ tempi, nel triangolo Auftrale ¿+T G trovere- 
mo |’ arco TG, il qual mutato in tempo, e aggiunto alla pofticipa- 
zione dell’ Equatore fomminiftra la pofticipazione del punto Auftra- 
le s. Ma nel triangolo Boreale a G l'arco Ga mutato in tempo, e 
fottratto dal tempo della rettificazione dell’ Equatore fomminiftra 
P anticipazione, o pofticipazione del punto £. Con quefti elementi, 
e con quefta teoria io ho calcolata una tavola delle rettificazioni 
delle altezze, e de’ tempi per una Meridiana, o un Quadrante po- 
fto alla latitudine fiorentina , che avefle una deviazione orizzontale 
di un grado. Quefta è la tavola feguente. 


Ta- 
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Tavola delle rettificazioni delle altezze , e de tempi 
per un Quadrante , cbe aveffe una deviazione 
orizzontale di un grado. 











Bottificazione dell altezza] ticipazione , o "a 
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IX. L'ufo di quefta tavola è generaliffimo per le offervazioni 
Fiorentine , c può ancora fervire per le Bolognefi, per le Pifane , per 
le Romane fenza alcuno error fenfibile. Poichè data una qualunque 
declinazione di un punto celefte, e data una deviazione orizzontale 
di un i(trumento, può trovarfi la fua rettificazione sì in altezza, che 
in tempo. Immaginiamoci, che per la data declinazione il punto 
celefte fi alzi fopra l' orizzonte a 20. gradi di altezza, e che l’iftru- 
mento abbia una deviazione di 30’. Facciafi in primo luogo, — 

2 


o. 
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6o°:30* = 24”, (che è la rettificazion dell’ altezza della tavola per 
20. gradi) al quarto termine, che farà di 6". Quefta farà la rettifi- 
cazione additiva dell’ altezza nel dato cafo. In riguardo al tempo, 
effendo per la deviazione di 6o. all’ altezza di 20. gradi |’ anticipa- 
zione, o pofticipazione di 4°. 11°. 24°, per la deviazione di 30°. fa- 
rà di 2°. 57.42", e così degli altri cafi. Ecco dunque per qual mo- 
do coll'ufo di quefta tavola poſſa correggerfi fenza alcuna pena 
qualunque offervazione fatta ad una Meridiana , o Quadrante mura- 
le, la cui deviazione angolare orizzontale fia per una volta fiffata. 
E per contrario, quando tal deviazione non fi fappia, e voglia con 
una offervazione determinarfi, potremo ottenerlo, offervando Ja Me- 
diazione di un aftro colle altezze uguali, e poi offervandola al Qua- 
drante. L'anticipazione o potticipazione del Quadrante paragonata 
coll’ anticipazione , o pofticipazione della tavola alla ſteſſa altezza ci 
fomminiftrerà la deviazion del Quadrante. Mettiamo per efempio 
lo fteffiffimo cafo della deviazione dell’ antico Gnomone della Cat- 
tedrale , e immaginiamo di dover trovare coll’ ulo di quefta tavo- 
la la fua deviazione orizzontale , e la rettificazione dell’ altezza. Al 


"n 


al quarto, fi otterrà la deviazione dell’ antico Gnomone di 56.40". 20". 
Per la rettificazione in altezza, ficcome nella tavola li corrifpondo- 
no 9", così facendo, come il quadrato di 6o', al quadrato di 56.41", 
così 9", al quarto, quefto farà 7". 55”. 

X, La rettificazione in altezza prefa coll’ ufo di quelta tavola 
confronta beniffimo colla rettificazione del primo calcolo, e la dif- 
ferenza è di 10". Ma non è così dell'angolo di deviazione. Poi- 
chè laddove nel primo calcolo torna di 54. 32” 30”, quì mi rie- 
{ce di 56°. 40”. 20". Or quefto divario, che non è difprezzabile, 
dove lo rifonderemo ? Nell’ inefattezza della tavola, o nell’ errore 
del primo calcolo nato per avventura dall’ inefattezza de’ feni, e 
tangenti delle tavole trigonometriche, ovvero dall'effer troppo 
grande per verificare i teoremi |’ angolo di deviazione di 2°. 39.36 ? 
Sarebbe affai difficile a determinarmi fu quefto punto, fe io non 
aveffi un rifugio ficuriffimo fomminiftratomi dalle mie ftefle opera- 
zioni. L’ angolo di deviazione della Meridiana io poífo determinar- 
lo con attual mifura delle linee in quefto modo. Noi abbiamo la 
tangente fifa dal punto del perpendicolo fino al centro del piccol 
marmo . Onde da quefto centro fu condotta una perpendicolare alla 
nuova Meridiana, la qual fu trovata di pied. 1. poll. 8. Jin. 4. dec. 4 
‘ovvero centefime di linea - 24440 

Fa- 
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Facendo dunque la feguente Analogia, come la tangente fifa, che 
è di centefime di linea 1481590, alle dette particelle 24440, così 
il fen totale, al quarto, quefto termine indicherà il feno dell’ ango- 
lo de’ due piani ; e un tal'angolo riefce di 56. 42''. Quefta è la de- 
viazione angolare, che verfo la parte occidentale ha l’ antico Gno- 
mone dal piano del vero meridiano fecondo quefto metodo. Or 
quefto metodo è il più certo , ed immediato, che poffa adoperarfi ; 
e il fuo gran confentimento colla deviazione dedotta dalla tavola ci 
palefa , qual fia la vera deviazione dell’ antico Gnomone, che farà da 
noi per I’ avvenire fempre fiffata di 56". 41", e la riduzione in altezza di 
7°. 50”; quelta è una mifura media tra i due più certi rifultati. Dal 
che fi vede l'ufo, e l'efattezza di que(t' ultima tavola, e il giova- 
mento, che all’ A(tronomia pratica può venirne. E nel tempo ftef- 
fo fi fcorge, che l’ angolo di deviazione di un grado puo effer tale, 
che le due curve fenza error fenfibile poffono concepirfi, come 
curve nafcenti; laddove nella prima foluzione de’ triangoli sferici, 
effendo tal’angolo due volte, e quafi mezza maggiore di quefto, il 
teorema delle deviazioni proporzionali agli angoli orarj, e de' qua- 
drati di tali deviazioni proporzionali alle riduzioni delle altezze co- 
mincia a fcoftarfi dall’ efattezza fenfibile. Non è così, quando I’ an- 
golo di deviazione fi fuppone di un grado, come nella tavola è 
ftato fuppofto. 

XI, Refterebbe ora, che io ragionafli delle altre due riduzioni 
cioè di quella, che nafce dal periodo del nodo afcendente lunare, 
e di quell’ altra, che potrebbe dedurfi da qualche movimento del- 
la fabbrica. Ma quefte due riduzioni ricercano un ragionamento a 
parte, sì per la loro importanza, che per la difficoltà, che in fe 
fleffe contengono. Per la qual cofa ho giudicato di riportarne il di- 
fcorlo ne’ due feguenti capitoli . 


C A P O IV. 


Della quarta riduzione , conveniente alle offervazioni delle maffime 
declinazioni , pel movimento del nodo lunare. Mifura del periodo 
ofcillatorio dell’ obbliquità dedotta dalle offervazioni Bolognefi . 


I. A variazione, che patifce l'obbliquità dell’ Eclittica, fe è 
cofa reale , come le mie offervazioni perfuadono, effer dee 
un effetto complicato, e compofto di due moti; uno uni- 

forme di un piccolo, e perpetuo decrefcimento dell’ obbliquità del- 

l'eclittica ; il fecondo ofcillatorio, per cui l'obbliquità ora crefce, 
I 3 ora 
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ora fcema fino a un certo fegno, e con un determinato periodo, 
Ora negli cifetti complicati non è facile a feparare le parti compo» 
nenti per dare a ciafcuna il fuo moto, e per ifpiegare il fenomeno, 
che è compofto di due. I moderni Aftronomi, che nel moto uni- 
forme di diminuzione fono afai divifi, e difcordanti tra di loro, 
nel fecondo ofciliatorio concordan quafi tutti nella foftanza. Poichè 
tutti quafi afferifcono una ofcillazione periodica del pian dell’ eclit- 
tica. Ma nella quantità dell'ofcillazione , nell’ epoca del periodo, 
nella legge della medefima non fono ancora d'accordo. Difcordano 
forfe ancora nelle cagioni. Nell'atto, in cui ferivo, fono ammoni. 
to per lettere venute di Parigi, che il Signor Abate la Caille, e il 
Signor le Monnier amendue preparano due opere fopra la ftella 
materia; 2 per quanto fembra, effi non fono molto d'accordo. 
Dunque per far conofcere dalle mie offervazioni, che |’ obbliquità 
dell’ eclittica fcema coítantemente , è neceffario fpogliarla dal moto 
di ofcillazione, e ridurre le offervazioni in maniera tale, quali fa- 
rebbono, fe l' ofcillazione fofle nulla. Convien, che io cerchi il pe- 
riodo di quefte ofcillazioni , che ne taffi la grandezza, e che correg- 
ga l'offervazione del 1755, come fe la declinazione maffima folate 
non foffe affetca del moto ofcillatorio, Per la qual cofa, quantun- 
que io mi fia propofto in queft’opera di trattare de’ foli fatti, e di 
feparare affatto le teorie, e i filtemi, pure in quefto luogo io non 
mi pofo difpenfare dall’ accennare il fiftema del moto ofcillatorio 
dell’ eclittica ; fiftema , che nafce da quattro princip], cioè g. dalla 
gravità generale, o prefa nel fenfo de’ moderni Neutoniani , o prefa 
in un fenfo piu conforme allo fleffo Newton, o prefa nel fenfo da 
me indicato nella differtazione de maris eeu fu i primi articoli, 
2. dall’ inclinazione dell’ orbita lunare al pian dell’ eclittica, 3. dal 
movimento de’ nodi dell’ orbita lunare , 4. dalla terreftre figura sfe- 
roidale quafi ellittica fchiacciata a’ poli, ed elevata all’ equatore. 
Mi fi permetta di dir qualche cofa in particolare di ciafcuno di que- 
fti elementi, per poi combinarli infieme, e comporne il fiftema del 
moto ofcillatorio . 

H. Primieramente, che vi fia una gravità generale, che ani- 
ma tutti i corpi planerarj, non è già un fiftema, o una ipotefi, ma 
è un fatto, che nella natura fi offerva. Le orbite curvilinee, che 
4 primarj defcrivono intorno al Sole, e i fecondarj intorno a’ pri- 
marj non hanno altra origine, che dalla gravità intefa almeno nel 
fenfo della mia Differtazione del fluflo, e rifluffo. Si puó dubitare 
affaifimo, fe ciafcuna particella di materia fia come centro, da cui 
ü fpandono intorno le attrazioni, ma non è lecito di dubitare, che 

cia- 
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ciafcun pianeta, o primario, o fecondario fia egli come un centro, 
verfo cui cadono i corpi, ed a cui tendono gli altri pianeti. Ho 
dichiarato, che la gravità lunare verfo la terra è un puro fatto; che 
tal dee dirfi pure la gravità della terra verfo la Luna. Il principio del- 
le azioni, e reazioni, |’ Analogia della natura, la figura della Luna,e 
delle fue parti aflai ci palefano tal gravità. In fecondo luogo l' orbita 
lunare, il cui piano paífa pel centro terreftre , non coincide già col 
piano dell'eclittica, ma gli è inclinata con un angolo foggetto a 
qualche variazione, ma che di mifura media fi fa di 5?.9'. La va- 
riazione di queſt' angolo non nafce da altro principio, che dalla gra- 
vità della Luna verfo la terra, e verío del Sole. Non è quì luogo 
di quef articolo , ma dalla mutazione , che i fopradetti principj.par- 
torifcono nell’ inclinazione dell' orbita lunare, fi può in qualche mo- 
do comprendere, che per la riazione, e pe’ medefimi princip), 
qualche variazione farà Ja gravità della terra verfo la Luna nell’ in- 
clinazione dell’ orbita terrere. In terzo luogo tagliando l' orbita lu- 
nare il pian dell'eclittica, è neceffario , che vi fia una linea, in cui 
quefti due piani fi taglino, e quefta farà quella linea, che noi chia- 
miamo la /inea de’ nodi. Quefta linea fomminiftra le regole per gli 
ecliffi, che non pofon fuccedere, fe non quando i due luminari tro- 
vanfi in congiunzione, od oppofizione, e nel tempo fteffo non mol- 
to lontani da quefta linea. Dalla inclinazione dell' orbita lunare na- 
fce, che la declinazione lunare maffima in certi tempi è uguale alla 
fomma delle due inclinazioni dell'orbita terreftre al pian dell’ equa- 
tore, e della lunare al pian dell’eclittica. Onde allora P inclinazio- 
ne dell’ orbita lunare all'equatore farà di quafi 28°. 37°. Ma in altri 
tempi farà uguale alla differenza delle due inclinazioni . Sicchè allo- 
ra l'inclinazione dell'orbita lunare alla terreftre farà di 18°. 19’. Ne’ 
tempi di mezzo farà media tra quee due, cioè tra la maffima , e 
minima inclinazione. In quarto luogo quefta ftefla varieta fuppone 
il moto della linea de’ nodi; ed in fatti effa fi muove con un moto 
retrogrado, cioè da Oriente in Occidente. Un nodo, per efempio 
l Afcendente , compifce il fuo periodo in anni 184 proflimamente . 
Onde dentro quefto periodo le inclinazioni dell'orbita lunare al pia- 
no dell'equatore paffano per tutti i gradi intermedj tra 1 maximum 
di 28°.37’, e il minimum di 18°.19, ed effe pure fi trovano una vol- 
ta nel loro maximum, ed un' altra nel minimum. Queíte fono pure 
offervazioni Aftronomiche , delle quali non poffiamo dubitare. Fi- 
nalmente la figura terreftre ellipfoidale compreffa a’ poli, ed eleva- 
ta all’ equatore deducefi dalle offervazioni Geodetiche, ed Aftrono- 
miche fatte fu i gradi de' meridiani in diverfi punti della terra, i 
I 4 qua- 
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queli gradi, benché non fieno coerentiffimi per fomminiftrare la Rel- 
fa eccentricità del meridiano, pure tutte fi accordano nella eccen- 
tricità prela nel fenfo già detto . Se dunque noi concepiremo una 
sfera ifcritta nello sferoide terreftre, la quale abbia per fuo diame- 
tro il piccol’ affe dello sferoide, quell’ ecceffo di materia, di cui lo 
sferoide avanza la sfera, verrà a formare uno ftrato, che ricuopri- 
rà la sfera già detta dall'equatore fino a' poli, ma in maniera tale, 
che la maflima groffezza di quefto (trato ritrov.fi appunto nel pian 
dell'equatore, e la minima ne’ due punti polari, e le altre grolfez- 
ze intermedie tanto più crefcano, o fcemino, quanto più ci accofte- 
remo o all'equatore, oa’ poli. Ora immaginiamoci per un momen- 
to, che la mafla di quefto ftrato eccedente sferoidale tutta fi raccol- 
ga fotto l’equatore, formando fulla terra un anello, come quel di 
Saturno, ovvero, che in vece di anello fe ne formi alcune piccole 
lune, che girino nel pian dell’ equatore affai vicine alla terra nello 
fpazio di 238 56.4”. 

III. Pofte le quali cofe, è manifelto, che i due punti di inter- 
fezione del pian dell’ anello, o delle lune terreftri col pian dell’ eclit- 
tica faranno i due punti equinoziali dell’ Ariete, e della Libra, e 
potranno concepirfi come due nodi dell’ orbita delle piccole lune. 
Quette ftefTe lune faranno animate da tre gravità , cioè dalla gravità 
verfo la terra, che rifpetto alle altre è grandiffima, dalla gravità verfo 
la Luna vera, che è affai piccola; ma non affatto infenfibile , dalla 
gravità verfo del Sole, che diviene in queíto cafo affai minor della 
feconda, Cio dunque, che fi dice dell’orbita della vera Luna per le 
due gravità folare, e terreftre, fi dirà pure di quefte finte lune in ri- 
guardo alle due gravità della vera Luna , e della terra. Ecco dunque gli 
effetti analoghi, che ne feguiranno. Comei nodi dell’ orbita vera lu- 
nare per l’azione della gravità verfo il Sole hanno un moto retro- 
grado in riguardo a’ fegni Zodiacali, così i nodi dell’ anello terreftre 
o delle lune equivalenti debbono retrocedere. Onde l’ interfezione 
dell’ equatore coll’ eclittica dee muoverfi da Levante a Ponente, cid» 
che fa la preceffone degli Equinozj. Quetta preceífione parte riful- 
ta dalla gravità dell’ anello terreftre ful fole, e fulla terra, e parte 
dalla gravità dello fteffo anello fulla luna, e fulla terra. Per la gra- 
vità folare la preceflione è (tata ftimata dal Signor Newton di 9”. 8”, 
e ciò coflantemente. Poichè quafi coftantemente l'angolo dell’ obbli- 
quità dell’ eclittica coll'equatore è di 237.28". Ma la gravità delP a- 
nello verfo la Luna, oltre al? eſſere afai più fenfibile, efa porta 
una preceflione incoítante, Quando l'inclinazione dell’ orbita la- 
nare all'equatore è di 18°.19°, allora la preceffionz — 
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fi muove di 45". in un’ anno. Ma, quando effa è di 28°.37’, allora 
giugne a retrocedere di 57°. in un’ anno. Il fuo moto medio farà 
dunque di 50”. in un’ anno. Quefto è quel moto, che nell’ antica 
Aftronomia fi attribuiva alle felle fille, e che realmente è un’ effèt- 
to dell’ anello terreflre combinato colla gravità generale. 

IV. Maciò, che importa principalmente al mio intendimento , 
dagli (teffiffimi principj dee intervenire, che ficcome la latitudine, e 
la declinazione lunare per la combinazione delle gravità folari, e 
terreftri patifcono un’ olcillazione, che poi fi reftituifce interamente 
alla fua primitiva pofizione , così la declinazione dell’ anello rifpet- 
to al pian dell'eclittica dee foffrire una ofcillazione, per cui dentro 
lo fpazio di anni 18 4 , ora fi accrefca un tantino, ed ora fi fcemi 
l'angolo dell’ inclinazione, che è lo fteffo, che l' obbliquità dell’ e- 
clittica. 1l periodo ofcillatorio porta la maffima obbliquità , quando 
è maffima I’ inclinazione dell’ orbita lunare all’ Equatore , il che fuc- 
cede quando il nodo lunare afcendente trovafi al principio d’Aries, 
e lo fteflo periodo porta la minima obbliquità , quando I’ inclinazio- 
ne dell' orbita lunare all'Equatore è minima, il che interviene nel 
cafo, in cui il nodo afcendente lunare trovafi nel principio della 
Libbra Se non vi foffero altre cagioni, che poteffero generare un 
coftante decrefcimento dell'angolo dell’ obbliquità , 1’ ofcillazione la- 
fcerebbe I’ Eclittica immobile relativamente alle uguali pofizioni 
de’ nodi. Ma nell’ ipotefi, che vi fia una cagione, che faccia con- 
tinuamente decreícere l'angolo dell'obbliquità, fi vedrebbe quet 
angolo ofcillare dentro lo fpazio di anni 18 2, e poi fempre refta- 
re con una diminuzione corrifpondente a quella cagione, che ten- 
de a diminuirla. Ma io troppo mi avanzerei in quefta teoria con- 
tra il mio proponimento, che è di trattar per ora de’ fatti , rifer- 
bandomi a trattar delle cagioni, delle quali fpero di ragionare dopo 
di aver compite le differtazioni del flujo, e riffuffo, colle quali la 
prefente materia è ftrettamente connefla. Non folamente in riguar- 
do alla coftante diminuzione dell’ obbliquità, ma ancora in riguar- 
do al periodo ofcillatorio voglio differire in altro tempo la Teoria. 
Per ora bafti fapere, che valendomi della figura cerreftre dedotta 
dalle immediate offervazioni, e della forza perturbatrice lunare fif- 
fata nella mia differtazione de maris aeſtu (4), per un calcolo affai 
facile io ho ritrovata l'ofcillazione dell’ Eclittica afai proffima a 16". 
nella fua totalità. Onde I’ ofcillazione di diminuzione, e fimilmente 
quella d' aumento rifpetto all' obbliquità media farebbe di 13^, cioè 
maggiore dell’ ofcillazion Bradlejana di circa 4" 4). 

V.Mi 
fa) Differtatio de maris aeflu . Florentiae 1755 Prop. IV. Coroll. I. 6. XIX. 
(5) IlBradlejo in una lettera fcritta il dì 31, Dicembie 1747. al Signor Maccsfield la fa di circa 9”. 
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V. Mi farà lecito, credo io , di dedurre queft’ ofcillazione dalle 
offervazioni fatte al Gnomone Bolognete di S. Petronio, le quali mi 
fembra, che non fiano nè così brevi, nè così imperfette , che non 
fe ne poffa raccogliere un’ ottimo frutto, e feguirne il rifultato, fin- 
chè queíto importante articolo fia decilo con certezza maggiore, 
che ngn è al prefente. T entiamo più combinazioni per venire in chiaro 
di quefto fatto importante . Il nodo afcendente lunare l’anno 1699. tro- 
vavafi al principio dell’ anno a 656°. 41°. 49". E ficcome il moto del no- 
do in un anno è di 19°. 19', ed è retrogrado , indi ne viene, che il nodo 
afcendente in queft' anno 1755. trovoffi a fegni 6, cioè al principio del- 
la Libbra non molto prima dell'eftivo folftizio. Onde |’ obbliquità 
dell’ eclittica del 1699. dovrebbe trovarfi afai più fcaría , che negli 
anni circoltanti. In fatti la cofa fi trova così. Poichè nelle fopra- 
cette offervazioni (4) gli anni 1698, e 1699. trovafi I’ obbliquità di 
239. 28.32", e di 23?.28'.33", ma negli anni antecedenti, e fuffeguen- 
ti a quefti due offervafi un’ accrefcimento di alcuni fecondi. Onde 
per quelta prima corabinazione la minima obbliquità fi congiugne col 
nodo afcendente lunare ful principio della Libbra. Combinazione fe- 
conda. Lo fteffo nodo al principio del 1708. eraa — of12?.38'. o" 
Ma al principio del 1109 era a ————————————— 11.23.18. 18. 
Dal che fi vede, che il nodo afcendente fi è dovuto trovare ful prin- 
cipio dell’ Ariete appunto tra I’ anno 1708, e 1709. Di queflo tem- 
po adunque?’ aumento dell’ obbliquità dovrebbe apparir più grande, 
che negli anni circonvicini. Riefce con felicità ancor quefta combi- 
nazione. Poichè pe’ due folitizj del 1707. l'obbliquita fi trova di 
23% 28‘.40”. E per i due folítizj invernale del 1709, ed eftivo del 
1710. l'obbliquità è di 23°. 28‘. 45”, l'anno 1705. fu di 33?.38:58" 
P anno 1706, di 23°. 28° 29°. Gli anni pofteriori al 1710. non viè 
offervazione. Terza combinazione. L'anno 1718, e 1719 pafsò di 
nuovo il nodo afcendente per la Libbra, e di bel nuovo |’ obbli- 
quità diminu) , effendo(i offervata l’anno 1719. di 23? 28‘.28". Quar- 
ta combinazione . L’ anno 1727. il nodo lunare afcendente tornò al 
principio d' Ariete, e di bel nuovo crebbe l’obbliquità. Poichè nel 
1726. fu offervata di 23°. 28°. 40%, e l'anno 1728. di 23° 28°. 47” 
L' anno di mezzo manca. Gli anni immediatamente antecedenti , c 
confeguenti portano un'obbliquità più piccola. Ecco dunque che 
per quattro combinazioni co(lantemente fi trova I’ obbliquita maſſi- 
ma ne’ paffaggi del nodo lunare pel principio d' Ariete, e la minima 
ne’ paflaggi pel principio della Libbra. Certo è, che gli offerva- 
tori non avevano in celta quefto fiftema, nè una legge sì bene of- 
fervata può effer P eifetto del cafo. Sicchè pare, che la — e 

i fat- 
(4) Vedi il libro di Eu(tachio Manfredi De Guomone Meridiano Bononienfi Cap. XV. 
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ifatti vadano ben d' accordo. Anzi fi può aggiugnere una quinta of- 
fervazione del 1691, in cui il nodo pafsò per l’ Ariete. In quell’ an- 
no I’ obbliquità fu offervata di 23°. 28°.45”. Mettendo infieme tutte 
quefte offervazioni abbiamo le feguenti ofcillazioni . 


Combinazione I. 








Il 1691. l'obbliquità fu offervata di ————————— 23°%.28 45" 
Nel 1699. di ——————————— — 23. 28.33 
Diminuzione dell’ obbliquità dal 1691. al 1699. ——— o. 12" 


Combinazione II. 





L'anno 1708, 01709 l'obbliquità fu di ———————— 23. 28. 46 
Ma l'anno 1699. era di ————————— —————————— 23. 28. 33 
Onde l'aumento dell' obbliquità dal 1699. al 1708.fu di— o. 13 


—————— 





Combinazione III. 








L'obbliquità tral 1718, e 1719. fu di ———— ———- 23. 28.28 
Ma nel 1708 , e 1709. era di - 23. 28. 46 
Onde la diminuzione tral 1709, € 1718 fu di o, 18 

TAA. 

Combinazione IV. 

L'obbliquità del 1728. fu di ——————————————— 23. 28.47 
Ma l'anno 1718, e 1719. era di ———————————- 23. 28.28 
Onde !' aumento dell’ obbliquità farà di ——————— o. 19 


Pigliando una mifura media tra le ofcillazioni di aumento , e di de- 
cremento , quefta farà di 15.4, e l’intera ofcillazione — 
e > 
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dell’ aumento, e del decremento farebbe di 31. Io non credo, che 
quefta mifura fia efattiffima. Poichè non poffono effere sì efatte le 
offervazioni al Gnomone Bolognefe, che non vi fi trovi errore di 
qualche fecondo. Pure non avendone altre, e moftrando quefte flef- 
fe offervazioni una grande uniformità, io mi potrò per ora tenere 
a quefta mifura di ofcillazione dedotta dal fatto. 

VI. Ora paffiamo a paragonare la pofizione del nodo lunare 
nel 1510, in cui fu fatta alla Cattedrale negli antichi tempi la più 
certa offervazion folftiziale , con quella del 1755. Il nodo afcenden- 
te lunare il dì 12. Giugno del 1510. trovavafi a 7° 23°. 7°. 54". Il 
di 21. Giugno del 1755. trovofli a 5° 24°. 29. 52". Onde tra la pri- 
ma pofizione , e la feconda vi farà il divario di quafi due fegni. Ma 
nel 1755. il nodo era aflai proffimo al principio della Libbra. On- 
de quef’ anno è ftato un anno di epoca, un anno, in cui il moto 
ofcillatorio portava l’ eclittica alla maffima diminuzione. Dunque 
per ridurre le cofe alla total parità, è neceffario, che per quefta 
quarta riduzione |’ obbliquita dell'eclittica di queft' anno 1755. fiac- 
crefca di quafi 5", o di altrettanto diminuifcafi quella del 1510. Mi 
fi potrebbe dire, che l'ofcillazione dedotta dalle offervazioni Bo- 
lognefi non fia la giufta, ma che efla fia alterata dal movimento pe- 
riodico coftante dell’ obbliquità , del quale non è ftato tenuto con- 
to alcuno. Un periodo turba l'altro; nè fi può feparatamente de- 
durre il moto di uno con non attendere al moto dell’ altro periodo. 
A quefta difficoltà brevemente rifponderó, che vi è maniera di non 
attender punto al periodo coftante, e dedurre il periodo ofcillato- 
rio colla fteffa efattezza, colla quale dedurrebbefi, tenendo conto 
pur del coftante. Poichè baita pigliare un ugual numero di ofcilla- 
zioni crefcenti , e di decrefcenti, e farne la omma ; affinchè gli er- 
rori, che introduce il periodo coftante, vengano a diftruggerfi. Per 
quefta ragione io ho prefe due ofcillazioni di aumento, e due di 
decremento ; le ho infieme fommate; ed è certo, che dividendo la 
fomma pel numero delle ofcillazioni, ne nafce per quoziente I’ ofcil- 
lazione corretta, o fia di aumento, o fia di decremento. In quefto 
metodo vi è il grandifimo vantaggio non folamente di diftruggere 
gli errori, che recherebbe il periodo coftante, ma eziandio di pi- 
gliare una mifura media tra molte ofcillazioni. E° affatto impoffibi- 
le di venire a una giufta mifura, valendofi di una, o di due offer- 
vazioni. Dunque pigliandone molte, e quefte di numero pari per 
le ofcillazioni additive, e per le fottrattive, fi congiungono i due gran 
vantaggi, cioè di pigliar 1’ ofcillazione media tra molte ,'e di avere 
un ofcillazione, che corregge qualunque irregolarità, che il perio- 

do 
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do coftante infonderebbe nell’ ofcillatorio. (Così o il periodo coftan- 
te fia maggiore, o minore, niente importa al rifultato del periodo 
ofcillatorio dell’obbliquità. Onde torno a ripetere, che facendo la 
quarta riduzione di 5". additiva all’ obbliquità del 1755, non fi vie- 
ne ad incontrare error fenfibile . 

VII. Ma mettiamo, che l'ofcillazione compofta non fia di 31”, 
ma bensì maggiore , per efempio di 45". Allora all’ offervazione del- 
l'obbliquità del 1755. compeierebbe la riduzione di 7.4. Poichè 
allora rigorofamente |’ ofcillazione, o di incremento, o di decre- 
mento farebbe di 22^. +, la cui terza parte è di 7^ . Ecco dunque, 
che la riduzione viene a crefcere di foli 2^3 , i quali diftribuitiis 245. 
anni, non porterebbono altro fvario , che quello di 1". per fecolo. 
Per la qual cofa, comunque facciafi quefta quarta riduzione, le due 
offervazioni dell’ obbliquità del 1510, e 1755. fono sì diftanti, che 
non ne vengono a contrarre alcun’ error fenfibile. lo non credo, 
che mai l' ofcillazione doppia di aumento infieme , e decremento 
pofla farfi giugnere a 1°. Ed ancora in quefto cafo, il periodo co- 
ftante fecolare della diminuzione dell’ obbliquita non varierebbe più 
di 2", che è piccoliffima cofa. Sicchè qualunque incertezza fia nel- 
le offervazioni Bolognefi, qualunque ipotefi fopportabile fi adoperi 
pel periodo ofcillatorio dell’ obbliquità , non verrà per quefta parte 
ad effer mai fenfibilmente variato, ed alterata il rifultato principa" 
le delle mie offervazioni folítiziali . 


C A PO V. 


Confiderazioni fopra lo ftato della Cattedrale, e particolarmente 
della Cupola, per dedurne ? ultima riduzione , e la fua fen- 
Sibilità, o infenfibilità in riguardo alle offervazioni folftiziah . 


I. Cco, che da una teoria tutta aftronomica, qual'è ftata que» 
fta del capo antecedente, io fon coftretto a paffare ad uno 
efame tutto architettonico fopra lo ftato della gran Cupola 

della Cattedrale. Effa porta il centro delle offervazioni aftronomi- 

che, e perciò, fe foffe avvenuto , che la Cupola fi foffe moffa, che 

il fuo moto foffe (tato fenfibile, che fi fofle fatto fecondo certa di- 

rezione , quefto moto farebbefi comunicato alla bronzina, dove fta- 

bilifcefi il centro delle offervazioni, o dello Gnomone. Immaginia- 
moci dunque, che i moti di tutta la Cupola fi foffer combinati tal- 
men- 
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mente, che il centro della bronzina , reftando alla iteffa altezza ver- 
ticale, fi foffe portato orizzontalmente, e direttamente da mezzo- 
giorno a tramontana, l’immagine folltiziale fi farebbe avanzata col- 
lo fteffo palo, e tutta la diverfità, che noi troviamo, farebbe fol- 
tanto apparente, ed originata da' movimenti della Cupola. Convien 
pertanto, che in queft’ efame architettonico fia adoperata tutta la 
delicatezza aftronomica, per determinare a qua’ moti fia realmente 
foggetta la gran Cupola, di qual direzione, di qual grandezza, di 
qual origine. Il faltare dalla poffibilità al fatto non iftà bene fecon- 
do le regole della Logica, e molco meno fta bene afferire il fatto, 
quando ancora fi può dubitare della femplice poffibilità. In quefto 
elame non vi farà cofa, che io diflimulerò, e produrrò certi fite- 
mi di moto, che forfe da molti farebbono ftati trafcurati. Entrando 
in quefto efame io ho cominciato a penfare, che i moti della gran 
fabbrica potevano effere di due forti; il primo un movimento totale 
di tutte le parti infieme per un qualunque verfo, ed il fecondo ua 
movimento parziale, cioè di qualche parte, reftando le altre o im- 
mobili, o affette di moto diverfo. Della prima maniera hanno ce- 
duto i monti, e le colline la maggior parte. Ne' monti ancor pri- 
mitivi, come fono le gran montagne del Genovefato, vi fi veggono 
de’ filoni paralleli, i quali hanno una grande eftenfione, ed in tale 
eftenfione fanno ben confervare il loro parallelifmo. Se non fi vuole 
ammettere qualche ipotefi Rravagante, e poco fondata fulla fperien- 
za, noi dobbiamo perfuaderci, che quefti ftrati erano una volta oriz- 
zontali, ed in quefto ftato, e pofizione orizzontale fono ftati da 
principio generati fecondo le leggi della gravità, Se dunque ora effi 
non fono più orizzontali, ma inclinati al piano orizzontale , convien 
dire, che la parte inferiore abbia ceduto; ed in tal cedimento, 
mantenendofi il monte infiem collegato, ha dovuto paffare tutto in- 
fieme dal piano orizzontale ad un piano inclinato, con quella incli- 
nazione , che in fatti fi offerva. E ficcome una tale offervazione 
dell’ inclinazione degli Qrati paralleli è affai generale, convien dire, 
che queíto cedimento fia avvenuto quafi generalmente. Quelle of- 
fervazioni generali fono (tate quelle, che mi hanno indotto ad un 
fiftema della teoria della terra il più (emplice, il piu facile, il più 
conforme a' fatti, il quale io in alcune lezioni inedite ho particolar- 
mente fpiegato . Senza ricorrere agli abiffi, fenza la rovina dell’ an- 
tica terra, fenza gli urti di comete immaginarie, fenza ricorrere a’ 
fuochi fotterranei, fenza produrre i moti generali dell'oceano, ca- 
gioni parte infuffiffenti, e parte infufficienti alla fpiegazione di turti 
i terreftri fenomeni, bafta dire, che le colonne terreftri centrali fi 
fiano 
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fiano inugualmente , e diverfamente comprefle, per intender bene 
tutta la teoria della terra. Il cedimento de’ monti, e perciò la com- 
preffione degli frati inferiori è un fatto coftaniemente offervato, e 
dall’ altra parte quefti cedimenti, e compreffioni refe generali fu tut- 
te le piramidi terreftri centrali (omminiftrano quanto bifogna perin- 
tendere tutti i fenomeni, che fi producono nella teoria della terra. 
Baíta applicare i fopradetti principj per comprendere il moto to- 
tale delle gran fabbriche. Quefte fi poffono paragonare a’ piccoli 
monti artificiali. Grande è la loro pianta, enorme il loro pefo, e fi 
procura di collegarle infieme meglio, che (ia poffibile. Se dunque 
il fuolo, o Pancone, come fi dice, (ul qual fi & ripofare la pianta 
della gran fabbrica , fia più cedente da una parte, che dall’ altra, e 
fe la fabbrica fia afai ben collegata, ne nafcerà una pendenza , o in- 
clinazione di tutta la pianta, e perció di tutta la fabbric& unita- 
mente. Veramente in una pianta di grande eltenfione, come è 
quella della Cattedrale, è .aflai difficile a perfuaderfi , che turte le 
parti del fuolo trovinfi di uguale elafticità, di ugual refiftenza, di 
ugual compreffibilità. Avverrà dunque, che caricandofi la pianta di 
pilatri, piloni, archi, muraglie , volte, cupole, e tetti, fia moral- 
mente impoflibile, che la refiftenza del fuolo fia da per tutto la ftel- 
fa. Accaderà, che, quando la fabbrica fia perfettamente collegata, 
nè poffa per le inuguali compreffioni diftaccarfi parte da parte, ac- 
caderà diffi, che effa piegherà verfo quella direzione, fecondo cui le 
refiftenze fono minori, o le compreflioni maggiori. Ma fe la colle- 
gazione delle parti non abbia forza da fuperare lo sbilancio delle 
compreffioni del fuolo, ne nafcerà frattura, fcrepoli, peli diftribui- 
ti ne luoghi di minima refiftenza. Ma quefto felo fenomeno non 
accaderà almeno fenfibilmente alle piccole fabbriche; prima, perchè 
piccola è la loro pianta, onde l’inugualtà del fuolo non farà ordi- 
nariamente grande. Secondo, perchè piccolo è il loro pefo; onde le 
compreffioni inuguali non daranno grande efferto. Terzo, perchè 
piccola è la loro altezza ; onde e la leva, e la diftanza dal centro 
del moto è cofa quafi infenfibile. Vi fono certe fabbriche, che di 
loro fpecie debbono moftrare effetti più fenfibili delle inuguali com- 
preffioni del fuolo . Tali, io penfo, che fien le cupole, nelle quali 
ad un pefo enorme de’ loro corpi congiungefi un enorme altezza. 
Onde per qualunque piccola irregolarità del fuolo il cedimento di- 
vien più fenfibile per due ragioni, per quella del pefo, e per 
quella dell'altezza. Fino a quefto punto ciafcuno s'immaginerà , 
che quefta fia una teoria architettonica indirizzata per ornamento di 
quefte carte, e per moftrar di dire delle cofe bizzarre, Ma da quì 
in- 
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innanzi fi vedrà, che i fatti offervati da per tutto nella gran mole 
della Cattedrale provano direttamente la teoria. 

lI. Il metodo di efaminar quefti fatti è ftato quello di piomba- 
re gli oppofti pilaftri, e piloni di tutto l'edifizio. Effi fono di tale 
altezza, che ogni piccolo cedimento di tutta la pianta dee divenire 
fenfibile nella deviazione refpettiva de’ due oppofti piombini. La 
deviazione affoluta de’ piombini è difficiliffimo a determinarla. Poi- 
chè bifognerebbe sbattere tutte le rifeghe de’ pilaftri, e de’ piloni, 
le quali difficilmente poffono mifurarfi. Per quefto io mi fono ap- 
pigliato alla deviazione refpettiva degli oppofti pilaftri, e piloni, la 
quale mifuravafi col metodo feguente. Si collocava un regolo oriz- 
zontale P $ (Tav. VII. Fig. XVII.) appunto nell'impofta degli ar- 
coni, i quali debbono accuratamente naícere ful vivo de’ pilaftri, 
e de’ piloni. Il punto $, al quale facevafi la fofpenfione del piom- 
bino, era un punto fiffo, e determinato. Al piè del pilaftro collo- 
cavafi coll’ aiuto di un piede, o di un albero AB un regolo orizzon- 
tale D C, che collocavafi orizzontalmente coll'archipenzolo, e nel 
tempo fteffo con una fquadra mettevafi perpendicolarmente alla fac- 
cia del pilaftro. La punta C del braccio orizzontale doveva toccare 
la fuperficie del pilaftro, mentre il piombino attaccato R col fuo 
filo veniva a fegnare il punto M, il quale contraffegnavafi con una 
lineetta. La ftella operazione facevafi nell’oppofto pilaftro, dove 
fegnavafi l’altro punto N. La linea NA fomminiftrava la deviazion 
totale de’ due pilaftri; onde la fua metà veniva a fomminiftrare la 
deviazion refpettiva di ciafcuno. Le irregolarità, che poffuno ave- 
re le rifeghe, e le impofte degli archi, poffono veramente turbare 
P ordine delle deviazioni refpettive; ma confiderando, che la pri- 
ma cura degli architetti fi mette a tirarein piombo i pilaftri, e nel 
porre le impofte degli archi ful vivo de’ pilaftri, e inoltre avver- 
tendo, che in quefta fabbrica vi fi vede da per tutto una diligen- 
za, e fottigliezza, che forprende, e che forfe nelle noftre moderne 
fabbriche non fi adopera, io entrai in ifperanza di venire in chiaro 
di tali deviazioni, fe effe vi foffero ftate, come io penfava prima ci 
accingermi a quelto lavoro. L' effetto comprovò il mio fofpetto. 

III. Incominciai l' efame de’ piombini da tutta la navata di 
mezzo, la quale mi prefentò dieci tra pilaftri, e piloni, la cui di- 
rezione è fecondo il parallelo terreítre, o fecondo la linea equino- 
ziale proffimamente. Sicchè le facce oppofte di quefti pilaftri, e 
piloni fi riguarderanno nella direzione del Meridiano. Quefti dieci 
pilaftri mi fomminiftrarono cinque deviazioni refpettive di piombi- 
ni, le quali deviazioni tutte coftantemente, fenza l'eccezione nep- 
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pur di una, piegano da tramontana a mezzogiorno. Effe veramente 
non fon tutte uguali, ma hanno un’ inugualta, che moftra la picco- 
la irregolarità delle rifeghe , e delle impofte degli archi; nondimeno 
effe fono tanto fenfibili, e tutte sì uniformemente pendenti a mez- 
Zogiorno, che noi non pofliamo dubitare, che tutta la navata non 
abbia tutta uniformemente ceduto, piegando verío mezzogiorno, 
cioè verfo la parte dell'Arno. Ed in fatti ficcome a tramontana ab- 
biamo gran quantità di montagne, e di colline, e a mezzogiorno il 
fiume, che corre ne’ punti più baffi , tutto il fuolo farà generalmente 
inclinato da tramontana a mezzogiorno fino al fiume ; e da quefto al 
contrario , rinafcendo le colline, la declività farà voltata da mez- 
zogiorno a tramontana. Ora la Metropolitana fta tra i monti di tra- 
montana , e il fiume; onde è naturale, che il fuo fuolo fia inclina- 
to verfo mezzogiorno. Par dunque, che la deviazion del piombino 
abbia feguito la naturale inclinazione del fuol primitivo , come effer 
doveva. Teoria, fatti, e circoftanze locali tutte fi accordano a ma- 
raviglia. A ben rapprefentare le deviazioni de’ pilaftri , e de’ pilo- 
ni ho deícritta una parallela ( Tav. 1/1. Fig. III.) che da per tutto 
ricorre in faccia a’ pilaftri, e piloni. Suppongo, che tal parallela 
fia la linea de’ veri piombini giufti, e primitivi. A’ punti, in cui 
fono (tate fatte le offervazioni, ho alzate alcune piccole linee per- 
pendicolari fecondo la direzione della deviazione offervata, e di 
grandezza proporzionale alle deviazioni. Per facilità maggiore viho 
notate le deviazioni medefime . Così al punto A la lineetta va ver- 
fo mezzogiorno , e la deviazione fegnata è di pollice 1. Jim. 7. dec. 4. 
La fteffa è all’ oppofto punto æ colla fola differenza, che queíta fi 
indirizza verfo la faccia del pilone, e la prima dalla parte interiore 
del Tempio, e così amendue riguardano il mezzogiorno. La fecon- 
da deviazione è ne’ punti C,c di /im 7. dec.2. La terza in D,d 
di pollice i. lin. 5. dec. c. La quarta in E, e dr'/in. 6. cent. 75. La 

uinta, ed ultima di quefta navata in 457 di linee 5. dec.9. Or, 
e da tutte quefte deviazioni, fi ‘piglia la media, effa farà di li- 
nee 11.25; queta deviazion può tenerfi, come la vera, c generale 
deviazione di tutto l'edifizio verfo mezzogiorno. Ma per rappre- 
fentare le tefe deviazioni in una maniera ancor più fenfibile, ho 
giudicato di difegnare un pezzo di linea orizzontale della ftella 
grandezza , che quella, dentro cui fono caduti i punti de’ piombi- 
ni della navata. Onde ( Tav. VII. Fig. XVIII.) il punto per efem 
pio 4 è quello , dove cadde il piombino al punto analogo A 
( Tav. III. Fig. III.), e il punto a è quello, in cui batteva il piom- 
bino ful pilone oppofto 4. Onde la deviazione comune, e refpetti- 
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va di amendue i piloni è la ftella linea Aa, e la fua metà è la de- 
viazione refpettiva di uno di loro. L'altezza del primo, e più 
ballo terrazzino, da cui fi calava il piombino, cioè la linea SM 
( Tav. VII. Fig. XVII.) fu trovata di braccia fiorentine 48, civé 
preffo a 86, piè parigini. Se queft’ altezza divenga un raggio, e la 
deviazione media di lince 11.25. una tangente, farà |’ angolo del- 
la deviazione un tantino maggiore di 3’. 

IV. Dopo il primo elame della deviazione della fabbrica fe- 
condo il meridiano, penfai di far I’ altro della deviazione fecon- 
do il parallelo. Poichè la prima deviazione potrebbe effere una par- 
te di un moro laterale, fecondo cui realmente la fabbrica fi foífe 
moffa. Se il moto è ‘diretto giultamente fecondo il meridiano, i 
pilaftri oppofti fecondo la linea_equinoziale hanno a efler privi di 
deviazione; ma fe il moto della navata è porzione di un moto la- 
terale, ciò dovrà comprenderfi da’ piombini fecondo il parallelo. 
Feci dunque l’offervazione de’ piombini a’ quattro punti N, x, 2,5 
( Tav. Il], Fig. 111.) A’ punti N, n oppofti, e riguardantifi fecondo 
il parallelo trovai una deviazione orientale di /iw. 7. cent. 25 , agli 
altri punti B , b una deviazione pure orientale, ma di poll. t. din. 9. 
= deviazione in parti reali è efprefla dalla Fig. XIX. Tav. VII. 

Si vede dunque, che vi è pure una deviazione orientale , che di mi- 
fura media farebbe di linee 14.12. Ma convien ben riflettere, che 
il pilone Bpa, che è quello rivolto a fcirocco, per gli (crepoli , che 
egli dimoftra, e per varie notizie iftoriche , che arrecherò, ha fof- 
ferto un moto parziale, il qual turba il moto generale, del quale 
ora folamente fi parla. Per quefta ragione io mi atterrei alla fola 
deviazione de’ punti N,», che è di linee 725. Si vede da quefti 
due articoli, che la linea del moto reale della fabbrica non è diret- 
ta né a mezzogiorno, nè a levante, ma bensì a una linea interme- 
dia, che colla compofizione de’ moti è faciliffimo a determinare. 
Poiché pongaü (Tav. VII. Fig. XXII.) la linea D A di 7.25, e la 
AC perpendicolare alla prima di 11.25. Quefta linea efprimerà il 
moto, o deviazione verfo mezzogiorno, e la prima AD verfo le- 
vante . Compifcafi il rettangolo BC A D, e la fua diagonale A B ci 
efprimerà la direzione del moto reale, e la fua grandezza . Trovafi 
la AB di linee 13.5, e l' angolo C AB di gradi 40° 1°. Conducen- 
do dal punto C la CPS perpendicolare alla BA, quelta linea CS 
rapprefenta l'affe del moto generale di tutto I’ edifizio. 

V. Un terzo efame di piombini era a propofito pet verificare 
tutto il fiftema delle deviazioni. Poichè piombando i quattro piloni 
nelle loro facce rivolte alla linea di fcirocco, e di lobeccio, doveva 

fuc- 
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fuccedere, che il moto diretto a fcirocco doveva apparire affai 
confiderabile , e il maffimo degli altri, e per contrario il moto di- 
retto a lebeccio doveva effere il minimo di tutti. Una tale oflerva- 
zione poteva efeguirfi con efattezza maggiore. Poichè potevafi fali- 
re al terzo terrazzino, dove è impoftata la Cupola, per fofpendere 
ivi un piombino tanto più lungo, e perciò tanto più fenfibile. Con 
grandiflima efpettazione, e timore entrai in quefto terzo efame , ed 
ebbi il piacere di trovare i fatti corrifpondenti al fiftema. Poichè 
per l'appunto la deviazione refpettiva de punti P,p (Tav. II. Fig. III.) 
fu trovata rivolta a fcirocco, e fu mifurata di pollici 2, lin. 1. dec. 5, 
e la deviazione de’ punti 0, 0 fu offervata verfo lebeccio, e fu mi- 
furata di //m. 6. dec. 6. 5 (Tav. Vil. Fig. XX.) Per ridurre quefte 
due deviazioni paragonabili alle altre, convien diminuirle nella pro- 
porzione delle due altezze, che è proffimamente come 161: 86. E 
farà la deviazione fecondo fcirocco di lin. 13. 9, e quello fecondo 
lebeccio di lin. 3.5. Ecco, che la prima è realmente maflima, fe fi 
paragona colla degiazione media fecondo il parallelo , e fecondo il 
meridiano, ed è affai proflima a quella dedotta col calcolo di lin. 
13.5. Nè è maraviglia, che fia un tantino maggiore, perchè è ac- 
crefciuta dal moto parziale del pilone Ppa. La feconda è realmen- 
te minima. Poichè di tutte le deviazioni, fin quì offervate niuna fe 
ne trova di lin. 3.5, ma fon tutte maggiori. Ecco dunque verifi- 
cato il fiftema delia deviazion generale coll’ offervazione de’ fatti me- 
delimi. Un fiftema sì coerente , e sì confermato da tante deviazio- 
ni offervate , non può effere un fiftema caíuale, ma reale, e real- 
mente feguito dal moto generale di tutto I’ edifizio. 

VI. Mi fi domanderà, che cofa fia feguita alla famofa torre di 
Giotto, Efa ha partecipato del moto generale di tutta la fabbrica? 
Pende ancor eífa verfo fcirocco ? Siccome la torre è feparata dalla 
fabbrica del tempio, e legata foltanto ne’ fondamenti, potrebbe 
aver prefo un pendìo diverlo dal pendìo comune, e potrebbe aver 
feguita la deviazione comune. Le offervazioni in neffun luogo fi fan- 
no meglio, che fulla torre, la quale è ifolata, ed è di altezza mag- 
giore a quella de’ cerrazzini. Si può dunque piombare fecondo le 
iue quattro facce, e la deviazione del piombino a tanta altezza do- 
vrà moftrarfi afai fenfibilmente. Per foddisfare adunque a tutte que- 
fte ricerche, io mi fon prefa la pena di piombare la torre dopo la 
mezza notte del dì 21. Luglio. Oüllervai prima bene qual vento fpi- 
raffle. Spirava dolcemente un vento di levante, il quale andava 
crefcendo verfo l'alba. Per ovviare all’ impreffione del vento attac- 
cai alla cordicella un faffo di qualche libbra. Prima fu piombata la 

K 2 fac- 


Tav. IIT. 
Fig. LL, 


Tav. VIT. 
Fig. XX. 


148 DEL GNOMONE FIORENTINO 


faccia oriental della torre, poi P occidentale, poi la fettentrionale, 
¢ finalmente la meridionale. La deviazione del piombino delle due 
prime facce fu quafi infenfibile. Ma con pazienza poi fi trovò, che 
€ffa piegava un tantino dalla parte occidentale. La deviazione co- 
mune fu di 2. linee; onde la femplice refpettiva è ftata pofta di 1. 
linea. Su queita deviazione conviene avvertire, che non farebbe 
impoffibile, che  impreffione del vento orientale fu tutto il filo al- 
la lunghezza di 138. braccia fiorentine, quante fe ne contava dal 
punto di fofpenfione fino al lato orizzontale della macchinetta de’ 
piombini , (4) veniffe a mutare la deviazione d'orientale in occiden- 
tale. Poichè il vento agiva ful filo , mandandolo da una parte verfo 
l occafo , e non agiva punto dalla parte contraria per |’ interpofizio- 
ne della torre medefima. Onde la deviazione offervata potrebbe ef- 
fere un effetto della deviazione originata dal vento , il quale ha po- 
tuto mutar la fpecie della deviazione medefima. lo non. mancai alle 
debite: diligenze . Afpettai, che il piombino foffe ridotto quafi alla 
quiete, ma quea quiete non potrebbe effer behicombinata colla 
deviazione della verticale, come nel lib. I. cap. VII. & ftato detto 
ful piombino interno del centro del Gnomone? Gli altri due 
piombini. fettentrionale, e meridionale fono affai più ficuri. Poi- 
ché effendo ftata la direzione del vento quafi orientale, effi non ne 
polfono effere ftati notabilmente alterati. Or quefta deviazione fu 
trovata verío la parte meridionale, e di una mifura ben fenfi- 
avi bile di poll. 3. lin. 8. dec.7. Quefta c la meta della: linca T M; 
Fig. xx, ( Tav. Vil. Fig. XXI.) che fu la deviazione refpettiva comune. 
Sembra dunque affai ben provato, che quefta gran torre non fi 
mantenga fulla fua verticale, fulla quale farà (lata diligentemente ti- 
rata, ma che pieghi verfo la parte meridionale con una pendenza 
di 3 in 4 pollici, la quale a quell altezza non può effer fenfibile, 
fe non al piombino. E's! lungi, che io mi maravigli di quella pen- 
denza, che anzi mi maraviglierei io affaiffimo, fe effa (i confervaffe 
verticale, e niente piegafle per alcun verfo. Le torri fono pefi 
enormiffimi aggravati fopra una pianta, la quale per quanto fia 
eftefa ne' fondamenti, pure relta fempre piccola in paragone del 
pefo, che dee foftenere. Onde effe più, che ogni altra fabbrica ri- 
fentono i malvagi effetti dell’ inugual refiftenza del fuolo, e pendo- 
no verfo quella parte, che fente minor refiltenza. In fatti la devia- 
zione auftrale della torre è maggiore della deviazione comune di 
tutto l'edifizio verfo la fleffa parte. Poichè abbiamo detto una tal 
de- 

(a) Quefta mifura non è (tata prefa da me, ma bensi io la fuppongo tale fecondo l alzata , e gli fpxc. 
cati della Torreriportati nei! opera intitolata. Piante , ed alzati interiori , ed efferni dell’ infigne Chiefa ai S- 


Maria del Fiore Metropolitana Fior. mifurati, e delineati dal Senator Gio. Batifla Nelli, ed iu di verfi Rami 
intagliati da Bernardo Sanfone Sgrilli Architetto, Firenze 1755. apprefto Bouchard . 
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deviazione effere di linee 11.25. Riducendo la deviazion della torre 
con diminuirla in proporzion delle altezze , effa farebbe di linee 15.0, 
cioè la deviazion della torre prefa in effa alla medefima altezza del 
primo terrazzino farebbe di tal mifura. Onde efa è fenfibilmente 
maggiore della deviazione comune. Par dunque, che eſſa in parte 
abbia feguita la deviazione comune, ed in parte fiafi piegata un poco 
di più a cagione del fuo pefo enorme pofato fopra una pianta non 
proporzionale all’ecceffo del pefo. 

VII. Stabilita così per tante, e fi uniformi offervazioni la di- 
rezione , e la grandezza del moto total della fabbrica, refta a vede- 
re, quali confeguenze abbiano a dedurfene in riguardo alle offerva- 
zioni aftronomiche . Non bafta I’ accertare la deviazione , bifogna de- 
terminare il fuo tempo. Quefta deviazione è quel moto, che comu- 
nemente dicefi il fedimento della fabbrica, il qual fedimento dura 
bensì per qualche anno, ma non fi (tende alla lunghezza di un fecolo, 
La gran fabbrica del Duomo fecondo Giovanni Villani, e Simone 
della Tofa fu incominciata l'anno 1294. Nell'ifcrizione antica fitua- 
ta fuori della Chiefa verfo il campanile dicefi l’anno 1298, il qual” 
anno è affermato dal Bocchi. Il Buoninfegni nelle Storie Fiorentine 
a car. 642. dice. Che l’anno 1380. fi cominciarono a riempire, e mu- 
rare i fondamenti della Cupola. In una deliberazione degli Operaj 
nel 1382. a car. 36. fi dice. Che f da a fare il muro de’ fondamenti 
di nuovo fondato vicino al pilaffro grande verfo le cafe de’ Tedaldi 
per parte delle Cappelle da farfi dinanzi al tribunale grande di detta 
Cbiefa . In altra deliberazione primo Gennaio 1383. a car. 21. Sé 
danno a fare i fondamenti delle Cappelle di verfo Oriente . Nel 1413. 
fe ne trova un altra del dì to. Marzo, che dice, Che la feconda, e 
nuova tribuna , che fi dee fare nell'altezza del fuo colmo di fuora, f$ 
ponga più baffa, che la prima di > di braccio , ficcome dalla parte di 
Sotto del cielo di detta tribuna. Nel 1419. fi legge. Che fi era ful 
Serrare la terza, e ultima tribuna. La Cupola fu cominciata nel 
1420, e terminata fenza la lanterna nel 1434. Dunque dal 1298, 
fino al 1434, cioè per lo fpazio di 136. anni tutta la fabbrica eb- 
be tempo di pofare, e fare il fuo fedimento. Per un altro fpazio 
di anni 76. continuó il fuo ledimento fopra tutto il fuo pefo ancor 
della Cupola. Nel 1510. fu collocato il marmo grande folftiziale. 
Onde dal cominciamento della fabbrica eran paffati 212.anni, e dal 
fine della Cupola anni 76. Non par verifimile, che il fedimento 
allora non folle affatto finito, o almeno che il moto non reftaffe già 
infenfibile. ll moto delle compreffioni de’ corpi elaflici, e femiela- 
fici, è un moto, che va — — ritardando. Onde qualun- 
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que fia la natura del fuolo , in cui è caduta: la pianta della Catte- 
drale, qualunque la quantità del moto iniziale del fedimento, par 
certiffimo , che tal moto dopo: 212. anni di compreffione o foífe 
ftato ridotto a nullità, ó foffe divenuto sì tardo, che il foprappiù 
reftaffe infenfibile. Ma immaginiamoci pur un momento efler vero 
ciò, che io credo falfiffimo , cioè, che il moto generale continuaffe 
fenfibilmente dal 1510. fino al 1600, ed ancora, fe fi vuole, fino 
all' anno 1755. delle mie offervazioni aftronomiche. Facciamo, che 
tal contimuazione di moto dal rsio. fino al 1755. porti un angolo 
qualunque di deviazione, ancora di 1°, e fe fi vuole di 2. Neppu- 
ré il più o(tinato avverfario vorrebbe tanto. Ma fi conceda più, 
che effi non vogliano. Che ne verrà per quefto?. Ne verrà una con- 
feguenza, che non piacerà a’ difenfori dell’ invariabilità , cioè, che 
quetta deviazione non fa altro, che accrefcere quella variazione fecola 
re dell’obbliquità dell’ Eclittica, che non fi vorrebbe. Io non affe- 
rifco ciò per congetture probabili , ma per una dimoftrazione, ché 


FigXXv1. non ha replica. Sia C P (Tav. X, Fig. XXVI.) la verticale del 1510, 


in cui fu poflo il marmo grande folitiziale. La CS rapprefenti il 
raggio folare centrale dell'eftivo folftizio, che riporti il centro fo 
lare nel punto del pavimento S$, ficchè la P 5 fia la tangente del- 
la folar diftanza dal vertice. Effendo la deviazione della fabbrica 
diretta verfo oftro, fe col centro P defcrivafi un archetto Cc, il 
qual fia uguale alla deviazion pretefa del piombino dentro gli anni 
1510, e 1755, il punto c farà realmente il centro della bronzina, 
o del Gnomone nel 1755. Onde immaginandoci, che |’ obbliquità 
dell’ Eclittica fia coftanre, e conducendo ta cs parallela alla CS, 
quefta linea cs efprimerà il raggio folare centrale nel folftizio del 
1755. Ma P archetto Cc può pigliar(i, come uguale alla linea Ss; 
dunque per la deviazion del piombino i| punto centrale del Sole 
farà (tato portato da Sins, cioè la tangente PS del 1510. farà mag- 
giore della tangente Ps del 1755. E fi avverta, che pigliando per 
purto infimo verticale non già il punto P, ma bensì il punto p, 
farà allo fteffo modo la p S maggiore della p s, e la differenza fara 
Ja ftefla linea $5, o fi riguardi il punto P, o il punto p. La li- 
neetta Ss farà {cemare apparentemente la diftanza del centro fola- 
re dal Zenith. Dunque farà crefcere apparentemente l’ obbliquita 
dell’ Eclittica. Ma l’anno 1755. il punto centrale fu offervato in M, 
cioè più avanzato verfo tramontana . Dunque, fe il punto P, e il 
punto 5 foíero ftati coftanti, fi farebbe offervata non già la fola li- 
nea SM, che è il viaggio del centro folare, e dell’ obbliquità; ma 
ancora la linea Ss. Onde la variazione vera farebbe indicata dalla 
li- 
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linea + M maggiore della $ M. Onde la mutazione dell'obbliquità 
farebbe maggiore correggendo la deviazione del piombino, o (up- 
ponendola, che non farebbe mettendola nulla. Dunque è sì lungi, 
che col moto generale della fabbrica fi pofa rendere conto de’ fe- 
nomeni offervati, mantenendo coftante l'obbliquità, che anzi lo 
fteffo moto tende ad accrefcere quella variazion dell’ Eclittica , che 
fenza quel moto farebbe minore. Dirò più brevemente. e piu 
chiaramente in queft’ altro modo. Se dal 1510, fino al 1755. il piom- 
bino della fabbrica aveffe feguitato il fuo moto o verfo Oftro, o verfo 
Scirocco, il centro dell' immagine folare farebbe (tato portato verfo 
mezzogiorno. Ma per le offervazioni folftiziali eflo fi è veduto inol- 
trato in fenlo contrario. Dunque la fomma di quefti due moti fareb- 
be l'aumento della tangente, o la diminuzione dell’ obbliquità. Ma 
la fomma di quefti due moti è maggiore di uno di loro. Dunque 
col moto della fabbrica fi viene ad aumentare la diminuzione del- 
l'obbliquità. O fi vuol dunque il piombino della fabbrica immobile 
dal 1510. fino al 1755, o fi vuol declinante verfo il pendìo della fab» 
brica. Se fi vuole immobile, farà la variazione dell' obbliquità, co- 
me da me farà dedotta; fe fi vuole mobile, la variazione farà mag- 
giore della dedotta . Onde, o convien confeffare la variazione, che 
farà dedotta, o convien piuttofto accreícerla, ma non mai né die 
minuirla, nè annientarla. 

V IIl. Dall analifi generale della fabbrica paffiamo alla partico- 
lare , confiderando i moti parziali della medefima. lo mi riftrignerò 
folo a que’ moti, che fon nella Cupola, o che fon con effa legati. 
Quefti fono quegli fcrepoli, che più volte hanno meílo in un vano 
ipavento quelta Capitale, che fono ftati cfaminati più volte, che 
nella fine del fecol paflaro fecero determinare la cerchiatura, la 
qual poi fu rivocata. Noi fiamo veramente obbligati alle vifite del 
1694, e 1695. Poichè allora furono incaítrati più taffelli di marmo 
nelle due crepature della cupola sì dalla parte interna, che dall’ e- 
fterna. Abbiamo con vifita autentica in prefenza del Signor Prove 
veditore , del Signor Cancelliere, e del Signor Architetto dell’ Opera 
riveduti, e riefaminati tutti i taffelli, aprendo gli fportelli, che 
tengonfi beniffimo ferrati a chiave . Il rifultato di que(la vifita è ſta- 
to, (come fi vedrà dalla copia, che in fine farà inferita ) che tute 
ti i taffelli bene incaftrati fi fon trovati interi, fenza frattura, fen- 
za pelo, fenza sforzatura alcuna; eccettuati due, o tre, che fono 
nella parte più alta della Cupola, i quali fi fon trovati rotti comun 
pelo fottile, che non oltrepaffa due linee parigine. Si avverta, che 
tali taffelli cadono bensì nella parte più alta, ma non già nella par- 
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te più larga degli fcrepoli. Il che ci palefa, che tal frattura non na- 
fce da nuovi moti della cupola, i quali, quando vi foffero, avreb- - 
bono rotti tutti i taffelli, ma bensì dalla ofcillazione di qualche ter- 
remoto, la quale, eífendo più fenfibile nelle parti più alte, ha ca- 
gionata ivi la frattura di due codette, lafciando intere tutte le al- 
tre, che fono in gran numero, e che fono ancora negli fcrepoli di 
maffima latitudine. Abbiamo dunque per un fatto affai autentico, 
che per lo fpazio di quefti ultimi 6o. anni, la Cupola è ftata fer- 
miffima, fenza alcun’ aumento del moto parziale indicato da' fuoi 
ferepoli. Refta il folo fofpetto , che quefti fcrepoli fiano (tati total- 
mente generati, o almeno in parte accrefciuti dall’offervazion folfti- 
ziale del 1510. fino a quella del 1755. E quantunque io abbia tali 
notizie ftoriche da potere con effe alla mano fare apparire |’ antichi- 
tà degli fcrepoli (*), e la loro efiftenza anche prima del 1510, pure 
io voglio rinunziare a tutto queíto vantaggio, e voglio mettere un’ 
ipotefi tutta a feconda di qualunque mio avverfario . Metterò quet 
ipotefi , che tutti gli fcrepoli tali quali in oggi fi oflervano, fiano fta- 
ti interamente generati dopo il 1510; il che quantunque fia contra- 
rio alle memorie ftoriche , pure io l'ammetteró per brev’ ora, co- 
me una mera ipotefì , affin di togliere qualunque fcrupolo poflibile. 
Quetti fcrepoli fono uno fulla faccia della cupola riguardante fciroc- 
co, e l'altro fulla faccia della fteffa cupola riguardante il punto di 
grecale. Amendue fono verfo il mezzo del lato dell’ ottogono ; amen- 
due cominciano fopra le fagreftie , continuano, rompendo in mezzo 
i due occhi del tamburo , feguitano al terzo terrazzino full impofta 
della cupola, falgono fulla cupola interna, ed efterna, quafi a + 
della fua altezza; al qual punto incirca fvanifcono. Così tutta la 
Cupola è come divifa in due parti. La prima, che guarda quafi 
direttamente il Levante, è una quarta parte della cupola ftaccata 
un tantino dal refto; la feconda, fono tre quarti, tra Scirocco, 
Mezzogiorno, Libeccio, Ponente, Maeftro, Tramontana, e Greca- 
le, le quali tre parti fono perfettamente collegate fra di loro. La 
prima, che del tutto è una quarta parte, è feparata dalle tre altre 
per la feparazione de’ due fcrepoli. Ora poffon darfi tre cafi. Il 
primo , che il quarto tra Grecale e Scirocco fiafi moffo egli , reftan- 
do immobili gli altri tre quarti. Il fecondo, che fienfi moffi i tre 
quarti, reftando immobile il primo quarto. Il terzo cafo fi è, che 
fiai mofo il primo quarto, e gli altri abbiano condifcefo un poco 
a quefto moto. Di quefti tre cafi il primo è poffibile, il fecondo 
mi fembra inverifimile , il terzo mi fembra il più vero, e più com- 
pro» 
(+) Vedi il Cecchini nella fua Diflertazione ftampata l'anno 1753. pag. 102: 
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provato da alcuni fcrepoli fottiliffimi, e fecondarj, come fon quegli 
degli otto angoli interni della Cupola. Il centro della bronzina fi 
trova in quefti tre ultimi quarti, Nel primo cafo il centro non fi 
farebbe mollo. Nel fecondo fi farebbe moffo verfo Ponente col mo- 
to totale. Nel terzo fi farebbe moffo verfo Levante quafi diretta- 
mente con moto parziale. 

IX. 1 due ultimi cafi vanno confiderati. Dunque muovendofi il 
centro della bronzina o verfo Ponente, o verío Levante, vediamo 
quali effetti debbono accompagnar quefto moto. Gli effetti fon due. 
Il primo di anticipare, o pofticipare |’ offervazion del mezzogiorno, 
il fecondo di abbaffare un tantino il centro della bronzina. Se I’ an- 
tico Gnomone foffe nel piano del Meridiano, il primo effetto ac- 
crefcerebbe la tangente offervata. Poichè la tangente della diftanza 
del centro folare dal Zenith è minima ful mezzogiorno. Prima, e 
dopo efla patifce accrefcimento. Il fecondo effetto porta una dimi- 
nuzione della cangente della diftanza folare dal Zenith. Poichè effen- 
do allora fcemata l' altezza del Gnomone, è fcemara a proporzione 
la fua tangente analoga. Dalla giufta dimenfione degli fcrepoli può 
calcolarfi l' uno e l'altro effetto, e perciò può determinarfi la ri- 
duzione, che indi converrebbe alle offervazioni folftiziali. Gli fcre- 
poli della Cupola, dove cominciano le pitture, non oltrepaffano un 

uattrino e mezzo, come dalla vifita fi può vedere. Onde quefto 
crepolo o dalla parte di Scirocco, o da quella di Greco farà pref- 
fo a 5. linee Parigine. I quadroni nelle buche del terrazzino mo- 
ftrano una fcommettitura di quafi quattrini 4+ , cioè preffo a 17. 
linee Parigine. Quefta fcommettitura è fecondo il lato della Cupo- 
la. Riducendola ad una linea parallela all' Equinoziale farebbe mol- 
to minore. Ma lafcifi pure quefta riduzione per un ecceffo di core 
tefia, e pongafi il moto della bronzina o verfo Levante, o verfo Po- 
nente uguale a tutte quefte linee 17. Quefta ipotefi è piena di ec- 
cefli per tre ragioni. Prima perchè manca la riduzione alla linea 
Equinoziale ; fecondo perchè la fcommettitura de’ quadroni è anti- 
chiffima, e lo fcrepolo al più della pittura è la più giufta mifura; 
terzo perchè io fuppongo, che la bronzina fiafi moffa con moto 
uguale a tutto lo ícrepolo , quando non può effere, che parte di 
quello. Ma per una gran liberalità fingiamo , che realmente il mo- 
to del centro fia flato di 17. linee. Non farà neppur la quarta 
parte. Dunque l' immagine folare farà ftata portata per quefto mo- 
to 17. linee più a Levante, o più a Ponente. Onde il moto del 
centro porterà una pofticipazione, o anticipazione di tempo corri- 
fpondente allo fpazio di linee 17. Ma nel marmo folítiziale pollici 33. > 
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paflano ne’ dì folítiziali- in 2°, 21°, come cofta e dall' offervazio- 
ne, e dal calcolo, Dunque il trafportamento dell'immagine folare 
o a Levante, o a Ponente per 17. linee recherà feco la pofticipa- 
zione , o |’ anticipazione del mezzogiorno di 6”. di tempo. Ecco il 
gran difordine, che porta il moto della bronzina, che per la pofi- 
zione degli tcrepoli non_può effer diretto, che o verfo Levante, o 
verlo Ponente. Ma è manifeltiflimo, che 6”. di tempo in anticipa- 
zione, o pofticipazione del mezzogiorno non portano alcun divario 
fenfibile neila diftanza folare dal Zenith, e perciò niun divario nella 
declinazione folare, e nell’ obbliquita dell’ Eclittica. Dunque il pri- 
mo efletto, che gli fcrepoli poffono generare, non altera fenfibil- 
mente le offervazioni folitiziali. 

X. 1l fecondo effetto può effere una piccola depreffione, o ab- 
baffamento della bronzina. Poiché fchiacciandofi un pochino la Cu- 
pola, ed ingrandendo(i i fuoi diametri orizzontali, potrebbe effere 
avvenuto per quefto riguardo un piccolo abbaífamento. Ancor quì 
è faciliffimo a dimoftrare, che attefa la natura degli fcrepoli un ta- 
le abbaffamento non può effer mai fenfibile neppure di una linea Pa- 
rigina. Ma fia pur di una linea, fia di due, fia ancora di 10, P ef- 
feito dell’ abba(famento tarebbe la diminuzione, non già l'aumento 
della tangente folftiziale. Le offervazioni moftran l'aumento di que- 
fta tangente. Onde per ifpiegare i fenomeni bifogna trovar modo, 
che la cupola fi alzi, che la bronzina fi fcofti dal punto fortopoíto 
del pavimento , in (omma che i corpi gravi mutino la lor gravita- 
zione, e compreílione ; e che in vece di gravitare all’ ingiù, co- 
mincino a gravitare con direzione contraria, e volino verfo del 
cielo, Concluderò adunque, che i due moti, che poffono effer ge- 
nerati dagli (crepoli della gran Cupola, il primo orizzontale, e quafi 
perpendicolare alla meridiana, il fecondo verticale, e d’ abbatla- 
mento, non poffono in alcun conto alterare le offervazioni folftizia- 
li; e che la riduzione, che converrebbe a quefti moti, è affatto 
infenfibile. Ma coloro, che non hanno mai veduta quefta gran fab- 
brica, e che si lungamente mi fentono parlare di moti, e di fcre- 
«poli, s'immagineranno, che effa non fia di quella ftabilità , di cui 
è veramente dotata. Ma fappiano, che fabbrica più ftabile di que- 
{ta in quelta grandezza è difficile a ritrovarla; e che io con mia 
grandiffima noja ho dovuto ravvolgermi tanto nel ragionamento di 
que' piccoliffimi fcrepoli, perché non fi dica, che io coía alcuna 
diffimulo ià un’ articolo di tanta importanza. Ma ora, giacchè mi 
fembra di aver baítevolmente dichiarato il mio concetto fopra i 
moti poflibili della gran fabbrica , difcenderò ad indicare le — 
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pali ragioni della incredibile ftabilità della medefima; e poi ad ac- 
cennare il fiftema vero de’ piccoli fcrepoli, che vi fi veggono. 

XI. Affaiffime fono le ragioni, per cui la Cattedrale general- 
mente è di una ftabil:rà particolariffima. In primo luogo effa è pian- 
tata con fondamenti di gran platea, e in qualche luogo rifondati , 
come avvenne al pilone rivolto a fcirocco. In fecondo luogo quafi 
tutte le parti della fua pianta fono infiem collegate con uno fmalco 
forte, e profondo, che fa divenire quafi tutta la pianta di un folo, 
ed indivifibile maffo. In terzo luogo, perchè tutta la fabbrica de’ 
muraglioni è di quadroni di pietra fortiffima bene fquadrati , bene 
appianati , ben commeffi, e collegati infieme. In quarto luogo per 
la bontà, e fottigliezza della calcina frappofta fra  quadroni. In 
quinto luogo per gli archi gotici acuti, che fono brutti a vederfi, 
ma fortiffimi a refiftere. In fefto luogo per I’ efterna incamiciatura 
de'marmi, che fono di una buona difefa contra le ingiurie delle 
inuguali ftagioni. In fettimo luogo per la quantità, pofizione, è 
fortezza delle groffe catene interne, ed efterne. In ottavo luogo 
per le catene di caftagno, che fono fopra le navate, delle quali ra- 
gionaft dal Baldinucci nella vita di Gherardo Silvani (s). Quefte 
catene, le quali fi rimettono, quando fono infradiciate, fanno per 
mio avvifo una gran refiftenza fpecialmente nelle ofcillazioni, che 
pigliano le muraglie ne’ terremoti. Poichè le catene di ferro im- 
pedifcono il difcoftamento di due muraglie parallele, ma non ne 
proibifeono l'accoftamento. Laddove le catene di caftagno, o di 
— refiftono alla compreffione della fabbrica colle loro groſſe 

imenfioni, e nel tempo ftello, fe fono bene impalettate dentro, e 
fuori, refiftono alla dilatazione. Se dunque due muraglie fien legate 
con catene di ferro, ed infieme di forte legno, avranno le loro 
ofcillazioni totalmente legate. Effe fon legate per l'infuori per le 
catene di ferro, e per quelle di legno impalettate di fuori; e fono 
legate per l'indentro per le catene di legno impaletrate per la ftefla 
parte. Queft' avvertenza era bene inferirla in queíto luogo, per far ve- 
dere, quanto gli antichi architetti, ed in quante maniere ftudiavano 
fulla folidità degli edifizj. Ma fe riguarderemo la coftruzione della 
Cupola, e del fuo imbafamento, noi vi ammireremo una partico- 
lare ftabilità capace di afficurare l' immobilità del noftro centro. La 
ftabilità della Cupola nafce 1°. dalla gran profufione, colla quale 
furono gettati i fondamenti de’ fuoi vafti piloni, 2°. dal rinfianco, 

che 

(4) Notizie de? Profeffori del Difegno da Cimabue in quà. Secolo V. dal 1610. al 1670. d.ftinto 


: decenmili opcra poftutna di Filippo Baldinucci Fiorentino Accademico della Crufca. Firenze 1728, 
4. pag. TOI 
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che fanno le tre tribune, le cui cupole, o mezze cupole non fon 
pezzi diftaccati dalla grande, ma eflendo terminate un poco più in 
là del coimo, appoggiano , e foftengono gli arconi della Cupola. 
La tribuna di S. Zanobi colla fua mezza cupola niente altro è, 
che un forte a voltone per foftenere l'arcone della Cupola, che 
riguarda il Levante. La tribuna, e mezza cupola della Croce fo- 
fuene l'arcone, che rimira tramontana. L’oppofta tribuna, e cu- 
pola di S. Antonio appoggia l' arcone di mezzogiorno. E finalmen- 
te le tre navate della Chiefa fon quelle, che foftengono l’arcone, 
che riguarda Ponente. 3°. La coftruzione delle tribune aggiugne 
flabilità alla gran Cupola. Poichè o fi confideri la coftruzione de’ 
pilaftri polti cra cappella, e cappella in ciafcuna tribuna, i quali 
fono di figura prifmatica triangolare coll'angolo rivolto verfo il 
centro delle tribune, e colla bafe riguardante il difuori; o fi confi- 
deri la ftruttura degli archi o diritti, o zoppi , che compongono cia- 
fcuna tribuna; o fi offervino gli fproni di fabbrica folidiffima, i quali 
diftribuiti nella periferìa delle tre cupole, le vengono a gravare, ed 
appoggiare, e forzare verfo la grande; o fi riguardi la quantità di 
groffo, e pelante pietrame, che le circonda, e le cuopre, tutto 
contribuifce mirabilmente alla ftabilità della Cupola. 4°. Nafce pu- 
re la ftabilità da’ materiali de' piloni, che fono di groffi quadroni 
di pietra forte forfe al pari del marmo, i quali fono infieme inca- 
ftrati con particolar diligenza fino alla cima de’ piloni. 5°. La groffa 
catena di macigni incaftrata dal Brunellefchi nel fodo del Tamburo 
contribuifce alla ftabilità. 6°. Entrando nel corpo della Cupola, io 
fon reftato ftupefatto dalle particolari coftruzioni , che fono in diver- 
fe parti impiegate. Convien riflettere in primo luogo, che effendo 
quefta Cupola non già circolare, ma ottangolare, fi vien per que- 
fto ad incontrare una particolar difficoltà . Ciafcuna faccia, o fpic- 
chio dell’ ottogono , quando comincia a voltare, dee rendere a fpac- 
carfi verfo la metà del lato, rientrando in dentro; il che alla cir- 
colar non fuccede ; il quale fpaccamento è facile, quando la fabbri- 
ca è ancor frefca. Per opporre refiltenza validiffima a que(ta caduta 
il Brunellefchi formò I’ efterna Cupola, appoggiandola ad otto an- 
nuli circolari, intorno a’ quali l'eterna Cupola ottogona è circo- 
feritta. Quefti, che io chiamo annuli circolari orizzontali, fono da 
altri chiamate volsicciuole piane. Quefti anelli pofti orizzontalmente 
a diverfe altezze fono collegati co’ coftoloni della Cupola, i quali at- 
traverfano, e legano mirabilmente la Cupola efterna coll’ interna. 
Ma non baftando la legatura de’ coftoloni, che fon tanti fproni, che 
reggono le due cupole, effe fon legate con legoni groffiffimi di ma- 
cigno 
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cigno , che iñ varie parti le congiungono. Così la ftabilita dell’ efter- 
na Cupola appoggiata rigorofamente ad otto anelli circolari vien 
comunicata alla Cupola interna, la quale non può effer foftenuta da 
fimili aneili, che dovrebbono vederfi nel didentro della Cupola con 
intollerabile deformità. Dunque effendo efclufa la coftruzion degli 
anelli dalla Cupola interna, il Brunellefchi l’ ha foftenuta in due 
modi. Prima colla fua maggior groflezza. Non per altra ragione 
io credo, che |’ interna Cupola fia due volte più groffa dell’ efter- 
na, fe non per quefta. L’efterna poteva circofcriverfi agli annuli 
circolari. Onde facendola fottile fi (gravava tutta la fabbrica di gran 
pefo, e da'l altra parte efa farebbe ftata foftenuta dall’ invenzione 
degli annuli interni, a cui raccomandavafi. Ma la Cupola interna 
era'incapace di quefto foftegno. Onde convenne foftenerla colla fua 
doppia groffezza. In fecondo luogo la collegazione, e incarena- 
mento grandiflimo procurato a forza di legoni, a forza di coftoloni, 
a forza de’ due anditi, che le congiungono, aggiugne ftabilità anco- 
ra all’interna cupola contra il piegamento de’ lati. Vero è, che 
avendo fatta prefa la cupola interna di groffezza sì particolare, effa 
refite affaiffimo per fe medefima. Ed allora la collegazione delle due 
cupole ferve per comunicare la refillenza, e la forza dell’ interna 
all’ eterna . La Cupola interna e affai ftabile per le fue groffe di- 
menfioni, P eterna per la coftruzione degli annuli, o archi circola- 
ri orizzontali. Dunque I’ incatenamento fcambievole fervirà, e fer- 
ve per comunicarfi vicendevolmente le lor refiftenze . 7°. I mate- 
riali della gran Cupola fono, oltre i macigni di collegazione, tutti 
di mézzane groffe, e veramente ferrigne, le quali fono sì ben mef- 
fe in calcina, che formano un folo maffo fortiflimo. Ma particolar 
menzione vuol farfi della direzione de’ filoni delle mezzane . Poichè 
gli otto fproni della Cupo'a, che nalcendo dagli efterni coftoloni 
vanno ad internarfi nella Cupola efterna, c nell'interna, hanno le 
file delle mezzane pofte con direzion perpendicolare al Perimetro 
della curva. I filoni dunque, o gli ftrati delle mezzane fon tante 
normali a ciafcun punto della curvita, invenzione belliffima del 
Brunellefchi, e piena di una Meccanica la più fopraffina. 8°. Il 
fefto delle due Cupole è nato fatto per dare alle medefime la maffi- 
ma refiftenza. Il Bruncllefchi non fapeva certamente, che farebbon 
venuti dopo di lui alcuni Geometri, che avrebbono dimoftrato, 
che per dare ad un arco, ad una volta, ad una cupola quella cur- 
vita, che facelle maffima la fua refiftenza, era neceflario di dare a 
quell' arco I’ andamento di una curva catenaria rovefciata, E pure 
egli è certiffimo, che il fefto della notra Cupola è tale, che A ace 
colla 
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colta afai dappreffo alla curva catenaria, curva affai acconcia alla 
coítruzion delle Cupole (+), Così colla forza del fuo genio archicet- 
tonico, e forfe colle molte offervazioni de’ fatti il Brunellefchi mife 
in opera nell'arco gotico quella catenaria, che poi due in tre fecoli 
dopo la (ua morte doveva trovarfi di maílima refiftenza. 9°. E` an- 
cora da confiderarfi con curiofità il gran catenone di quercia fode- 
rato di ferro, che il Brunellefchi collocò fulla prima moſſa della 
Cupola efteriore. Alcuni fe la ridono di una catena di legno potta 
fu d'una fabbrica sì fmifurata. Ma è ben da notarfi, che tal cate- 
na forma un poligono di 24. lati, il quale equivale ad un anello 
orizzontale groffiilimo, che contrafta la compreflione . Sulla prima 
molla dell’ eterna Cupola non era poffibile il formare quelle volte 
piane, o quegli annuli di fabbrica, de’ quali è ftato ragionato, i 
quali cominciano a naícere più in alto nella maggior piegatura del- 
la Cupola. Dall'altra parte i lati del poligono della Cupola fulla 
prima moffa cominciavano pure ad incurvarfi, e benchè la penden- 
za indentro non fofle ancora grandiffima, pure bifognava foftenerla 
finchè i materiali non avefiero fatta la lor prefa; ed ancora finché 
non foffe coftruito il primo annulo di pietra, che doveva ferrare il 
primo (trato orizzontale della Cupola. Ora io dico, che il cateno- 
ne di quercia è fervito giufto a tale in'endimento, cioè 1°. per fo- 
ftenere il primo ftrato, finchè foffe ferrato colla forza del primo 
annulo circolare. 2°. Per dar tempo, che la fabbrica aveffe fatta 
la fua preía. E` vero, che una catena di quercia per quanto fia 
grolla non refite ailailfimo , fe fi paragoni col pefo di groffa fabbri- 
ca; ma è bensì veriflimo, clie il momento della Cupola efterna (ul 
primo muovere, che effa faceva, era piccoliflimo fopra i lati dei- 
la catena di quercia. Ed ecco ancor la ragione, per cui quefta ca- 
tena è di quercia, e non di ferro. Una catena di ferro refifte folo 
allo fliramento. Ma quì era neceffario un corpo, che refiftefle in 
tutti i fenfi, come delle catene di legno è ftato detto. 10°. Ciafcu- 
no da me afpetrerébbe, che io a’ titoli della ftabilirà di quefta Cu- 
pola aggiugne(fi quello della lanterna, la quale è flata ad arte for- 
mata tutta di pefantiffimo marmo per le parole, che diffe Brunel- 
lefco prima della fua morte, caricate più cbe potete, intendendo, 
che il cupolino, che allora non era cominciato, doveffe formarfi 
di gran pefo per la itabilita della gran mole. Io non nego, che in 
un fenfo il pefo della lanterna contribuifca a tener collegata la Cu- 
pola, ma egli è certo, che il fuo momento per l’altro verfo tende 
a fchiacciarla , ed a forzarla in fuori in un certo punto delia cur- 
vi~ 

(a) Vedi il Poleni. Memorie Ižoriche cella gran Cupola del Vaticano, e de’ danni di effa , e de’ rifiora- 

menti divife in cinque libri. In Padova 1748, libro I. articolo 56, c feg. 
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vità. Se l’aiuto per collegarla fia maggiore del momento per for- 
zarla all’ infuori, è un problema, che dipende da molti elementi, 
che non mi fono evidenti, Onde io amerò meglio di lafciare que- 
fto punto indecifo , che di ragionarne fenza certezza. Ecco, che io 
ho indicate le potiffime ragioni della ftabilità e del Tempio, e della 
Cupola. Ma fon perfuafo, che a formarne la giulta idea non bafti 
quanto ho detto , e potrei dire; ma che fia neceflario o di rimirare 
la fabbrica fteffa con occhio critico, ed architettonico , o almeno di 
ftudiarne bene i varj ditegni ftampati già con aggiunte per la fe- 
conda volta. E' faciliffimo a dire, che la fabbrica ha moffo, o che 
muova attualmente , ma fe fi penetraíTe tutte le parti, e incatena- 
menti, e coftruzioni di quefta gran mole, fi anderebbe affai lenti ad 
afferir moto in un corpo sì ftabile, e sì collegato. Ma pure qual- 
che moto egli è certamente feguito. Quelto moto indicato dagli 
{crepoli da 6o. anni in quà è forfe finito; e di più egli è tenuiffi- 
mo paragonato all’ immenfita dell’ edifizio ; Pure io non lafcerò di 
palefare , qual fia la mia opinione fopra l'origine di quefti danni; 
opinione , che mi è nara , e poi mi fi è fempre più confermata col- 
‘la lunga ifpezione di ciafcuna parte della gran fabbrica. 


C A PO VI. 


Sopra il fiffema de’ danni della Metropolitana, e particolar- 
mente degli fcrepoli della Cupola. 


I. IB fomminiftrare il vero fiftema di quefto piccoliffimo moto è 

cofa utile all’ Aftronomia, ed all’ Architettura. A tal fiftema 
fi è ftudiato più volte, e particolarmente verío la fine del paflato 
fecolo, quando trattoffi di cerchiare quefto gran corpo. Quattro 
furono le opinioni principali, che allora regnavano fulla caufa , ed 
origine de’ danni. Penfarono alcuni, che |’ infradiciamento della ca- 
tena di quercia foíTe la cagione de’ moti, e degli fcrepoli , come fe 
il Brunellefchi aveffe voluto raccomandare ad un pezzo di quercia 
tutta la gran mole di quefto edifizio. Altri fi immaginarono , che i 
danni nafceffero dall’ indebolimento della bafe, o del tamburo, fo- 
pra di cui è impoftata Ja Cupola, quaficchè un fodo sì ben compofto 
di mezzane, e di macigni , sì groffo fino a paffare le braccia fette, 
e formato con tanta cura, ed ardore del Brunellefchi, che ne fa 
l' inventore, folle (tato capace di imputridire, e perdere la refi(ten- 
Za, come una trave di legno. La terza opinione fu fopra il gran 
pelo, e forzamento, che il cupolino fa fopra la cupola, la quale 


opi- 
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opinione fi congettura effere ftata del Cavalier Fontana, il qual per- 
ciò voleva fafciarla. Ma la mancanza di crepature orizzontali, l’ ori- 
gine degli fcrepoli di fopra le due Sagreftie fino a } dell’ altezza del 
corpo della Cupola, la integrità de’ coftolooi, e fproni, che a modo 
di arconi foftengono la lanterna, ed altri indizj di fede non dubbia 
ci afficurano della falfità di tal fiftema, poffibile sì , ma non già ve- 
ro. La quarta fentenza fu dell’ Architetto Cecchini, la quale par, che 
abbia feguita,e il Senator Nelli, ed ancora per avventura il Viviani, 
che I’ origine degli fcrepoli folfe ripofta in un piccolo cedimento del- 
le fondamenta (). La qual fentenza in generale par la più vera, ma 
effa è aflai indeterminata, fe non fi viene a ftabilire due articoli im- 
portantiffimi, fopra de’ quali farò le mie congetture. Il primo è, 
qual fia il fondamento , che ha ceduto . Se fono i piloni, fe le tribu- 
ne foftenenti i piloni della Cupola, fe gli uni, e gli altri infieme. E 
fe il cedimento è ne’ piloni, qual di effi ha ceduto, fe uno, fe due, 
e quali fon quelti. Lo fteffo dicefi, quando fi faceffe cedere la pian- 
ta delle tribune. Poichè qual di queíte ha ceduto? Il fecondo è il 
modo, onde è accaduto il cedimento, fe con un moto verticale de’ 
piloni, fe con moto angolare. Una tal ricerca è tanto importante, 
quanto la grandezza , la magnificenza, la durevolezza di quefto im- 
menfo edifizio. Mi fi perdonerà dunque, fe in quefto luogo io mi 
piglio la libertà di declinare dal mio diritto intendimento . Sebbene 
l accertare l'origine degli fcrepoli, e danni della Cupola è la ftef- 
fa cofa, che afficurare fempre piu le offervazioni Aftronomiche, dalle 
quali nafce queíta ricerca. 
II. Incomincerò dal mettere infieme tutti i Fenomeni de’ mo- 
ti della gran Cupola, che fon tanti fatti, di cui fi cerca l'origine. 
Tav VIII. Fenomeno I. Le due principali crepature (vedi la Tav. VII. Fig XXIV.) 
Fig XXIV. fono ne’ due lati della Cupola coftituiti fopra le due Sagreftie, fopra 
quella de’ Canonici, che guarda Scirocco, e fopra quella de’ Preti, 
che guarda Grecale. Fenomeno II. Tali crepature fono nel mezzo de’ 
lati, o facce della Cupola, e de’ Piloni. Nafcono fenfibilmente fopra 
le due Sagreftie, continuano attraverfo a’ due occhi del Tamburo, ab- 
bracciano |’ impofta della Cupola, e falgono in ella quafi direttamente 
fino al primo, e fecondo occhio interiore . Sono di dentro, e di fuori, 
nella Cupola interna, e nell’elterna, e sì corrifpondono efattamen- 
te quafi per un piano verticale, che incominciando dalla li- 
nea centrale della Cupola cada perpendicolarmente fulla fuperficie 
ne 
(a) Vedi il Cecchini Difcorfi di Architettura del Senator Gio. Ratifia Nelli, e due — fopra 
le Cupole di Aleffandro Cecchini Arrhitetto in 4. Firenze 1753. In oltre il Difcorfo fopra la ftabilita della 
Cupola di S. Maria del Fiore contro le falfe voci fparfe in Firenze di Bartolommeo Vanni. Ed altre fcit 
ture citate dal Signor Marchefe Poleni, Memorie Moriche ec. lib. 1L num. 170. fino al 182, 


LIBRO II. capo VI. 161 


interna de’ due piloni già detti. Fenomeno III. Quefte crepature hanno 
un maximum, il quale a me fembra , che cada quafi fopra gli occhi 
del Tamburo, in cui le crepature fi conofcono dal re(tauro fatto di 
pietra. Le fteffe crepature offervate ne’ quadroni delle buche al 
terzo terrazzino all'impofta della Cupola fono di quattrini 4.j-, o 
al più di quattrini 5. Onde la maifima latitudine può flabilirfi verfo 
il Tamburo , o verfo |’ impofta della Cupola; fopra, e fotto effe vanno 
Ícemando fino a ridurfi a nulla di fopra, e di fotto. Fenomeno IV. Di 
quefte due crepature mi fembra in generale un tantino più grande 
quella, che guarda Grecale fopra la Sagreftia de’ Preti; benche in 
alcuni luoghi fembri più larga la feconda . Fenomeno V. I taffelli collo- 
cati attraverfo dello fcrepolo del pilone, e cupola verfo Scirocco fono 
ftati trovati tutti interi , fenza forzatura, e fenza frattura. Ma degli 
altri pofti lungo la crepatura rivolta a Grecale due, o tre fono ftati 
trovati rotti. Il che farà per avventura, come io giudico , un effetto 
di terremoto. Maè ben notabile, che il terremoto non abbia prodotto 
il medefimo effetto nello ferepolo di fcirocco . Fenomeno VI. Gli fere- 
poli dell’ uno , e l’altro fianco non moftrano alcun moto verticale 
di difcefa di un pezzo rifpetto all’ altro. Se le parti fi foffer diftac- 
cate in tal fenfo , gli orli, e membretti de’ due occhi nel punto fu- 
premo, ed infimo non fi terrebbono in dirittura, come effi fanno . L’ of- 
fervazione fu gli occhi del Tamburo non può effer fallace , ma in altri 
luoghi può agevolmente ingannare. Fenomeno VII. Avendo ben guar- 
date tutte le parti delle due cupole, non mi è riufcito di oflervare al- 
cuno fcrepolo, o pelo orizzontale , ma i peli, o fon verticali, o ferpeg- 
giano intorno ad un piano verticale. Fenomeno VIII. Nel mezzo della 
faccia orientale della Cupola fulla fua impofta dalla parte di dentro 
al terzo terrazzino fi oflerva un terzo fcrepolo fottiliffimo , che fi 
alza poco fopra I’ impofta. Ma pure effo fi {corge ancora nella fcom- 
metticura de’ quadroni di pietra , che formano I’ architrave della bu- 
ca cavata ful pian del terrazzino. Fenomeno LX. Negli otto angoli inte- 
riori della Cupola fi fcorge un tenuiffimo pelo, il quale nafce dal ter- 
razzino , cioè dall’ impofta dell' interna Cupola, va ferpeggiando ora 
a deftra, ora a finiftra dell' angolo, ma va poi a cadere nell' ango- 
lo, o lo riguarda affai da vicino. Quefti li chiameremo peli angola- 
ri. Son sì fottili, che in molti luoghi non vi paflano due, o tre grof- 
fezze di carta . Si alzano quafi fino all’ altezza dell'occhio primo interno 
della Cupola. Fenomeno X. I quattro arconi foltenenti il Tamburo, e 
la Cupola fono interi in tutte le parti, nè vi fi è fcorta crepatura , o fere- 
polo alcuno . Ma non è lo fte(fo degli archi delle Cappelle , che fono 
nelle cre tribune cinque per tribuna. Fenomeno XI. Poichè nella tri- 
L buna 
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buna di S. Zanobi gli archi acuti delle cinque cappelle componenti 
la tribuna fon rotti o in mezzo, o lateralmente. Quefta rottura è 
in quattro cappelle, che fono le laterali, ma non già in quella di 
mezzo di S. Zanobi, il cui arco è intero. Quefte rotture fon parte 
femplici, e parte diftaccate. Semplice chiamerò quella, in cui fi of- 
ferva la frattura fenza diftaccamento, e abbaffamento del pietrame. 
Diffaccata dirò quella, in cui il pietrame è diftaccato, e calato in 
giù o direttamente, od obbliquamente . Nella tribuna di S. Zanobi 
tre archi hanno la rottura diftaccata, uno femplice, e il quinto ar- 
co è intero. Fenomeno XII. Nella tribuna della Croce vi fono tre ar- 
chi rotti ; due con rottura diftaccata , ed uno con rottura femplice. 
Gli altri due archi, che fono adiacenti al pilone rivolto a Maeftro 
fono fenza alcun pelo. Fenomeno XIII. Nella tribuna di S. Antonio 
vi fon quattro fratture di archi; tre femplici, ed una fola diftaccata. 
Delle (emplici la più grande e tortuofa è nell’ arco confinante col pi- 
lone di Scirocco . L’ unica compofta è nella quart’ ultima cappella, 
in cui il piano dell’ arco è rivolto a Scirocco. L’ ultima Cappella 
confinante col pilone rivolto a Lebeccio è affatto intera. 

III. Da’ Fenomeni de’ danni, paffiamo alle offervazioni archi- 
tettoniche , le quali benchè dianzi fiano flate divifate, pure è ne- 
ceflario ora combinarle diverfamente, e metterle fotto uno fteffo 
punto di vifta, che è diverfo dall'altro. Offervazione I. Tutta la 
navata di mezzo, che è rivolta da Levante a Ponente moftra una 
deviazion di piombino verfo mezzogiorno, che di mifura media è 
di linee 11. 25. ( Tav. III. Fig. III.) Offervazione 1I. La traverfa del- 
la Croce , che colla fua direzione guarda la parte meridionale, mo- 
fira una deviazion di piombino da Ponente a Levante, che può met- 
terfi di linee 7. 25. Offervazione 11]. Il moto principale, e generale 
della fabbrica, di cui le due deviazioni già dette fono come parti 
componenti, è indirizzato verfo Scirocco, o ad una linea, che fa 
un angolo di 40. gradi colla Meridiana dalla parte Orientale. Ofer- 
vazione IV. Tutte le deviazioni de’ piombini, in cui il pilone a Sci- 
rocco è un termine del paragone, fon tutte ftraordinarie, 1 paragoni, 
che fi fon fatti, fon tre. 1l primo delle due facce A, a (Tav./11. Fig.111.) 
La deviazione trovafi meridionale, e la fua mifura è di poll. 1. lin. 7.4, 
cioè affai ftraordinaria in paragone delle altre analoghe . Il fecondo 
delle due facce 6, B, dove la deviazione è orientale, e la fua mifu- 
ra è di poll. ı. lin. 9, cioè pure ftraordinaria. Il terzo delle due fac- 
ce P,p dove la deviazione è verfo ícirocco, e la fua mifura è 
di poll. 2. lin. 1.5. Non fi troverà altro pilone, in cui le tre devia- 
zioni fiano tanto ftravaganti, ed ecceffive, Pofliamo aggiugnere due 
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altre offervazioni ftoriche, cioè I, che il fondamento del pilone ri- 
volto a Scirocco non era molto ficuro; onde l’anno 1382. in una de- 
liberazione degli Operaj fegnata a carte 36. fi dice, che fi da a fare 
il muro de’ fondamenti di nuovo fondato vicino al pilaffro grande verfo 
le cafe de’ Tedaldi . II. Dubbiofo pure fu trovato il fuolo della tri- 
buoa di S. Antonio, che è quella, che volta a Mezzogiorno. Il che 
apparifce dalla viſita contenziofa fatta l'anno 1384. da più Capi Ma- 
ftri divifi in tre fchiere, delle quali due giudicarono , che fi poteffe 
fondare fenza paloni, ma la terza fu di parere, che fenza paloni il 
fondamento cederebbe (^. 

IV. Dalle offervazioni Architettoniche, e Storiche nafcono na- 
turalmente tre illazioni. Cioé 1* che effendo la pendenza di tutta la 
mole verfo Scirocco, effendo il fuolo tra Levante, e Mezzogiorno 
affai rifchiofo , effendo ftraordinarie, e particolari le deviazioni de’ 
piombini al pilone di Scirocco e p B, quelto pilone abbia realmente 
ceduto, e non combinandofi lc tefe offervazioni arhcitettoniche, e 


(4) Memoria da un Codice in cartapecora 
dell’ Opera di deliberazioni del Magiftrato degli 
‘aj, e Arte della Lana intitolato Libro de’ Com 
Soli, deliberazioni dell'Opera, et Operaj di desta 
Chiefa cliftente nell’ Archivio dell’ Opera di S. Ma- 
ria del Fiore negli armadi di fronte al num. 37. 
Il libro è fenza numerazione . 
1384. Iodicione feptima die 6 di Luglio la mattina. 
Perchè fi dubitava di fondare la prima parte del 
fondamento delle cappelle, che fi debono fare tra 
due gran pilafiri della Cupola verfo la cafa Bifdo- 
mini per la ghiaja, che era molto fottile intanto che 
tentando effa gbiaja , e cum verghe di ferro, e cum 
pali di caftagnuoli per tutto il detto fondamento per 
la fottile delia gliaja, et cum non molti in effa 
ciottoli, effa verga, e pali penetravano la detta 
ghiaja, ficchè fi rivocava in dubia fe foffe fofi- 
ciente a fondarvi sù, e per non inconfultamente 
procedere a fare il decto fondamento , furono facti 
richiedere l'infrafcritti maefiri, e coftituiti nella 
prefenza del nobile cavaliere Meffer Biagio Guafco- 
ni Operajo, e Propoflo d'effo Operajato officio, e 
del valente buomo Facopo di Vbaldino Ardinghelli 
etiamdio ancora Operajo comifono a detti maeffri , 
che cercaffono, tentaffono , efaminaffono , e final- 
mente deliberaffono fe fulla detta ghiaja foffe fuf- 
ciente fondare , e în che modo, e forma fondarfi. 
I detti maeftri cercato riportarono a’ detti nobili 
Operaj, che la cofa era loro {i in dubbio, che vo- 
levano ri piro di tempo a efaminare , e giudicare: 
Fu per eff Operaj comme[fo , e mandato, che an. 
cora fi faceffe far richiefla di più altri macfiri in 
ciò intendemi. Detto di 6. Luglio dopo Vefpro » 


L 2 ifto- 


Tutti, e ciafcuni fopradetti maefiri infame ragu- 
nati nel detto fondamento avuto infieme contenzie» 
fa efaminazione , e arguizione fopra il detto dubbio 
d' effo fondamento, e finalmente ridotti , e divifi in 
tre parti ciafcuna parte per lo infrafcritto confrglio 
cioè Corfo di Facopo per fe medefimo 2 di vele 
re, e concordia, e mandato degl’ infraferitti cioè 
Facopo di Piero, Andrea di Berto, Jacopo di Frane 
cefco, Francefco del Crefia. Dife, e configliò , la 
desta ghiaja effer fufficiente a potervi fondare sà. E 
per tanto in riverenza, e fuffidio di $ Maria del 
Fiore, e S. Reparata, che fi fondin, e comincin 
a fondare di lungi al fondamento del primo pila» 
Aro della Cupola verfo Vifdomini . Filippo di Ven 
tura per fe medefimo è di volere , concordia , mane 
dato, e commiffione degli infrafcritti, cioè Giovan- 
ni Fedi, Benci di Cine , Filippo di Gh:fe , Bar- 
tolomeo Dini, Giovanni Tucci, Maefiro Angiolo del 
Coro, Guggio Bindimi, Rifloro di Cione, Taddeo 
Riftori, Dife, e configliò , che i pali fi ficchino æ 
caftello per quel modo, forma, e luogo, che per 
loro fi dirà , e che la prima cappella, che mei 
fere allato al detto pilafiro venga murata , e shz 
rifi tutta pleia fino al piano della terra. Betto di 
Francefco per fe medefimo è di volere , e concordia, 
e commiffione degli infrafcritti Tommafo di As- 
drea, Giufto di Andrea, Salvatore di Andrea , Fe- 
duccio di Mafo, Domenico di Duccio, Agniolo di 
Bono, Giovannacca Micheli, Bruno di Moccio è 
Banco Falchi, Agoflino Falchi Giovanni Belcari , 
Betto di Francefco , Tommafo Ciabatta. Die, e 
configliò la aghiaja d' effo fondamento effere a fuf- 
Feienza a potervi fondar su. 
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iftoriche relativamente agli altri piloni, non abbiamo ragion fuffi- 
ciente per afferire il loro cedimento. Il? Che tal cedimento è un ce- 
dimento angolare della linea verticale centrale del pilone a Scirocco 
verfo la ftefía parte, o per un piano, che fa un angolo di 40. gradi in 
circa col piano del Meridiano verfo Levante . Ill? Che il centro di 
quefto moto è nella linea di pianta zp, e il moto è accaduto nella 
parte efteriore del pilone, la quale ha girato intorno alla linea z p, 
abbaffandofi in un piano inclinato di un angolo, che forfe non giu- 
gnerà a 5' di grado. Quefte tre illazioni contengono il mio fiftema 
de’ danni della gran Cupola. Effe nafcono immediatamente daile of- 
fervazioni architettoniche, e ftoriche; e dall'altra parte pigliando 
quefte tre illazioni, come i tre capi fondamentali del fiftema , con 
effi alla mano fi da una femplice, e facile fpiegazione di tutti i Fe- 
nomeni de’ danni. Se io dunque fomminiftrerò una tale fpiegazio- 
ne parte per parte, avrò nello (teffo tempo comprovata la verità 
del fiftema, il quale allora diverrà una cagione realmente cfiftente, 
e comprovata dalle offervazioni;e nel tempo fteffo una cagione ba- 
ftevole alla fpiegazione de’ Fenomeni de’ danni. Secondo le buone 
regole di filofofare farà allora ftabilita la verità del ſiſtema. 


Spiegazione del Fenomeno I 


V. Muovendofi in fuori con direzione riguardante a Scirocco 
il valto pilone frappofto tra la tribuna di S. Antonio, e quella di 
S. Zanobi, ed effendo egli nella fua cima, cioè dove il moto per 
l' altezza è maggiore, caricato prima del Tamburo, e poi della Cu- 
pola, forzerà l’uno,e!’ altra per difcoftarle delcentro . Ma il Tam- 
buro, e la Cupola fono una fabbrica ottogona, e quafi rotorida, 
che non poffono difcoftare dal centro le Joro parti fenza frattura. 
Onde la fpinta del pilone in fuora tenderà a rompere il Tamburo, 
e la Cupola nel luogo, dove la forza è applicata, cioè nello ſteſſo 
pilone. Ma l'immenfa gravitazione del Tamburo, e della Cupola 
fopra lo fteffo pilone, e la gran collegazione di quefti tre pezzi fom- 
miniftra una neceffaria comunicazione di moti, e di fratture. Dun- 
que rompendofi il Tamburo, e la Cupola, dee romperfi ancora il 
pilone per un confenfo di moto, e dee vederfi uno ferepolo , che 
nafcendo dal pilone continua nel Tamburo , e dal Tamburo paffa alla 
Cupola, come in fatti fi vede. Ma non è poffibile la moffa del gran 
pilone in fuora, fenza che la ſteſſa tribuna di S. Zanobi a lui colle- 
gata acconfenta allo fleffo moto, Onde quefta tribuna pure dee fen- 
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tire il cedimento, ed il moto; e ciò tanto più, quanto che il non 
fincero pancone ad effa fottopoíto verfo Scirocco dee aiutare il mo- | 
vimento . Or colla fteffa tribuna, e fua cupola è da per tutto col. 
legato il fecondo pilone rivolto a Grecale. Onde al moto del pri» 
mo pilone fecondato da quello della tribuna dee pur cedere il fe- 
condo, e romperfi con uno fcrepolo affai fimile al primo. Ma gli 
altri due piloni, parte perchè hanno in fe itefli più refiftenza, par- 
te perchè fon collegati colle navate del Tempio, che tendono a fo- 
ftenerli, e fortificarli, parte perchè co’ moti delle due tribune di 
S. Antonio, e della Croce il moto del pilone a fcirocco refta ifola- 
to, nondebbono fentire gli effetti del moto principale. Onde gli ef- 
fetti del moto, cioè gli fcrepoli hanno a effere coftituiti folo fopra 
i due primi piloni fopra le fagreftle, come dice il Fenomeno. Le 
due fagreftle non fanno altro, che fcemare la refiftenza de’ due pi- 
. loni, e iloro vani lafciano nella grotTezza del pilone pochiffimo fodo 
appunto per quel verfo, fecondo cui dee feguire lo {crepolo. Onde 
eih hanno minor refiftenza refpettiva degli altri due. 


Spiegazione del Fenomeno II. 


VI. Le parti laterali de’ due piloni fono affai ben fiancheggiate, 
e collegate colle muraglie , e fodi delle tribune intermedie, come 
dalla pianta potrà vederfi. ( Tav. ZII. Fig. III.) Ma la parte media Tav. 11. 
de’ piloni è (ciolta , e non ha contrafto fecondo la direzione di fci- Fig. UL. 
rocco, o la fua perpendicolare. Dall'altra parte le due fagreílle 
indebolifcono i piloni appunto nel loro nucleo; gli occhi del Tam- 
buro, che fono aífai grandi, e indeboliti dalla figura conica interna, 
ed cíterna, lo slegano appunto nel mezzo, Onde le due fratture 
hanno a feguire nel mezzo de' due piloni, come fi & veduto, han- 
no a cominciare fopra le fagreflle , feguitare agli occhi del Tambu- 
ro, continuare nella Cupola fino ad una certa altezza, dove la col. 
legazione della corona impedifce la continuazione del pelo. Le ca- 
gioni del moto rendono a rompere tutto il tamburo, e il pilone den- 
tro, e fuori. Onde effendo la Cupola appoggiata a' piloni, e Tam- 
buro , efla dee romperfi dentro, e fuori. Quefta è la feconda parte 
del Fenomeno. Ma finalmente il moto del pilone all'infuori fi fa 
per un angolo, il cui piano paffa per la linea centrale della Cupo- 
la. Onde lo fcrepolo dee all’ incirca fecondar quelto piano. Si ag- 
giunga , che ficcome la linea intermedia dell' uno, e dell' altro pilo- 
ne palla per la linea centrale della Cupola , e la frattura dee fegui- 
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re fecondo quella linea, ne fiegue, che la linea, o il piano della 
frattura fiano un piano centrale rifpetto al centro della Cupola. 
Quefta è la terza parte del II. Fenomeno. 


Spiegazione del Fenomeno III, 


VIL Quando più cagioni operano infieme con diverfi momen- 
ti, ivi dee offervarfi l’effetto maimo, dove la fomma de’ momen- 
ti è maffima. Confideriamo le cagioni, che rompono il pilone a 
fcirocco . La prima; e principale è la moffa in fuori del detto pie 
lone, il momento di tal cagione crefce quafi direttamente in pro- 
porzion dell'altezza. Onde fulla cima del pilone il momento farà 
un maximum Ma un altra cagione, che opera fimultaneamente , è 
la fpinta della Cupola in fuori. Se la Cupola fi concepifca divifa in 
più ftrati orizzontali, egli è chiaro, che ciafcuno ftrato ha la fua 
fpinta, o il fuo momento in fuori, e comunica tal mumento alle 
parti, o ftrati inferiori. Onde ivi farà il mafimo momento, dove 
trovafi la fomma di tutte le fpinte, cioè nella baſe, o impofta della 
Cupola. II Tamburo è un corpo, o una muraglia ottogona frappo- 
fla tra la cima de’ piloni, e l’impofta della Cupola. Dunque il 
tamburo ‘farà combattuto da due momenti amendue maffimi nel loro 
genere, il primo a ragione della maffima altezza del pilone, il fe- 
condo a ragione della maflima fpinta all'infuori dalle porzioni fo- 
vrappofte della Cupola. Che relta dunque, fe non che appunto il 
maffimo effetto fi vegga nel Tamburo, o che la maffima latitudine 
dello fcrepolo fi offervi nel Tamburo, come parla il fatto medef- 
mo? Ma fcemando dalla cima del pilone in giù il momento del pi- 
lone medefimo, e dall’impofta della Cupola in fu il momento della 
Cupola, l'effetto, cioè lo fcrepolo deve fcemare. Egli dee ridurfi 
a nulla di fotto, e di fopra; perchè effendo i piloni affai refiftenti 
di fotto, dove fon collegati colle tribune, ed effendo chiufa la Cu- 
pola di fopra colla lanterna , i due fcrepoli di fotto, e di fopra de- 
vono ridurfi a nulla. I due punti dell’ annientamento faranno appun- 
to que” due, dove la refiftenza, e collegazion delle parti fta in equi- 
librio o colla fpinta del pilone , o con quella della Cupola. L'altro 
pilone dee fecondare neceffariamente i moti del primo. Egli dalla 
parte di fotto nell’ affe della fua groffezza è tirato dalla collegazio- 
ne della tribuna co’ due piloni, e dalla parte di fopra è foggetto 
alla medefima fpinta della Cupola. Onde non è maraviglia, che 
moftri ancor egli nel Tamburo la maffima latitudine , e i due m 
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di annientamento , come è ftato offervato nel primo. Quefto ra: 
ziocinio può tutto foggettarfi ad un calcolo rigorofo; ma io mi 
fon propofto sì in quelo, che negli altri articoli di quefto fiftema 
di feparar tutti i calcoli per effere intefo da ciafcuno. E' faciliffimo 
ad involger quefta materia dentro l' involucro delle figure geome- 
triche, e de’ computi Algebrici in tal modo, che pochiffimi m' in» 
tendano; ma il piacere è di poter giovare a più períone, che fia 
poffibile. 


Spiegazione del Fenomeno IV. 


VIII. Queto Fenomeno a prima vita pare un vero paradof- 
fo. Come mai l'effetto dee offervarfi maggiore, dove la cagione 
opera di puro confenío, come è nel pilone di Grecale, e minore 
dove opera primitivamente , e originalmente, come & nel pilone 
rivolto a fcirocco? Ma quefto non è realmente un paradoffo, ma 
un effetto, che dee feguire neceffariamente, e dee intenderfi fa- 
cilmente, quando fi intenda la diverfa maniera di applicar le for- 
ze motrici, e la teoria de’ moti refpettivi, Immaginiamoci due 
forze, una delle quali fpinga circolarmente , e I’ altra agifca per la 
tangente del cerchio. Per maggior facilità pongafi un annulo di 


av. 


qualunque materia, come è l' annulo MD FE (Tav. X. Fig. XXVII. pig xxvi 


AI fuo centro fiano coftituiti più elaftri, o molle circolari, le qua- 
li effendo tutte fille al centro C, puntino, e sfoghino il loro elate- 
rio a diverfi punti della circonferenza P, P, P &c. I punti P, P,P 
fien lontani per archi uguali. E' manifefto, che tutti infieme quefti 
ela(tri tenderanno a romper I’ anello; e fe la loro forza fupererà 
la refiltenza della coefione, lo romperanno. La frattura feguirà, o 
dove la coefione fa minima refiftenza, o dove gli elatri faranno la 
maffima forza. Mettanfi due .elaftri C B ,C A fra lor vicinifimi, ma 
di forza uguale ciafcuno a ciafcuno . La frattura feguirà fempre in 
B A, dove la forza è raddoppiata pel doppio elaftro. Benchè gli 
elaftri abbiano una forza centrale, pure la rottura feguirà per una 
perpendicolare, fcoftandofi i due punti B, A con moto di tangen- 
te. Ma vi è un altro modo di romper l'anello, che è più diretto. 
A' due punti M N viciniffimi (i attacchino due potenze traenti per 
‘la fteffa tangente. La prima fia MO, la feconda NR. Quefte po- 
tenze fiano ciafcuna della fteffa forza dell’ elaftro centrale C B. In 
vece di due , bafta una MO, tenendo fiffo il punto N. Ora egli è 
facile a dimottrare ; che quantunque l' azione della molla B C s ia 
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fe fteffa uguale all'azione della potenza traente MO, pure il mo- 
mento della molla centrale per la frattura è affai minore del mo- 
mento della potenza traente MO per produrre la ftefla frattura. 
L’ azione della molla è indiretta in riguardo alla frattura, ma I’ a- 
zione della potenza M O è direttiffima. Può dunque darfi il cafo, 
che la potenza MO fia affolutamente minore, e molto minore del- 
la potenza elaftica € B, e pure la prima abbia maggior facoltà per 
la frattura, che non ne abbia la feconda. Cid, che dico degli ela- 
ftri centrali, vale per le forze de’ fluidi, che fpingono un folido 
circolare per linee centrali; vale per la teoria de’ mufcoli, confi- 
derata dal Signor Bernoulli (4), e dal Signor Marchefe Poleni (4); 
vale per le potenze efterne traenti, e fpingenti per linee centrali 
sì dottamente trattate dal Signor Varignon (d. Ora il cafo dell’ e- 
laftro centrale quadra perfettamente alla fpinta del pilone volto a 
Scirocco. E° vero, che egli contiene I’ origine del moto, ma è pur 
veriffimo , che la (ua azione per la frattura è indiretta, ed è aflai 
minore dell’ affoluta. Ma il cafo della potenza traente per una 
tangente efprime la moffa del pilone rivolto a Grecale. Poichè 
veramente il fuo moto effendo di confenfo è di minor energia, 
ma effendo egli tirato per una linea diretta a fcirocco , è come ti- 
rato per una tangente, onde l'azione agifce direttamente. Può 
dunque l'azione del primo pilone effer più diminuita per la manie- 
Ta indiretta di agire, che non è diminuita I’ azione fopra il fecondo 
pilone per effer di puro confenfo. Onde può beniffimo lo ferepo- 
lo del primo pilone effer minore dello fcrepolo del fecondo, ben- 
chè nel primo fia l'origine del movimento, e nel fecondo la fola 
continuazione , e confenfo. La confiderazione de’ moti refpettivi è 
comune al Fenomeno prefente, e al feguente ; onde farà efpofta quì 
appreffo . 


Spiegazione del Fenomeno V. 


IX. Le crepature maggiori, o minori di una fabbrica non di- 

—— dal moto aſſoluto delle parti componenti, ma bensì dal re- 

pettivo. Ivi la crepatura dee apparir maggiore, dove è maggiore 

il moto refpettivo , non gia l'affoluto. Mettanfi due corpi, che per 

una medefima linea, e colla fteffa direzione fi muovano colla ftef 
fiffi- 

(4) Giovanni Bernoulli nella fua Differtazione De Motu Mu/culorum (5) Fafciculus epifiolarum Ma- 


thematicarum . Epiflela ad Guidonem Grandium » (c) Nouvelle Mechanique . Tom. 1. Section IL 
Pag. 93. fino alla 209. a Paris 1725. ì 
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fiffima velocità, per quanto effa fia grande. E` manifefto, che effi 
faranno fempre alla tefa diftanza. Mettanfi due inimici, l’ uno de’ 
quali tocchi già I’ altro colla punta della fua fpada, ma |’ altro fem- 
pre fi fcofti con velocità uguale alla velocità del primo, la {pada 
non ferirà mai, Quando dunque fi tratta o di fcoftamento di parti, 
o di percoffa, convien folo guardare la velocità refpettiva. Ma la ve- 
locità refpettiva è maggiore, quando un corpo fta fermo, e l’ altro 
fi muove con una determinata velocità, che non è, quando l’ uno, 
e l'altro fi muove colla ftefla direzione, e il primo con maggior ve- 
locità del fecondo, ma con una velocità uguale a quella del primo 
cafo., Ora tutto il pilone di fcirocco fi muove dal baffo all'alto, 
onde non può fare altro diftacco, che quello, che nafce dall’ in- 
grandimento della circonferenza. Ma il fecondo pilone da una par- 
te, dove confina colla tribuna di S. Zanobi, è ftrafcinato dalla mof- 
fa del primo, ma dall'altra parte oppofta confinante colla tribuna 
della Croce, è come un capo quafi faldo, ed immobile. Onde 
può il fuo fcrepolo apparire per queíto maggiore, e può ancora 
aumentarfi un tantino a qualche fcoffa di terremoto, alla quale |” 
altro fcrepolo reíta coftante. Ecco perchè in generale è maggiore il 
primo del fecondo ; ecco perchè il terremoto, che ha potuto rom- 
pere qualche codetta del primo, non ha fatto lo fteflo col fecondo. 


Spiegazione del Fenomeno VI. 


X. H pilone voltato a fcirocco fi è moffo girando in fuora fopra 
la linea zp, o altra linea inferiore di pianta parallela a queíta . 
Onde tutte le linee dall'alto al baffo del pilone, che prima erano 
orizzontali , fono reftate orizzontali allo tefo modo, e folo hanno 
patito un’ abbaffamento uguale al feno verfo dell’ angolo di deviazio- 
ne. Ma effendo un tale abbaffamento uguale in tutte le linee oriz- 
zontali, non ha: potuto una parte abbaflarfi più dell’ altra, e per- 
ciò fon reftate nella fteffa dirittura orizzontale. Ma il pilone volta» 
to a Grecale ha dovuto muoverfi per un piano perpendicolare al 
primo. Onde tutto |’ abbaffamento, che ha potuto foffrire la parte 
flaccata, è uguale al feno verfo dell'angolo di deviazione. Effendo 
tal’ angolo minore di 55 il fuo feno verfo, e perciò F abbaflamento 
di una parte rifpetto all'altra & affatto infenfibile. 
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Spiegazione del Fenomeno VII. 


XI. Il moto del pilone rivolto a fcirocco fi è fatto per un pia- 
no verticale, che paffa per P affe della Cupola, come è ftato detto. 
Ma per lo fteflo piano è dovuto feguire lo {crepolo dal baffo del 
pilone fino all'alto della Cupola. Onde dove la commettitura de’ 
quadroni, e i filoni delle mezzane fi fon trovati nello fteffo piano 
verticale, ivi fi fono ftaccati, ma quando fi fon trovati o a deftra, 
o a finiftra, la feparazione de’ corpi è feguita a deítra, o a finiftra, 
ma fempre ferpeggiando intorno al piano verticale. Ma il moto del 
pilone a Grecale è feguito per un piano perpendicolare al primo, 
ed infieme per un piano, che pafla per I’ affe del pilone . Ora Pin- 
terfezion comune di queíti due piani è una linea verticale. Onde 
la crepatura del pilone effer dee verticale. Ma quella della Cupola 
dee adattarfi ad un piano, che pafla per l'affe del pilone, e per 
l affe della Cupola. Quefto pure è un piano verticale. Adunque i 
due fcrepoli hanno a fecondare due piani verticali l’ uno all’ altro per- 
pendicolare, i quali partono dall’ affe, o linea centrale della Cupo- 
la, e paffano per gli affi de' due piloni; come in fatti fi offerva. 


Spiegazione del Fenomeno VIII. 


XII. Incominciando il moto dal pilone a fcirocco , e comuni- 
candofi all’ altro pilone a Grecale, la comunicazione del moto ha 
dovuto paffare da pilone a pilone, e perciò per il fianco orienta- 
le della Cupola. Onde fe in quefto fianco fi è trovata qualche par- 
te non ben collegata, e di minor refiftenza, effa non ha potuto co- 
municare il moto in modo, che effa telfa non ne venilTe a fentire 
l'effetto nelle parti di minor refiftenza. Ora la parte di mezzo di 
ciafcun fianco della Cupola è di minor groffezza di tutto il refo. 
Giacche gli angoli della Cupola, oltre agli fproni, che li foftengo- 
no, fon ringroflati dal maggior corpo degli annuli orizzontali. On- 
de fi è dovuto vedere un piccolo fcrepolo ancora verfo il mezzo 
del lato orientale della Cupola. Un tale (crepolo dee nafcere nella 
maffima altezza del tamburo, e appunto nell’ impofta della Cupola, 
come il Fenomeno dimoftra. 


Spie- 
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Spiegazione del Fenomeno IX. 


XIII. Nel girare il pilone a fcirocco per un’ angolo di 4. in 5’, 
e nel generare i due fcrepoli principali nel mezzo de’ due lati del- 
la Cupola, la Cupola fteffa ha accrefciute un tantino le fue dimen- 
fioni co’ due vani degli fcrepoli. Onde tutte infieme le parti della 
Cupola hanno dovuto sforzarfi per ferrarfi verfo gli fcrepoli, e fe 
foffe (tato poflibile, chiudergli , diftribuendo le fue fpaccature in una 
grandiffima quantità di piccoliffimi peli, la cui fomma uguagliaffe , 
due fcrepoli. Ma quefto sforzo non fi può fare fenza dilatare gli 
angoli interni dell’ ottogono della Cupola. Onde, fe foffe poffibile 
la Cupola tenderebbe a dilatare gli otto angoli con una dilatazio- 
ne uguale alla dilatazione de’ due fcrepoli. Ma ciò non effendo pof- 
fibile per le cagioni generali del moto, e particolarmente pel ce- 
dimento angolare del pilone, che impedifce di ferrare la crepatura, 
indi ne è venuto, che gli angoli hanno (olo moftrato con un tenuif- 
fimo pelo, che in tutti fi offerva, lo sforzo , e conato loro per di- 
latar fe medefimi , e ferrare gli {crepoli. Di più il pilone a fciroc- 
co declinando in fuora con un piccolo angolo, ha dovuto abbafia- 
re la fua cima un tantino per uno fpazio uguale al feno verfo dell’ 
angolo, il qual feno, benchè fia piccoliffimo, pure ha potuto effer 
capace di produrre un tenuiífimo abbaffamento della Cupola verfo il 
pilone già detto. Quefto abbaflamento non fi può concepire fenza 
un piccoliffimo pelo negli angoli. Accoppiando infieme la dilatazio- 
ne della Cupola, e l’abbaffamento verío una parte fola, fi ha una 
ragione fufficiente per intendere i peli fortiliffimi degli otto angoli, 
come fi leggerà nella vifita. . 


Spiegazione del Fenomeno X. 


XIV. L'integrità, e faldezza de’ quattro arconi foftenenti la 
gran Cupola è tanto più ammirabile, quanto è rara in queíla fpe- 
cie di fabbriche. Poichè fappiamo , che due arconi della Vaticana 
hanno moftrato qualche pelo. La Cupola di S. Andrea della Val- 
le a Roma ha rotti tutti quattro gli arconi. Lo fteffo è accaduto a 
S. Carlo al Corfo, a S. Carlo a’ Catinari, e ad altre Cupole Ro- 
mane offervace diligentemente nell’ ultima controverfia fopra i dan- 

ni 
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ni della Vaticana (4). Più cofe contribuifcono all’ integrità di quefti 
arconi 1°. Il lor fefto gotico , il quale è di particolare ftabilità . 2°. L’a- 
iuto, e forzamento delle tre tribune, le quali gettano le loro mez- 
ze cupole fopra gli arconi, caricandogli , e foftenendogli cogli fpro- 
ni, onde fono gravate. 3°. I gran fodi, che nafcono , e che rinfian- 
cano gli fteffi arconi. 4°. La gran diligenza, onde fon lavorati . 5°. I 
moti ftefli, e fcrepoli de’ piloni poffono non poco contribuire per 
la falvezza degli arconi. Poichè vedendofi in effi gli effetti della 
pendenza del pilone a fcirocco, effi hanno a rifparmiarfi ne' corpi 
adiacenti intermedj, che fono appunto gli arconi. 


| Spiegazione de’ Fenomeni XI. XII. , e XIII. 


XV. I due piloni, de’ quali fi è finora ragionato , fon corpi sì 
vafti, es! eccellentemente collegati, e incatenati colle tribune, che 
€ impoffibile, che effe non ne rifentano i movimenti. La tribuna di 
S. Antonio è adiacente al pilone riguardante fcirocco. Effendo il 
moto laterale del pilone diretto a mezzogiorno, effo dunque con 
quefta parte del (uo moto ha dovuto forzare la muraglia aciacente 
di quefta tribuna. Indi nafcerà la rottura degli archi delle cappelle 
della fteffa tribuna, Ma lo fteffo pilone coll’ altro moto laterale fi 
muove verfo Levante. Dunque con quefta parte di moto ha dovu- 
to gettarfi ful muro della tribuna di S. Zanobi, il qual fi volge a 
Levante. Il pilone riguardante il Grecale, effendofi ancor’ egli 
moffo , ha comunicato parte del fuo moto, alla muraglia, e pilattri 
oppotti della ftefla tribuna. Ecco l'origine della rottura di quattro 
archi in quefta tribuna. Ma lo ftello pilone effendo legato colla mu- 
raglia, e pilaftri della tribuna della Croce, ha potuto cagionare la 
frattura de’ tre archi, che fono appunto i più proffimi al pilone, 
reftando illefi i due più lontani. Vero è, che forfe qualche partico- 
lare inugualtà del fuolo ha potuto influire nella rottura di tanti ar- 
chi; ma non è, che il moto de’ dus piloni non bafti almeno in par- 
te alla (piegazione di quefte rotture . 

XVI. Ora chi polaramente paragonera infieme i Fenomeni de’ 
danni di quefta gran Cupola, le oflervazioni architettoniche, le no- 
tizie ftoriche, le leggi generali del moto, il mio fiflema. e le mie 
fpiegazioni de' Fenomeni, egli troverà tra queíle parti tale armo- 

nia, 
(4) Quefte fon numerate in numero di 12. oltre la Vaticana nella frrittura intitolata Rifleffoni de’ 


Padri Tommafo le Seur, Francefco Facquer dell’ Ordine. de’ Minimi, e del Padre Rugiero Bofchexich 
della Compagnia di Gesù fopra alcune difficoltà cc. 
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nia, corrifpondenza, e conneffione, che penerà a dubitare della ve- 
rità del fitema. Ora fe un tal fiftema de’ danni deve aver luog?, 
due corollarj noi dobbiamo dedurne per chiuder così queíto capi- 
tolo. Il primo corollario farà relativo alla fabbrica. Se l'origine del 
danno è nel fuolo del pilone, e fe dalla fpinta infuora del pilone 
fon nate tutte, o quafi tutte le crepature, le catene, che fono fta- 
te propofte per cerchiar la Cupola, erano un rimedio troppo lon- 
tano dalla fede del male, e poco confacevole per frenare i pretefi 
moti della Cupola. 1l fecondo corollario è relativo alle offervazio- 
ni aftronomiche . Se il moto del pilone , e perciò della Cupola è fe- 
guito per una linea indirizzata a fcirocco, fcomponendo tal moto, 
una parte farà verfo Mezzogiorno, e l’altra verlo Levante. Onde 
ancor fupponendo, che gli fcrepoli fieno feguiti dal 1510. fino al 
1755, (il che non è totalmente, e forle in niuna maniera vero ) 
la parte auftrale del moto, quando foffe corretta, accrefcerebbe , e 
non diminuirebbe la variazione dell’ Eclittica, e la parte orientale 
pofticiperebbe un tantino l'appulío dell’ immagine folare al meri- 
diano fenza fenfibil divario dell’ altezza. Dall'altra parte I’ abbaffa- 
mento della Cupola, e della bronzina effendo uguale fulla cima del 
pilone al feno verfo di un angolo di 4. in 5’. per un grande ec- 
ceffo , che io voglio mettere, ed effendo al centro del Gnomone la 
metà di quello, che nafcerebbe alla cima del pilone, un tale ab- 
baffamento farebbe infenfibile. Ma qualunque egli fiafi renderebbe 
ad accrefcere, non a diminuire la variazione fecolare dell’ Eclittica. 
Dunque i moti della Cupola dedotti dal vero filtema, o fono indif- 
ferenti alle offervazioni aftronomiche, o tendono fempre ad accre- 
fcere la variazione dell’ Eclittica. Onde tal variazione o farà ugua- 
le all’ offervata, o farà maggiore dell'offervata. Minore non par 
poffibile attefo il fiftema de’ danni. 


C A PO VII 


Delle offervazioni folfliziali ridotte, ed infieme paragonate. Nuovo 
Sifiema del movimento dell’ obbliquità dell Eclittica , che ne 
rifulta , e fuo paragone colle offervazioni Bolognefi . 


I. Uantunque quefti marmi folftiziali della Cattedrale fiano ftati 
da’ primi Autori, ed Offervatori collocati a difegno di offer- 
varvi fucceffivamente le maffime Declinazioni Solari, e i mo- 

menti dell’ Eftivo Solftizio, come fi fa manifefto da’ documenti di 

que- 
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quefti fegnali da me ful principio arrecati, pure non fi fa per qual 
de(tino, o fventura fino a quell’ ultimo tempo fia prevalfo un gene- 
ral pregiudizio quafi in tutti i ceti delle períone, che quefti mar- 
mi fiano ftati da principio collocati per dare indizio della ftabilità, 
© movimento della gran Cupola. Un tal pregiudizio per un verfo è 
ftato giovevole, e a lui dobbiamo.la fingolar cura, e vigilanza, col- 
la quale queti marmi ci fono ftati confervati nella loro identità da- 
gli antichi fino a’ noftri tempi. Ma per l’altra parte un tal pregiu- 
dizio è (tato nocevole. Imperocchè prevalendo fempre una tale opi- 
nione, le offervazioni folftiziali fono (tate abbandonate quafi a’ foli 
Architetti dell’ Opera, e non fon paffate nelle mani degli Aftronomi 
prima dell’ anno prefente 1755. Onde io niente mi maraviglio, che 
alcuni Aflronomi di grandiffimo merito, che quefta Città ha fem- 
pre generati, non fienfi accoftati a quefte offervazioni. Effe non 
fi potevano aftronomicamente efeguire fenza confentimento , e de- 
creto del Sovrano, e dall' altra parte il pregiudizio della fabbrica 
ha fempre diftratti gli animi e degli A(tronomi, e de’ Sovrani da 
quefta graviffima offervazione aftronomica. Ora in quefti ultimi tem- 
pi bollendo più che mai l importante queftione fopra l’obbliquità 
variabile , o invariabile dell’ Eclittica , incominciai fino dal 1750. a 
gettar qualche feme di que(ta offervazione fol(tiziale. E fin da quell’ 
anno cominciai ad efaminarne le importantiflime confeguenze. E pri- 
ma contro il comun pregiudizio mi fi prefentarono ragioni aflai for- 
ti per riguardarlo, come tale. 

Il. Se i primi autori di quefti fegni folftiziali aveffer penfato a 
ftabilire un contraffegno univoco, ed indubitabile del moto, o quie- 
te della fabbrica, male effi avrebbon provveduto al lor difegno co’ 
marmi folítiziali. Poichè primieramente quefti marmi non poffono 
indicare tutti i moti della Cupola. Secundariamente le varietà offer- 
vate eran fempre equivoche, nè determinatamente potevafi arguire 
il moto della fabbrica. E quanto al primo immaginiamoci, che il mo- 
to della gran Cupola fia diretto o verfo Levante, o verío Ponente, 
o verfo i punti da Levante, e Ponente non molto lontani. Tutto 
l'effetto di quefto moto farebbe un'anticipazione , o pofticipazione 
del paffaggio dell’ immagine folare fopra i marmi folltiziali, fenza che 
fifotfe potuto fcorgere alcun movimento fenfibile dell'immagine fo- 
lare relativamente alla pofizione fifa de’ marmi. Dunque un moto 
ancor grande verfo le parti orientali, od occidentali non farebbe fta- 
to fenfibilmente indicato da quefti marmi. Onde effi non fervivano 
per difcuoprire un tal moto. Ma quando effo folle (lato diretto a 
Mezzogiorno, o Tramontana, la mutazione dell’ immagine folare {a- 

rebbe 
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rebbe divenuta afai equivoca, Poichè farebbe rimafto indecifo, fe 
Ja variazione offervata dovefle recarfi alla mutazione della fabbrica, 
o alla diverfità dell’ Eclittica. Ne è da dire, che quef’ equivoco non 
poteffe effer notiffimo agli uomini dotti, che fiorirono nel primo fe- 
colo di quefto Gaomone. Poichè da’ documenti di que’ tempi ap- 
parifce, che effi fin da quel tempo ne dubitavano. Olere di che fe 
volevafi mettere un fegnale univoco, certo, e offervabile ogni gior- 
no, non farebbe ftata cofa più facile il valerfi di un piombino, e il 
contraffegnare nel Coro il punto del perpendicolo , determinandone 
efattamente I’ altezza, come è ftato in quell’anno efeguito ? Allora 
il moto orizzontale della fabbrica poteva conofcerfi dalle deviazio- 
ni orizzontali del perpendicolo, e tutti gli altri moti o verticali, o 
obbliqui potevanfi diftinguere, o da una nuova mifura dell' altezza , o 
parte da queíta, e parte dalla deviazione orizzontale. Allora non 
occorreva afpettare i giorni folftiziali, ma ogni giorno potevano ef- 
fer noti i fofpettati movimenti colla nuova ifpezione del piombino. 
Se a quefti argomenti fi aggiunga, che nelle prime memorie di que- 
fte Gnomone non ritrovati menzione alcuna della fabbrica, e che 
foltanto fi fa menzione di offervazioni folftiziali, e di declinazioni 
maffime folari, non fi penerà a credere , che quello fia (lato un pre- 
giudizio nato dall’ autorità di qualche perfona, che non efaminò il 
fatto criticamente. Comunque ciò fia, egli è certiffimo, che la co- 
mun fama di quefti fegnali pofti alla Cattedrale allontanò molti Aftro- 
nomi dalle offervazioni folftiziali, che ora farebbero giovevoliffime 
al mio intendimento. 

IIL Con tutta la ricerca, che io ho fatta fino a queíto giorno 
di antiche memorie o manofcritte , o flampate, io non ho potuto ri- 
cavare altre offervazioni fuori che quelle rammentate nell' intro- 
duzione (4), delle quali fono utili due fole, cioè quella del 1510. efpref- 
fa dal marmo grande, e quella fatta nella prima coftruzione verfo il 
1468. rapprefentata dal piccolo. E' inutile quella, che dicefi fatta 
dal Signor Carlo Rinaldini (4), per effer troppo recente, e mala- 
mente defcritta(). Refta dunque a mettere in paragone colla mia of- 
fervazione folftiziale di quet’ anno 1755. quella del 1510. rapprefen- 
tata dal marmo grande, e quella della prima coltruzione rappre- 
fentata dal piccolo. — — 

1V. Quella del 1510. a me par decifiva per tutte le circoftan- 

ze, 


, (4) Introduzione Iftorica Parte I. $. 18, e feguenti. (5) Bartolommeo Albizzini a c 13. della 
rifpofta alla ica del libro intitolato il giorno Pa/quale, inferita nel fuo trattato Aftrologico. In Fis 
renze in 4. (c) Vedi la effa introduzione. Parte 1. §. 19. ec. 
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ze, di cui è riveftita. Poichè primieramente il Diametro del mar- 
mo folftiziale è proffimamente uguale all’ affe maggiore dell’ immagi- 
ne folare lucida . E` ben da avvertirfi quelt’addito /ucida . Poichè, co- 
me fi fa , l’immagine folare è circondata di una Penombra, la quale 
nelle interne parti è più leggiera, e nelle efterne più folta. E` leci- 
to all' Offervatore di fcegliere di quefta Penombra quel filo, che egli 
giudicherà , purchè ne’ due orli Auftrale, e Boreale egli guardi la 
fteffiffima Penombra. E` lecito pigliare la Penombra più folta, la più 
leggiera, la media. E` lecito di fceglier quella, che più efattamente 
è difcernibile, Ora dall immediata offervazione fi fa manifefto , che 
l Offervatore del 1510. adocchiò l’immagine folare priva di Penom- 
bra , cioè l’immagine lucida. Poichè in fatti il diametro del tondo di 
marmo del 1510. è fenfibilmente uguale all’ affe maggiore dell’ imma- 
gine folare lucida; e ciò per tal maniera, che fe in queft’ anni l'im- 
magine folare cadeíle ful marmo grande, come cadeva nel 1510, fi 
vedrebbe l'immagine folare lucida coincidere col tondo maggiore di 
marmo, Vero è, che il tondo di marmo è circolare , e l’immagine 
folare è ovale, o proflimamente ellittica ; onde in quefto non verreb- 
be il marmo a ben rapprefentare l'immagine folare . Ma convien con 
fiderare , che nell’ eftivo folitizio l’ eccentricità dell’ immagine è pic- 
coliffima; conviene aggiugnere , che il fare il marmo ellittico è quafi 
inutile per l’offervazione. Poichè l'immagine folare è così grande, 
e il fuo moto è così veloce, che un medefimo Offerv atore non può 
afficurarfi del combagiamento di tutta l'immagine. Anzi egli appe- 
na ha tempo di guardar bene i due orli Boreale, ed Auftrale, benchè 
effi affai più facilmente fi offervino, che non fi poffa fare degli orli 
Orientale, ed Occidentale; i quali volano sì fubitamente, che quel 
tempo, che è richiefto al moto dell'occhio, e alla formazione 
della fenfazione, è troppo lungo per potere trovare I’ altro orlo, 
che di già è paffato di tre in quattro dita. Col folo calcolo fi può 
trovare , fe lorlo orientale, ed occidentale dell’ immagine coincida 
cogli orli analoghi folari. A tutto quefto fi aggiunga, che niente 
fervono gli orli orientali, ed occidentali per determinare le decli- 
nazioni maffime , delle quali è queftione . Quefte declinazioni fi de- 
terminan folo col ben fegnare con due linee gli orli folari Boreale, 
ed Auftrale . Perciò col marmo circolare fi ottiene lo fteffo fine , che 
coll’ ellittico. L’ ifcrizione incifa nel marmo grande PRIDIE IDVS 
IVNII MDX. rapprefenta ottimamente il giorno folftiziale dell’ anno 
1510, che fu il dì 12. Giugno, come fi dimoftra col calcolo. Al 
lora non era feguita la riforma Gregoriana, che cominciò I anno 
1582. Onde i punti folftiziali , ed equinoziali per I’ errore dell an- 
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no Giuliano avevano dal tempo del Concilio Niceno fino al 1510. 
anticipata la loro fede. di giorni 9, e qualche cofa di più. Il Con- 
cilio Niceno fu nel 325. Onde la differenza degli anni fino al 1510. 
era di 1185. anni, Il Calendario Giuliano veniva a portare I’ anti- 
cipazion di un giorno ne’ punti folítiziali dentro lo fpazio di 130. 
‘anni in circa, i quali effendo contenuti nel 1185, nove volte, e 
qualche cofa di più, indi fu, che il fol(tizio eftivo fi era {poftato 
dal dì 21. al dì 12, Giugno. Per la frazione d' avanzo , e per gli an- 
ni 72. paífati dal 1510. fino all’ anno della riforma, i Riformatori 
incroduffero il falto di to. giorni , e non già di 9. nell’anno della ri- 
forma. Fu dunque beniflimo offervato, e regiftrato nell’ ifcrizione 
il folftizio eftivo del 1510. il dì 12. Giugno, nel quale realmente 
cadde. Dall’ altra parte non poffiamo noi dubitare , che un óffer- 
vazione materialiffima, e faciliffima non fia ftata ben fatta, e ben 
rapprefentata, Poichè a ben farla non altro richiedefi , che il fegnar 
con due lince ful pavimento i due orli folari Auftrale, e Boreale, 
e a ben rapprefentarla nient’ altro, che il formare un marmo circo- 
lare, il cui Diametro fia uguale alla diftanza delle due dette linee, 
ed incaftrarlo tra le medefime linee. Queft’ operazione è sì mate- 
riale , sì facile, e sì dozzinale, che quali ogni principiante la può 
beniffimo efeguire . E' un’ operazione, che non abbifogna di alcuno 
ftrumento , e un moderno Aftronomo non la può far niente meglio, 
che un antico. L' Aftronomia fi è rimodernata nell’ invenzione di 
tanti ftrumenti,e di tanti metodi, ma la natura non ha niente ri- 
modernati gli occhi degli Aftronomi, che fono il folo frumento, 
onde tale offervazione va fatta. Or fi confideri la coltura, in cui 
era l' Aftronomia in Firenze di quel tempo. Certo è che la quali» 
tà, e la quantità degli eruditi Geometri, ed Aftronomi era tale e 
tanta, che non fi può fenza temerita , e fenza violare le migliori leg- 
gi della critica rivocare in dubbio tale offervazione. Se alcuno vuol 
fare quefta grave ingiuria a queíta Patria, e a’ Valentuomini, che 
allora fiorivano, egli fel vegga , che per me io non fono nè sì igno- 
rante del merito di que’ tempi, nè sì inelperto delle memorie a(tro- 
nomiche fiorentine di quel fecolo, che pofa indurmi a rivocare in 
dubbio un offervazion sì palpabile. Sull’ Ipotefi adunque, che il 
marmo fia ftato nel 1510. collocato fenfibilmente concentrico all’ 
immagine folare, procederò a fare il calcolo, e le riduzioni. Io 
dico fenfibilmente, poichè in quel? altiffimo Gnomone un errore an- 
cora di una o due linee parigine non è capace di mutar fenfibilmen- 
te il rifultato. F 


M Oſer- 
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Offervazione folftiziale del 1510. diflefa, e ri- 
dotta per le tre riduzioni del Capitolo III. 


V. Diftanza del centro del piccol marmo dall'orlo Auftrale 
del marmo grande poll. 21. lin.o. dec. 
ovvero centefime di linea 25280 
Tangente fifa = 1481690 


Tangente dell’ orlo Auftrale del marmo grande — — 1456410 


e 

















Diftanza del centro del piccol marmo dall’orlo 

Boreale del marmo grande poll. 12. lin. 5. dec. 2 
ovvero centefime di linea 14920 
Tangente fila ——————— 1481690 














Tangente dell’ orlo Boreale del marmo grande — — 1496610 








Analogia per ridurre la tangente dell orlo Auftrale 
del marmo grande in parti del raggio . 


Facciafi come 3994568 : 1456410 = 100000000, al quarto, che farà [a 
tangente dell’ orlo Auftrale del marmo grande ridotta di 3645976 
Diftanza dell’ orlo Auftr.del marmo grande dal Zenith 20°. 1°. 54% 14°” 

Correzione per la rifrazione, e parallaffi — — — 2l. 2 


——— — 





Diftanza corretta del detto. orlo dal Zenith — — 20. 2. 15. 16 
eo 


Analgia per ridarre la tangente del? orlo Boreale 
del marmo grande in parti del raggio. 


Facciafi come 3994568 : 1496610 = 100000000, al quarto, che fara la 
tangente dell’ orlo Boreale del marmo grande ridotta di 3746362 
Diftanza dell’ orlo Bor. del marmo grande dal Zenith 20°. 32°. 15". 58” 
Correzione per la rifrazione, e paralla —— — 21. 32 
Diftanza corretta del detto orlo dal Zenith — — 20. 32. 37. 30 


— 
= 


Di- 
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Diftanza del centro dal Zenith 20*. 17°. 26", 23” 


Quantità fottrattiva pet la prima riduzione cagionata 
dal logoramento del marmo ( Cap. Jil. $. II.) 2. 22 


Li 








Onde farà la diftanza ridotta per la I. riduzione 20. 17. 24. 1 

——3 
Per venire alla feconda riduzione, convien calcolare il momento 
folftiziale al Meridiano Fiorentino per l'anno 1510. Per le tavole 
Caffiniane un tal momento fu il dì 12. Giugno 7*^43'.29" fera. On- 
de la correzion fottrattiva per ridurre il momento folftiziale al mez- 
zogiorno farà di ( Cap. INI. $. III. tavola inferita ) 1° 23°” 





= 








—— 


Onde Ja diftanza del centro per Ja II. riduz. farà di 20°. 17. 22”. 38” 





Refta la terza riduzione pur fottrattiva, che nafce dalla deviazione 
orizzontale dell' antico Gnomone dal vero piano dal Meridiano, ed 
è di ( Cap. III. §. IV.e feg.) 7". 5o" 


Onde non convertendo a quefta offervazione alcuna riduzione fen- 
fibile per gli altri due titoli del movimento del Nodo Afcendente 
Lunare , (che fi correggerà nell'offervazione del 1755.) e di quel- 
lo della fabbrica, che in quel fenfo è ftabiliffima (Cap. V., e VI.) 
farà la diftanza del centro folare dal vertice al Gnomone Fiorenti- 
no totalmente ridotta di ———————————— — 20" 12! 14". 48” 








Ma la latitudine fiorentina per ora, finché non fia efattamente de- 

terminata per nuove oflervazioni, potrà effere al detto Gnomone 

di (Cap. I. $. IX.) 43. 46. 58. o 
—— — 





Onde la maſſima declinazion Boreale del centro 
folare l'anno 1510, fu di —— 23. 29. 43. 12 


SSS 
Or quefta può averfr, come la vera obbliquità dell’ Eclittica in quel? 
anno 1510, forle fenza timore di errare neppure di 7", in 8”. in tut- 
te le time, in tutti gli elementi, ed ancora in qualche inefattezza 
nel pigliare il centro folare in quella offervazione. Quefto è un gran 
frutto, che io raccolgo da tutte le operazioni, e ricerche fatte fino 
a queto momento, cioè, che l obbliquità dell’ Eclittica, la quale 
nel decimofefto fecolo per le altre offervazioni non è ficura neppur 
dentro 2’, per l’oflervazione — dal marmo folítiziale 

2 del 
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del 1510. divenga certa dentro un limite di forfe 7”. in 8”, 

VI. Ora altro non refta, che compire il paragone col confron- 
to dell’ offervazione da me fatta l'anno prefente il dì 21. Giugno. 
La diftanza del centro folare dal vertice per la mia offervazione cor- 
retta folo dalla rifrazione, e parallaffi è ffata di 20°. 18°. 40%. 58/^ 2 


Or a quefta offervazione vi vanno foltanto le tre riduzioni cioè II, 
lil. eIV. La prima non le conviene. Poichè quella diftanza è fta» 
ta calcolata all’ altezza del Gnomone prefa dalla prefente fuperficie 
del marmo folftiziale. Adunque per la feconda riduzione vanno fot- 
tratti 2°.12””', effendo accaduto que(t' anno il folítizio a 9^ 45^ 14" fera. 


— — —— 





E per la terza riduzione vanno detratti — — — 7.50" 











Onde farà la diftanza del Tropico del Cancro dal vertice della Caite- 
dralesfecondo le dette riduzioni queft’ anno 1755. di 20°. 18°. 30°. 5674 


Ma l'anno r$10. era di «—————————————— 209. 17. 14. 56 
Onde la variazione di quefto Tropico in 245. anni 
€ taa — —— — — I. 16, 04 


che porterebbe non più di 31". per fecolo. Ma adattandole la quar- 
ta riduzione con togliere 5", farà la variazione vera in 245. anni 
di 1 11^, che portano 29” per ciafcun fecolo. ( vedi il Cap. IV. di 
queffo libro.) E farà l’ obbliquità dell'anno prefente nell’ cftivo fol- 
ftizio di 23°. 23.27". 3/4 , la quale farà all’ ultimo rettificata dopo 
le nuove offervazioni della latitudine. Se non fi vuol -dunque fare 
una grandiífima violenza o alle altrui , o alle mie offervazioni , e fe 
non fi vogliono introdurre ipotefi ftravaganti, e non appoggiate ad 
alcuna forte, e pofitiva ragione, dovremo confeflare, che l’ angolo 
dell’ Eclittica coll Equatore non fia totalmente invariabile , come al- 
cuno pretende, né che la variazione fia tanta, quanta rifulta dalle 
combinazioni del Signor Cavaliere di Loville, e M. Godin , alle cui 
offervazioni è facile a rifpondere. Ma che fia di circa 29" per fe- 
colo, cioè meno della meta della mifura da’ fopradetti A(tronomi 
tafata . 

VII. Non è certamente di tanta autorità, quanto la foprad- 
detta, l'offervazione più antica della prima coftruzione di quefto 
Gnomone, ma pur effa non lafcia di aver qualche pefo . Poichè noi 
abbiamo da certiffimi documenti, che il Tofcanelli Uomo di pri- 

mo 
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mo merito di quel fecolo coftru! queto Gnomone folftiziale. Dal- 
l'altra parte fuo certamente non è il marmo grande folftiziale, il 
qual fu collocato nel 1510, come l'ifcrizione dimoftra , e il Tofca- 
nelli era morto fin dal 1482. Convien dunque dire, che egli col- 
locaffe il piccol tondo di marmo, la cui ifcrizione abbiam perdu- 
ta per una difgrazia rariffima in quefta cultiffima Città. E in fatti 
r iu risione del piccol marmo era affatto fcancellata fino dalla metà 
del fecol paffato fecondo l'atteítato di Stefano Roffelli, quando l 
ifcrizione del marmo grande era interiffima, Il che ci dimoftra una 
maggiore antichità. Se quel marmo non foffe ftato più antico , per- 
chè nel 1510. pigliarfi la pena di lavorare que’ due mezzi tondi di 
marmo , che racchiudeffero il piccolo fenza offenderlo punto? Ma 
fopra quefte ragioni è affatto decifiva queft’ altra. Noi fappiamo, 
che il Tofcanelli collocò , e lafciò fiffo ful pavimento un fegno fol- 
ftiziale eftivo. Ma quefto non può effere il marmo grande, il qua- 
le fu poíto 28. anni dopo la morte del Tofcanelli, e niffun altro 
fegno abbiamo fuori di quefti due. Dunque il piccol marmo fu quel- 
lo, che il Tofcanelli fifsò nella prima coftruzione di quefto Gno- 
mone. Combinando infieme |’ argomento della maggiore antichità. 
coll’ argomento prefente, noi veniamo ad aflicurarci, che il piccol 
marmo è quello del Tofcanelli. Ma in qual modo un tal marmo 
poteva rapprefentare le maffime declinazioni folari? Quefto è un 
dubbio di difficoltà molto maggiore. Io non pofo baftevolmente de- 
plorare la perdita di que illu(tre memoria, e non fo deporre ogni 
{peranza, che non abbia finalmente a rinvenirfi una sì importante 
notizia in qualche recondito manofcritto. Ma in quella mancanza di 
pofitivi documenti, io dico, che il Tofcanelli non poté altrimenti 
collocare il piccol marmo, fe non che facendogli rapprefentare il 
centro folare coll’ orlo fuo rivolto a mezzogiorno; e fervendofi del 
contatto dell’ immagine folare coll’ orlo medefimo, per determinare 
il momento folftiziale con due offervazioni fatte, I’ una 8. giorni pri» 
ma, e l'altra 8. giorni dopo il giorno folftiziale ; e fi trova per l’ ap- 
punto, che in quel tempo nella diftanza di 8. giorni dal giorno foliti- 
ziale |’ orlo meridionale dell’ immagine folare , e l’orlo analogo del pic- 
col marmo dovevano all incirca coincidere. Convien confiderare, 
che il centro folare, ovvero il fuo orlo doveva effer rapprefentato 
da qualche punto del piccol marmo, il qual punto fi trovaffe nel Dia- 
metro meridionale del marmo; il che quando fi neghi, fi viene a ne- 
gare, che il Tofcanelli abbia collocato il fegno tolftiziale. Ora non 
vi è punto alcuno del piccol marmo , che nel dì folftiziale poffa ve- 
nire a contatto coll’ orlo folare , giacchè |’ immagine folare Cai n 
: ; M 3 i 
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il piccol marmo da per tutto . Dall’ altra parte nè l'orlo del marmo 
volto a tramontana, nè il centro di effo può rapprefentare il centro 
folare, ftandone lontaniffimi, e l'orlo Auftrale del marmo lo può rap- 
prefentare beniffimo. Dunque è affai fondata I’ ipotefi, che il Tofca- 
nelli collocaffe l'orlo Auftrale del marmo ful centro dell' immagine 
folare, e che fi ferviffe poi del contatto dell’ orlo folare coli’ orlo 
fleffo del marmo, ( il qual contatto cade 8. giorni prima, e do- 
po il folftizio) per determinare fecondo |’ ufo di que’ tempi il vero 
giorno, e momento folftiziale. Or vediamo in quefta ipotefi, qual 
foffe l'obbliquità dell’ Eclittica verfo il 1458, che è all'incirca il 
tempo della prima coftruzione. In tale ipotefi io trovo , che farcb- 
be ítata la dittanza del Cancro dal vertice per la fola correzione 
della rifrazione , e parallaífi di 209. 17. 14", 21” 








E ciò pigliando il femidiametro del piccol marmo fino all’ orlo con- 
cavo del piccol marmo di ——— — poll. 4. lim 7. dec. 2 











Per la prima riduzione, cioè per il logoramento del piccol marmo, 
che deve effere ftato maggiore, che nel marmo grande, pofliamo 
fottrarre - ——— ——————————————— — — 2". 30” 
La feconda riduzione non è adattabile a queft’ offervazione, non fa- 
pendo noi precifamente l'anno, in cui è ftata fatta. Ma è flato già 
dimoftrato, che a lafciar tal riduzione, ancora quando effa è gran- 
diffima, non giugne mai a 4". La terza riduzione fottrattiva è di 
7.50". Dunque la diftanza del Cancro totalmente ridotta farà 
di - 20% 17', 4", 21° 


Paragonifi tal diftanza colla diftanza dell'anno 
prefente 1755, che è di 























20. 18. 30. 561 
Onde la mutazione dell’ Eclittica dalla prima 
coftruzione fino a quell’anno farà — 1. 38. 351 
—— 
ovvero di 1.29". Ma dal 1510. fino al 1755. è ftata di 17.16". tra- 
lafciando la quarta riduzione, che in quefto luogo non è neceffaria. 
Onde dentro lo fpazio della prima coftruzione, e dell’anno 1510. 
farà la varietà di 13". Ora a ragione di 31" per fecolo, per 13". 
vi vogliono 42. anni. Onde fi verrebbe ad indicare , che la prima 
coftruzione dello Gnomone cadeffe verfo l'anno 1468, cofa afai 
conforme alle congetture iftoriche, che ne abbiamo. Ma quefto cal- 
colo 
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colo noa può effere efatto, perchè in quella prima offervazione man- 
ca la feconda riduzione; e la quarta, e perché una precifione, che 
sfugga l'errore di una linea parigina , noi non pofliamo per quel 
tempo ragionevolmente fperarla. 

VIII. All'obbliquità dell’ Eclittica cos! precifamente determi- 
nata per l'anno 1510, par che fi opponga una offervazione della 
fteffa obbliquità fatta in Firenze da Autore affai accreditato , e da 
lui fteffo chiamata offervazion fottile. E tale convien dire , che fia; 
per effere efpreffa non folamente in gradi, primi, e fecondi; ma 
eziandio in minuti terzi. Quefta è quella offervazione, che da qual- 
che Scrittore è flata riportata, come affai favorevole all’ invariabi- 
lità dell’ Eclittica , e fu fatta in Firenze l’anno 1572. da Fra Egna- 
zio Danti Domenicano Uomo in que’ tempi di particolar fottigliez- 
Za. Ma ancorchè folle vero, che quefta offervazione di Danti mal 
fi accordaffe colla mia; contuttociò effa non avrebbe alcun pefo in 
paragone della grandezza, ftabilità, antichità del Gnomone della 
Cattedrale. Poichè, effendo quella regiftrata in una ifcrizione pofta 
fu d'una menfola , che foftiene un quadrante di marmo, fa conget- 
turare, che effa con quel quadrante fofle (tata efeguita. Ora un tal 
quadrante è efpofto agli occhi di tutti ; ed è faciliffimo a giudicare, 
che effo non è nè di tal grandezza, nè di tal coftruzione, che pof- 
fa afficurarci affai precifamente della vera obbliquità di quel tempo. 
Si aggiunga, che il Danti medefimo nel fuo Aftrolabio (*) propone, 
e fpiega il metodo, onde con fimil quadrante potere offervare |’ ob- 
bliquità, e quefto farà un altro contraffegno , che quell’ obbliquità 
folle con quello frumento offervata; e che perciò non merita quel- 
Ja fede, che a sì fatte offervazioni vorrebbefi conciliare. Ol're di 
che, con qual’ altro trumento ha egli potuto offervare l'obbliqui- 
ta? Il Gnomone folftiziale invernale del Tempio di S. Maria No- 
vella fu coftruito dopo l' offervazion fopradetta. Poichè da’ docu- 
menti apparifce tal coftruzione effere ftata efeguita l'anno 1575. fti- 
le comune, cioè tre anni dopo l'ifcrizione. Onde con quel Gnomo- 
ne non potè egli fare I offervazion regiftrata, come alcuno potreb- 
be fofpettare. L'ha dunque fatta col quadrante, e il quadrante non 
ci afficura con precifione della vera obbliquità. 

IX. Ma immaginiamoci per un momento, che tale offervazio- 
ne fia ftata meffa in opera con qualche grande, e fedele iftrumento. 
Io paffo a provare, effer sì lungi, che effa alla mia offervazione fi 
opponga; che anzi par, che la confermi maggiormente. Convien 
fapere, che l' ifcrizione, in cui è regiftrata l’obbliquità, è ftata fino- 

M 4 ra 
(a) Vedi I’ ufo, e fabbrica dell’ Aftrolabio a pag. 282. dell’ Ed'z, Fior, del 1578. 
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ra male intefa, c copiata fempre con qualche errore. Il più ammi- 
rabile fi è, che un tale errore ritrovafi nello ftello Aftrolabio del 
Danti della feconda edizione 1578, (la prima edizione è del 1569, 
e vi manca la defcrizione del quadrante, e dell’ armilla, che tro- 
vafi nella feconda ) nel quale la diftanza de’ due tropici fi mette di 
46?.56'.39".50"^, e così è ftata riferita dagli Aftronomi de’ noftri 
tempi. Laddove nell’ i(crizione incifa nel marmo la diftanza de Tro- 
pici in numeri romani, che fono ftati letti da vicino con una fca- 
la, è di G.XLVLLVILXXXIX.L. Nè fi può dire, che il minuto 57. 
in vece di 56. folle error dell’artefice. Poichè nel verfo feguente vi 
è efpreffa la metà di que’ numeri, cioè l'angolo della fezion dell’ E- 
clittica coll’ Equatore , dicendofi nell’ ifcrizione ET . ANGULO. 
SECTIONIS. G. XXIII, XXVIII. XXXXVIII LV. il qual nume- 
ro è la metà del primo, come effer dee . Or quef’ obbliquità non 
è corretta coll’ elemento della rifrazione ignoto a’ tempi di Danti. 
Correggendola adunque con tale elemento, adoperando le rifra- 
zioni {olite Caffiniane, tornerà I obbliquità vera di quell’ anno 
di 23°. 29'. 47°. 25” 

















— 
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Sicchè reftituendo I’ ifcrizione fecondo la verità, e introducendo P 
elemento della rifrazione, l’obbliquità di Danti fi accorda piuttofto 
colla mia dello fteffo fecolo; e fe vi è qualche difcordia, quella è 
in fenfo contrario di quello, che fi pretende. Poichè in vece di ef- 
fer minore della mia, effa è piuttofto maggiore. Ma un tal confen- 
timento è accidentale, e l' offervazione del Danti è tale, che non 
fi può veramente recare nè contra dime, nè in favor mio. 

X. Refterà dunque fiffata a diminuzion fecolare di 29", la qual 
combinata col periodo ofcillatorio di 15". o in accrefcimento , o in 
diminuzione, viene a formare tutto il mio fiftema fopra |’ obbliqui- 
tà. Siccome le offervazioni Bolognefi fatte al Gnomone di S. Petro- 
nio, e regiftrate nel libro del Signor Euftachio Manfredi (^ fono le 
fole , che io abbia alle mani, terminerò queflo capo col paragonare 
il periodo fecolare del mio filtema colle dette offervazioni. Un tal 
paragone farà racchiufo in 5. combinazioni, che io farò delle anti- 
che colle moderne offervazioni fatte al detto Gnomone, 


Com- 


(«) De Gnomone Meridiano Bononienfi ad D. Petronii; deque obfervationibus aftronomicis eo 
inffrumento ab cius conftractione ad hoc tempus pera&is autore Euftachio Manfredio. Bononise 
1736. Cap. 15. 
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Combinazioni dedotte dalle ofervazioni Bolognefr 
per il ſſtema della diminuzion fecolare. 


Combinazione I. 


L' anno 1656. fu offervata l' obbliquità di 
Quattro periodi del nodo lunare di 187 paflano in an- 
ni 74 + . Onde aggiugnendo all anno 1656. anni 74 +7» 
faremo all’ anno 1730, in cui manca l offervazione fol- 
ftiziale. Si pigli dunque l' offervazion media tral 1729, 





213. 29 2” 








e 1731, e farà di 23. 28. 38 
Onde la diminuzione in quafi 75. anni è ftata di — 24° 
Onde la diminuzion fecolare farà di 32 
cioè maggiore di foli 3” del fiftema. 

Combinazione II. 
L'anno 1658. fu l'obbliquità di 23. 28. 54 





Dopo 4. periodi del nodo, cioè l'anno 1732. fu di — 23. 28. 26 


—— —— — — 





Onde Ia diminuzione in 75. anni farà di —————— 28 
Onde la fecolare farebbe di 37» 
cioè maggiore di 8" del fiftema. 

Combinazione III. 
L'anno 1663. fu l’ obbliquità di ———————————— 23. 28. 44 


Dopo tre periodi Lunari, cioè dopo anni 55+, 

ovvero 56, vien P anno 1719, in cui fu l'obbliquità di 23. 28. 28 i 
Onde [a diminuzione in 56. anni farà di ————— 16 
Onde la diminuzion fecolare farà di ———————— 29» 
appunto conforme al filtema. 


Combinazione 1V. 


L’ anno 1669. fu l’obbliquità offervata di 23. 28. 59 





Dopo 
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Dopo 3. periodi del nodo l'anno 1723. fu di — 23°. 28°. 46" 











Onde la diminuzione in 56. anni farà di —————— 13 

Onde la diminuzion fecolare farà di ———————-——— 23, 
cioè 6% minore di quella del fiftema. 

Combinazione V. R 

L’ anno 1670. fu l’ obbliquità offervata di 23. 29. 2 

Paffati tre periodi, cioè l’anno 1726. fu di 23. 28. 46 

Onde la diminuzione in 56. anni farà di —__ 16 

Che in fecolo recano la diminuzione di — ~~ ~~ 29) 


cioè appunto uguale a quella del fiftema. 

Le altre combinazioni comincerebbono a efler lontane di foli 2. pe- 
riodi del nodo -lunare, onde le Rimo infufficienti al cafo noftro. Ma 
di queíte 5. combinazioni due fomminiftrano lo fteffo periodo feco- 
lare di 29”, come porta il mio fiftema dell’ obbliquità ; due lo fom- 
miniftrano maggiore, ed uno minore. Pigliando la mifura media tra 
le 5, farebbe il periodo coftante fecolare di 30”, cioè di 1” mag- 
giore del periodo da me dedotto per le offervazioni folftiziali fio- 
rentine, 





R E L A Z I O N E 


Della vifita della Cupola di S. Maria del Fiore fatta il dì 24. Settembre 1755» 
alla quale mi furono prefenti, e Teftimonj di vifta il Signor Cav. Luci at- 
tual Provveditore dell’ Opera, il Signor Fabbrini attual Cancelliere dell’ 
Opera, il Signor Giufeppe Ruggieri Ingegnere di S. M. I., e dell’ Opera 
di Duomo, il Signor Michele Ciocchi Lettore di Mattematica all’ Accade- 
mia del Difegno , ed alcuni altri intendenti, e Maeftri dell’ Opera. 


I. Dagli accefi del 1694, e 1695. non era ffata fatta alla gran 
Cupola alcuna vifita debitamente legalizzata. Ma P cnno prefente per 
le offervazioni folfliziali, e per riconoftere il moto, o la quiete della 
gran fatbrica è flato necefario di rinnuovare quefa vifita, aprendo gli 
Sportelli ferrati a chiave dove efi vi fono, ed offervando il moto, o la 

quie- 
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quiete de’ taffelli , e delle codette di rondine incaffrate nel fecolo paf- 
Sato a quefto fleffo intendimento . Furono per tanto da me pregati il Si- 
gnor Provveditore , Cancelliere , ed Architetto dell Opera, affinchè vo- 
lefero intervenire a queffa vifita non meno importante per loro, che 
per me. In fatti efi vi intervennero il dì fopradetto, ed infieme con me 
offervarono tutte le circoffanze in queft accefo regiFrate. Ed affinchè 
ciafcuno goele fare il debito paragone dello ffato della Cupola rappre- 
fentato dalla relazione del Signor Gio. Batifa Nelli Provveditore del- 
l'Opera nel 1695. collo flato prefente conteffato, ed autenticato da 
queffa vifita , penfai che foſſe molto a propofito di iudicare , e numera- 
re i taffelli co’ numeri medefimi del 1695; i quali non vengono a ca- 
dere fecondo l'ordine naturale de’ numeri, ma faltano alcune volte dal 
9°. al 1°. &c.; e queffo nafte , perchè realmente le offervazioni furono 
faite fecondo l'ordine de" tempi efpreffo nella ferie delle offervazioni ; 
laddove per fare corrifpondere i medefimi numeri ne’ medefimi taffelli 
offervati in queffe due vifite, è fato neceffario di faltare, e alle volte 
tornare indietro . Le offervazioni fatte a quefti taffelli furono dettate in 
prefenza de’ fopradetti teffimong , e da loro pienamente approvate, € 
fono come fiegue . 

II. Taffello n°. 9. al primo ballatojo fopra la fagreffia de' Preti 
fu trovato rotto quafi nel mezzo con rottura obbliqua , e lontana dalla 
verticale quafi 4. in 5. gradi. li muro fopra e fosto il detto taffello 
moffrava un pelo ferpeggiante pe della flefa grofezza dell’ apertu- 
ra del tafiello , la quale a grande Sento abbracciava 4. groffezze dicar- 
ta, tre groffezze vi paffavano francamente. Da queffo ballatojo guar- 
dando l'altro fuperiore fe ne vedeva la crepatura. Nel pavimento del 
bellatojo non fi vedeva alcuna novità. Nel pilaffrino del parapetto po- 
co lungi dallo ferepolo fi vedeva la crepatura col reffauro caduto in par- 
te, dove quefto era rimaffo ; tra il reffauro e la pietra vi era lo fpa- 
zio di una linea parigina. Dalla parte di fuori del piloffrino offerva- 
vafi la fpaccatura, che fembrava maggior dell’ interna . Si dubita, fe 

` fra entica , o fe vi fia alcuna cofa nuova. 

Ill. Taffello n°. 1. mel primo ballatojo fopra la fagreffia de’ Ca- 
monici fu offervato intatto fenza alcuno indizio nè di rottura, nè di moe 
to. Sopra e fotto il taffello apparifce nel muro un fostilifimo pelo , che 
può efere un ritiramento della calcina nella reflaurazione anticamente 
fatta, Il pavimento del ballatojo, e i due piloftrini, che fanno in fac- 
cia allo fcrepolo non dimoffrano alcun movimento , 

IV. Taffello n°. 2. fopra il fecondo ballatojo della fagreffia de’ Ca- 
monici fu trovato mancante , effendo caduto da molti anni prima fecon- 
do l' atieffato di un uomo vecchio delle fabbrica . Per altro è da avver- 


tirfi» 
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tir[i , che quefla coda di rondine è molto fuperficiale internandofi dentro 
il quadrone poco più di un quattrino di braccio; fotto vi fi vede la 
calcina molto groffa, il cui gonfiamento per l umidità ba potuto diftac- 
care queffo saffello. Il ringroffamento della pietra adattata fotto P oc- 
chio fembra ugualijmo alle due aperture grande, e piccola fotto il cor- 
done dell’ occhio, e non fembra , che vi fia fenfibile variazione di nuovo. 
La commettitura , che fi vede ful parapetto del ballatojo collegata con 
una fpranga di ferro , fembra ,che un tantino l abbia sforzata , ma può 
dubitarfi che l umidità abbia sforzato queflo ferro. 

V. Taffello n°. 10. Sopra il pavimento del fecondo ballatojo a+ di 
braccio fopra la fagreffia de’ Preti offervafi un taffello con una ifcri- 
zione 18. Gen. 1701. di lunghezza foldi 9. e un quattrino, larghezza 
nel mezzo foldi 5, e ne lati un quattrino di più. Queffo taffello non 
moffra alcun movimento; ma non effendo ben formato a coda di rondi- 
ne è poco al cafo per l indizio della fabbrica . L' antico taffello in que- 

riv. x. P0 poffo mancava. 

Fig XXVIII. VI. (Tav. X. Fig. XXVIII) A Si offerva uno fîrepolo nell’ angolo 
A verfo la parte B, il qual fi riduce a nulla ful pavimento del terzo 
ballatojo , e poi ferpeggiando crefce fino a una certa altezza , dove quafi 
a 7. braccia fembra di mafima latitudine, la qual farà di + quatiri- 
no all incirca . A maggiore altezza va diminuendo, e va a terminare 
Sopra il primo occhio della Cupola. C . AW angolo C fi vede un altro 
Serepolo , il quale arriva a morire ful pavimento del terzo ballatojo 
verfo D dopo um piccolo ferpeggiamento all altezza di 2. braccia pie- 
ga verfo il lato A B; indi ferpeggiando all'insù va a terminare nell 
angolo della Cupola. It pelo medefimo è più [fretto dell’ antecedente. 

Nel mezzo del lato DC l'apertura dello ferepolo, dove incomincia 
la pittura , è quafi quattrini 14 diramandofi in qualche luogo. Queffo 
Screpolo giugne fenfibilmente fino al primo occhio interno della Cupola. 
Le fpranghe di ferro incaffrate nel pavimento del ballatojo non moftra- 
no alcun moto, Nella buca , che Fa al piano del pavimento fu mifurata 
la fcommettitura de’ quadroni, che aveva di larghezza preffo a 4. quat- 
trini, e più indentro molto più , ma fembra cofa molto accidentale. Le 
Spranghe ful detto pavimento fono 5, e neffuna fcommoffa . IL tafelle 
del n°. 11 che doveva effere in queffo luogo, non fi trovò. 

Nell’ angolo D vi fi offerva il fuo ferepolo , che nafte ful pavimento, 
e piega verfo E, e all altezza di 6. braccia va nell’ angolo. 

Nel mezzo della faccia D E vi è un piccolifimo ferepolo accidentale, 
il qual giugne fino alla buca fostopoffa , dove fi offerva lo feffo pelo in 
una rottura. del macigno riguardante I’ angolo. 

Nell angolo E fi offerva la Refa apertura afai fostile , che incomin- 

cia 
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cia dal piano del ballatojo , e piega verfo F di fottigliezza forfe mag- 
gior delle altre. 

Nel ballatojo di Baccio d'Agnolo fi offerva il reflauro di un foldo , come 
nelle antiche fcritture , e l'apertura tra il reffauro , e il cornicione è 
un quattrino all'incirca, come negli accefi degli anni 1694, e 1695». 

Screpolo nel lato EF fopra la fagrefia de’ Canonici , la fua larghez- 
za è poco più di un quattrino ; fi vede un incaffatura a coda di ron- 
dine molto fuperficiale. La fcommettitura dé quadroni dentro la buca 
è di quaft quattrini 4%. La fcommettitura del ballatojo è poco meno 
di 5. quattrini. Non fi fcorge alcun moto di nuovo. La flaffa meſſa 
per collegarla non moffra alcun moto. 

Nell’ angolo F ff offerva un piccolifime ferepolo, che nafîte poco fopra 
il pavimento del detto ballatojo , e poi va a cadere fopra la buca. 

Nel lato F G la coda di rondine fopra la busa lontana dall’ angolo 
F braccia 3 + f offerva fenza alcuna rottura . 

Neit angolo G vi fi offerva un altro fcrepolo. 

Taffello lontano dal? angolo H braccia 25 nel lato HG fi offerva 
Senza alcuna rottura . 

Sull angolo H fi vede il medefimo ferepolo , ma molto più füttile. 

Nel? angolo B fi oferva uno fcrepolo, che nafte dal pavimento del 
ballatojo, e va ferpeggiando. 

Si avverte , che in tutto il giro del ballatojo , dove impofla la Cupo- 
le interna non fi vede alcuno ferepolo orizzontale. 

VH. Taffello n°, 4. nel primo andito interno fopra la fagreflia de 
Canonici ferrato con fportello di legno a chiave nella fuperficie della 
Cupola interna è flato trovato fenza alcuna rottura, e non mofra di 
aver fatto alcun moto. Nel reflauro di queffa rottura fi fcorge un pic- 
colifimo pelo, che continua alla mano finiftra del taffello, il qual pelo 
potrebbe effere effetto del ritiramento della calcina . 

VIII Taffello n°. 5. nel medeffmo andito fopra la fagreftia de’ Ca- 
monici, che è di bardiglio, ferrato collo fportello nella parte interna del- 
Ja Cupola efferna non moftra alcun fegno di frattura , ed è fortemente 
incaffrato, come nella fua prima coffruzione . : 

IX. Taffello n°. 12. dt bardiglio nel medefimo andito fopra la fa- 
greftia de’ Preti ferrato con fportello a chiave nella Cupola interna fi 
è trovato fenza alcuna frattura , ma folo dalla parte deffra un piccolo 
flaccamento tra la calcina , e il taffello. 

X. Taffello n°. 13. di bardiglio nel medefimo andito fopra la fa- 
greflia de’ Preti ferrato con fportello a chiave fi è trovato rotto, e la 
metà è ufcita dall’incaffro colla fala forza delle mani. Bifogna ofer- 
vare, che la ruggine della fpranga di ferro dilatandofi ba fcbeggiata ha 

pie- 


190 DEL GNOMONE FIORENTINO 


pietra , în cui è incafirata la codetta . La calcina , con cui è fata mie 
rata quefla codetta , è molto groffa sì nel fondo, come lateralmente. E 
molto dubbiofo , fe queffa codetta fia Sata rimeffa pofferiormente agli 
accefi del 1695. La fua rottura può effere ffata cagionata da qualche 
accidente indipendente dal moto della Cupola, ma il pelo, che conti- 
nua fopra e fotto la codesta, potrebbe indicare un senuifimo movi- 
mento . 

XI. Aperti i due fportelli , che fono un di quà, e un di là nella 
rottura del legone , uon fi trovarono le biette di bronzo. L apertura del- 
Jo firepolo da una parte è meno di + lines parigina, e dal? altra un 
intera linea. 

Nel ballatojo di Baccio d' Agnolo il taffello è quello del n°. 8. 

XII. Andito fecondo fcrepolo della fuperficie interna della Cupola 
eBerna taffello n°. 7. fi trovò flaccato dal fuo incaffro , ma feuza alcu- 
na rottura. Quella codesta è tanto fortile, e così male incaffrata , che 
ba dovuto Faccarfi pel gonfiamento della calcina , che è molto grofa. 

XIII. Le due fpranghe di ferro nel fecondo andito collocate nella 
Cupola interna accanto alla porticina , che mette nell’ occhio della Cupo- 
da, ne furono trovate rotte due dalla parte oppoffa . La frattura par 
molto antica . Quì ci è il taffello n°. 6. fenza alcun moso, L apertura 
delle fpranghe è un quattrino in amendue . í 

XIV. Taffello n°. 14. nel fecondo andito fopra la fagvefia de’ Pre- 
ti nella Cupola interna fu trovato rotto con una rottura curvilines di 
quali linee 13 + La frattura è verfo l'efremità della codetta dalla 
parte defra. 

XV. Taffello n°. 15. nel medefimo andito fopra la fagreffia de’ Pre- 
ti nello ferepolo della Cupola efferna fu trovato rotto quafi nel mezzo 
con fraitura obliqua di linee 2. 

AVI. Taffello n° 8. fopra il ballatojo di Baccio fie trovato intat- 
to, ma toccandolo con le dita faceva movimento nell sncaffatura . Si 
Sente, che tal taffello fu meffo dopo la vifita del 1695. per ordine del 
Signor Angiolo Montauti; atteflando tal cofa un uomo vecchio della 
fabbrica. 

Si avverte, che avendo cercati i taffelli n°. 16, e 17, che dovevano 
ofere nella parte eterna della Cupola efferna, non fi fon trovati, ef- 
Sendo coperti dagli embrici , i quali non è ffato giudicato di fmurare, 
baffando le offervazioni agli altri taffelli per riconofcere lo flato pre 
Seme della Cupola, 


- 





L I B R O IIL 


Della coftruzione della nuova Meridiana. 





C A PO I. 


Neceffità della nuova Meridiana. Tavola della correzione delle 
altezze uguali per dedurne il mezzogiorno . 


ISSN femplice tondo di marmo, e quefto fteffo colloca- 
PA 9] to fuori del piano del Meridiano, era infufficiente per 
DA C A foddisfare a tutti gli ufi, che la moderna Aftronomia 
ZI fi prometteva dal primo Gnomone del mondo ; Gno- 
(EA mone di altezza st (mifurata , di ftabilità sì fingolare, 
di circoltanze locali tanto favorevoli all’ efito felice delle offervazio- 
ni aftronomiche . Riduciamoci alla mente per un momento le di- 
menfioni degli altri Gnomoni i più famofi, e intenderemo col para- 
gone l'eccellenza del noftro. Per cominciare con ordine cronologi- 
co, ft fa, che dopo gli antichi tempi de’ Romani, ne’ quali le Gu- 
gie formavano i loro Gnomoni , dopo i tempi dell' età media, in cui 
formato il Gnomone folftiziale di S. Giovanni in quefta Città (4), 
Vlug Beigh nipote del Gran Tamerlano circa l’anno 1437. coítrul 
in Conftantinopoli nel famofo Tempio di S. Sofia il gran Gnomone, 
-col quale cominciò a correggere le tavole Aftronomiche . L'altezza 
di quefto Gnomone era preffo a piè Romani antichi 180, come fi 
deduce dalla lettera di Giovanni Graves premeffa alle tavole Vlu- 
giane (4). Il fecondo Gnomone è queíto della Cattedrale, che fu co- 
ftruito circa l’anno 1468. da Paolo Tofcanelli, ed ha l'altezza di 277. 
piè Parigini con una frazione. I} terzo è quello, che Ignazio Danti 
coftruì in Bologna nella Chiefa di S. Petronio l'anno 1576, cioè im- 
mediatamente dopo la fua partenza da Firenze , dove aveva macchi- 
mata, ed abbozzata una fimile imprefa nella Chiefa di S. Maria No- 
vella 
(4) Vedi l'introduzione Ifforica.. (6) Vedi il Riccioli Aftron, reform. lib. I. pag. 5, e il Wolfio 
Matiem Oper. Tomo III pag. 361. $. 141. ediz, Genev. 
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vella, La fua altezza fu di preflo a 67. piè Bolognefi. Declinava 9. 
gradi verfo Ponente, e il fuo ufo fu affai corto (2. Il quarto è quel- 
lo, che il Gaffendo eccitó in Marfiglia l’anno 1636. nel Collegio de’ 
Padri della Congregazione dell’ Oratorio all’ altezza di 52. piè Pari- 
gini 6), Il Signor Domenico Caffini coftruì il quinto Gnomone a Bo» 
logna in S. Petronio I’ anno 1653., dandogli l’ altezza di 1000. pollici 
Parigini, o di piedi 83, poll. 4. (0 Al Bolognefe fuccedette il Roma- 
no deferitto da Monfignor Bianchini l’anno 1701. alle antiche Ter- 
me Diocleziane in oggi S. Maria degli Angeli, e la fua altezza fu fa- 
bilita di piè Parigini 62 +. (4 Quefto fecondo l'ordine farà il fefto, 
11 fettimo farà quello di S, Sulpizio a Parigi, il quale l'anno 1743. fu 
riftabilito, e ridotto dal Signor le Monnier all'altezza di 8o. piè Pari- 
gini; ma era ftato coftruito diverfamente molti anni prima (e). Da que» 
fta ftoria intendiamo, che a voler mettere infieme le altezze de’ tre 
Gnomoni attualmente efiftenti, cioè quello della Certofa a Roma, 
quello di S. Petronio a Bologna, quello di S. Sulpizio a Parigi, fi 
Íommerebbono 225. piedi, 10. pollici, e non più. E pure vi man- 
cano ancora 52. piedi in circa per giugnere all’ altezza del Gnomo- 
ne Fiorentino. Della ftabilità di quelto gran Tempio € ftato già det- 
to baflevolmente nel Libro II. Cap. V. Delle opportunità locali, € 
particolarmente della precifione, onde quì la penombra fi offerva, 
è (tata fatta già menzione in più luoghi di queít' opera. Conveniva 
dunque penfare a profictare più , che folle poffibile , di sì gran van- 
taggi , adattandogli a molti ufi della moderna Aftronomia. E` vero, 
che non potendo queto Gnomone fervire per tutto l’ anno, i fuoi uli 
fono alquanto ri(tretti dalla limitazione del tempo, ma fe (i riflette, 
che due mefi, e 10, giorni di offervazioni folari eftive fono di una 
citenfione fufficiente per molti ufi dell'Aftronomia, e fe fi aggiugne, 
che l' ecceífiva grandezza è per fe ftefia di un grandiffimo ufo per le 
ricerche più fottili de’ noflri tempi, mi fi accorderà facilmente la ne- 
ceffità, o almeno utilità de’ lavori prefenti. Le altre meridiane equi- 
vagliono a un piccol quadrante, in cui fi poffon fare affaifiime offer- 
vazioni, ma tutte grolfolane , laddove quelta meridiana fara le veci 


„di un grandiffimo fettore, al quale veramente poche offervazioni 


pofliamo farvi, ma queíle poche fono sì efatte, e sì fondamen- 
tali, che vengono a fuperare le moltifiime de’ quadranti — 
II. Dall' 


(a) Vedi la ftoria di queto Gnomone preflo il Riccioli Aftron. reform, lib. I. cap 3. num. $ 
pag. 5. e 6. (6) Vedi i Manfredi De Gnomone Meridiano Bonon. 1736. (c) De Numo. & Gno- 
mone Clementino num. 13- e 16. (d) Vedi Hiftoire de l' Acad. Royale de Sciences l'an 1743» 
(e) Giffzadi Operum Tom. IV. pig. 565 Proportio Gnomonis ad folftitialem umbram obferrat 
Marfilize anno MDCXXXVI. pro Wendelini voto. Epiftolae tres cum infertis quibufdam aliis, edit. 
di Firenze in foglio. 
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II. Dall’ enumerazione degli ufi intenderaffi il benefizio de’ nuo- 
vi lavori. Si conviene da’ moderni Aftronomi della neceffita d’ in- 
trodurre n-!l’Aftronomia un nuovo elemento , che è il periodo ofcil- 
lacorio dell' obbliquità dell’ Eclittica. Si crede, che la pofizione de" 
nodi lunari, e l'azione di quefto pianeta fia capace di fare ofcillare 
l'angolo del? obbliquità ; angolo, dal quale dipendonoi computi a- 
ftronomici la maggior parte. Non fi fa qual fia la quantità di tale 
ofcillazione. Dalle combinazioni delle offervazioni Bolognefi da me 
è ftato dedotto di 15" in 16”. So, che altri Aftronomi lo fanno afcen- 
dere a più del doppio della detta mifura. Quefta ofcillazione rien- 
tra in fe medefima nello fpazio di anni 18 +-1; cioè per anni 9 +3 
I’ ofcillazione va in aumento dell'obbliquità, e per altrettanto ipa- 
zio di tempo fi cambia in decremento. Un iftrumento efattiffimo 
nello fpazio di anni 9 +4 dee fomminiftrare l’ofcillazione o additi- 
va, o fortrattiva. Ma ficcome quì fi tratta di pochi fecondi, I’ iftru- 
mento vuol effer tale, che non fi poffa errare neppure di 3". in 4". 
in ciafcuna offervazione . Poichè mettiamo, che realmente l’ ofcilla- 
zione fia di 15". Se nelle due offervazioni eftreme fi sbaglia di 4”. di 
una maniera additiva, cioè tale, che amendue le volte l'errore fia 
additivo, ecco, che in due offervazioni fi errerà di 8“, che fon più 
della metà di 15", che è I’ ofcillazione cercata. Potrebbono molti- 
plicarfi le oflervazioni per più, e più periodi del Nodo lunare, e 
allora col numero delle offervazioni fi verrà forfe a rimediare all'i- 
neíattezza. Ma qualche volta gli sbagli ne' medefimi ftrumenti, e 
nelle ſteſſe circoftanze fi commettono fempre allo fteffo modo; on- 
de la moltiplicità delle offervazioni non giova. Ma concedafi il gio- 
vamento delle offervazioni moltiplicate , ne verrà fempre l’ inconve- 
niente di dovere afpettare un centinajo di anni per moltiplicarle ; 
onde !'utile farà de’ pofteri, non farà noftro. Un tal periodo non 
può offervarfi, che nel folo Tropico eftivo. Poichè le irregolarità 
delle refrazioni nell'invernale fono sì fenfibili, che le offervazioni fat- 
te a queíto Tropico o fi piglino fole, o fi accoppino coll’ eftivo, fon 
forfe uguali, o ancora maggiori di quella ofcillazione , che fi vuole. 
Ora fommini(trandomi il mio Gnomone l'altezza del Tropico efti- 
vo, edeffendo tale, che facendo beve le offervazioni in 4. o 5 gior» 
ni folltiziali fi può fuggire l'errore di 2”, io penfo, che egli fia I’ u- 
nico ftrumento per decidere la queftione più fenfibilmente, che a qua- 
lufque altro. Il prim’ ufo dunque di que(to Gnomone farà quello di 
poter determinare accuratamente o in anni 9 2, ovvero in anni 182, 
la quantità, ed ancora le leggi dell’ ofcillazione periodica del pian 
dell’ Eclittica . 

N III. Ma 
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HI. Ma un altro elemento di tutta l’ A(tronomia farebbe il pe- 
riodo della coffante diminuzione dell’ angolo dell’ obbliquità , nel quale 
non convengono gli Aftronomi. E' vero, che dal paragone delle an- 
tiche colle moderne offervazioni da me è ftato trovato il periodo del. 
la diminuzion fecolare di 29°. Ma colle nuove offervazioni quello 
periodo potrebbe rettificarfi di qualche fecondo. Alla nuova Meri- 
diana foli anni 50. di offervazioni ben fatte potrebbono mettere in 
maggior lume quefto fecondo periodo. Quefto è il fecondo ufo: Il 
terzo farà quello di determinare il momento folftiziale con un’ cfat- 
tezza particolariffima . Due, tre, quattro coppie di offervazioni fo 
lari fatte un mefe prima, e dopo il folítizio a quefto Gnomone han- 
no a fomminiftrare il momento folftiziale con una evidenza affai pal- 
pabile. Dunque e la grandezza dell’ anno tropico, e la. giufta celebra- 
zion della Pafqua, e tutti gli altri Corollarj A(tronomici , che nafco- 
no dal momento folítiziale, faranno altrettanti ufi della mia nuova 
Meridiana. A quefto fi aggiungano le offervazioni de” Pianeti, e delle 
Stelle fife, che con particolar metodo io moftrerò poterfi fare a que- 
fto Gnomone in que’ punti del Meridiano, che fono fcoperti all'am- 
piezza del mio fettore Gnomonico , e ne nafcerà una gran quantita 
di ufi affai giovevoli all’ accelerazione de’ progreffi dell’Aftronomia, 

IV. I nuovi lavori da farfi riduconfi a tre, cioè x. a rettificare 
Y antico Gnomone, cioè a formarne un nuovo, che fia nel vero pia 
no del meridiano , 2. a fegnare una linea meridiana in un regolo di 
metallo, che fia in un piano orizzontale , ftendendola tanto, quan 
to il luogo il permette, 3. a dividere quefto fteffo regolo con due 
divifioni, che fomminiftrino fempre due offervazioni ciafcuna volta. 
Dell’ antico Gnomone io ho ritenuto il folo centro. Ne ho formato 
un nuovo, con una meridiana nuova, la qual fia divifa, come fi di- 
rà. E incominciando dalla prima operazione, io ho dovuto premet- 
terle qualche preparativo. Si fa, che il fegnare una meridiana di- 
pende dalle offervazioni delle altezze uguali folari prima, e dopo 
mezzogiorno, Era impoflibile di pigliar quefte altezze uguali coll’ im- 
mediata offervazione della via dell’ immagine folare fullo fello pavi- 
mento. Poichè effa palla in sì breve tempo, attefa l'altezza del Gno- 
mone , e l’ anguftia della Cappella, che quefto metodo adoperato dal 
Caffini a Bologna riufciva pericolofiffimo . Fui dunque obbligato a fe 
guire il metodo delle altezze uguali offervate al quadrante, Non era 
poflibile a far tali offervazioni ne” giorni folftiziali, e convenne dif- 
ferirle a molti giorni. Ma in diítanza dal giorno folftiziale la muta- 
zione folare in declinazione dentro il tempo delle due uguali altez- 
ze cominciava ad effer fenfibile , Mi fi offerivano le tavole per n. 

o 
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fto inferite o nelle Efemeridi Bolognefi, o nella Consoiffance des Temps 
di Parigi, che fono al cafo per quefta correzione .-Ma per un mio 
ferupolo, e per adattare la tavola delle correzioni alla giufta latitu- 
dine, io penfai di calcolarla appoíta -per le mie offervazioni. Fui ob- 
bligato a coftruire la nuova tavola dalla maggior precifione, a. cui 
poteva giugnere Ja mia Meridiana. Poichè quì il moto dell’ imma- 
gine folare è sì veloce, che nell' appulfo fi poffon diftinguere facil- 
mente i mezzi fecondi, ed ancora qualche frazione più piccola. Ora 
le folite tavole delle correzioni del. mezzod) per la mutazione del- 
la declinazione folare non mi parevano sì precife, come il mio Gno- 
mone richiedeva. Ne è maraviglia. Poichè non fuccede in altri 
Gnomoni, che nell' appulfo del centro dell' immagine folare alla me- 
ridiana fi poffa tener conto di un mezzo fecondo di tempo. Ma nel- 
la mia Meridiana , offervando a due linee vicine, e parallele i due 
appulfi dell’ immagine folare lo fteffo giorno , tutto il tempo de’ due 
paffaggi, o dimore dell'immagine -fulla linea non differiva ordinaria- 
mente di-mezzo fecondo. Ed affinchè quefta non credafi una efa- 
gerazione, ecco alcune offervazioni fatte a due linee negli Reffi giorni. 


Offervazione I. del d) 21. Giugno. | Offervazione III del dì 24. Giugno. 


í | 
Primo appulfo alla 1.linea of 3.11.30” ! Primo appulfo alla je linea o^ 4:28”. o" 
Secondo appulfo —— ©. 4.34. 30 | Secondo appulfo — O. 6.49. 30 


— — —— S  — i 





Dimora — — 2.23. o Dimora — 2,21. jo 





. —* =n 
Primo appulſo alla 2. linea o. 4.41. o | Primo appulfo alla 2 linea o. 5.57. 15 
Secondo appulío ——— 0.7. 3. 30 |SECONdO appalſo — 0.8.19. 15 








t ——— — — _— — 
Dimora — — 2.22, 30 | Dimora ———€" 2.22. o 
RIA Tia 


Offervazione II. del dì 22. detto, | Offervazione IV. del dì 28. detto. 


Primo appulfo alla 1.linea o. 3.37. 15 | Primo appulfo alla I linea o.6. 7. 30 




















Secondo appullo — 0.5.59. 30 | Secondo appulfo o. 8.29. 30 
Dimora ——-——- . 2. 22. 15 | Dimora —— 2.22, 
- * ast SS a — 
Primo appulſo alla allinea 0o.5. 6. 45 | Primo appulfo ella 2. linea 0.7.37. 15 


Secondo appulfo ———— 0.7.28. 45 | Secondo appulfo — 0.9.59. 45 











Dimora — — 2.22. ? | Dimora —@ 2.22, 30 


Na Offer- 
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Offervazione V. del dì 30. Giugno. Offervazione VI. del dì 1. Luglio. 


Primo appulfo alla 1. linea oh 6'.56 "30" 


Primo appulfo alla r.linea eh 7.20", 9" 
Secondo appulfo o. 9. 19. 0 


Secondo appulfo — 0.9.42, 15 





— 





o 


Primo appulfo alla 2.linea o. 8. 26. 45 


Primo appulfo alla 2. linea o. 8. sn o 
Secondo appulfo ——— o. 10.49. 15 


Dimora — — — 2.22. 3 | Dimora 
— appulſo — o. rr. 13. 15 


Dimora — — 2:22. 30 Dimora — 2, 23. 15 
Eſſendo dunque paleſe per le ſopradette oſſervazioni, che il divario 
delle due dimore non giugne ordinariamente a 30°, indi ne fiegue, 
che nel momento del mezzogiorno a quefta Meridiana fi ftia ficuri 
quafi dentro 15". Dunque le offervazioni delle altezze uguali, e le loro 
riduzioni dovevano effer tali , che fi potefle accertare la Meridiana den- 
tro 15%”, o almeno dentro 30°”, di tempo. In quefto Gnomone con 
viene fpignere la delicatezza , e la precifione aflai più in la de’ foliti 
fegni. Per tale intendimento era neceífaria una diligenza, e pazien- 
za grandiffima nelle altezze uguali, e di più una tavola più preciía 
della riduzione dell’ iftante della mediazione per le altezze uguali. 

V. Or quefta tavola può calcolarfi in due modi, o colle ana 
logie trigonometriche, o con qualche formola algebrica. Mi piace 
qui di efporre I’ uno, e l’altro metodo con brevità . Primo metodo, 

wr xix. Sia OZP M (Tav. X. Fig. XXIX.) il meridiano, l'arco SOD rap- 

Fig. . . : . "nat i 
prefenti la porzione di parallelo frappofto tra le due offervazioni, il 
quale pafi pel centro folare $ dell'altezza antemeridiana. L’ arco 
$ RD B fia di un parallelo all’ orizzonte , il qual paffi per lo ftello 
centro folare S. Se facciafi OS =O D, oppure RS =R D, il pun 
to D della comune interfezione de’ due paralleli all’ Equatore, e all'o 
rizzonte rapprefenterebbe |’ altezza folare dopo il mezzogiorno cor- 
rifpondente all’ antecedente , fe il centro folare aveíle fcorfo per il 

arallelo $ O D. Ma il Sole dal punto $ fino all'altra altezza ugua- 
e B fi è moffo per Parco SH B, che è compofto del moto diwr- 
no, e del moto in declinazione. Se dal punto D conducaí il cer 
chio delle declinazioni D A P, ne nafcerà il triangolo D AB, il qua 
le fenza error fenfibile può pigliarfi, come rettilineo, e come ret 
tangolo al punto 4. In tal triangolo abbiamo la lineetta D A uguale 
alla folar declinazione guadagnata nel paflare dal punto $ al punto 
D. Abbiamo pure l'angolo D BA uguale all’ angolo Z BP, ovvero 
ZSP, il quale fuol chiamarfi angulus ad folem . Poichè effendo ret- 
ti i due angoli P BD, Z D B ,fottraendone di comune |’ angolo kA BA, 

reita- 
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reftano i due angoli Z B P, DBA uguali tra di loro. Dato Parco 
Z P, che uguaglia il complemento della latitudine, e arco SP, 
ovvero B P diítanza folare dal polo, e finalmente l' angolo Z P B o- 
rario, fi troverà l'angolo Z BP, che uguaglia l'angolo DBA. Ri- 
folvendo dunque il triangolo D A B, avremo la linea B A, la quale 
farà in parti del circolo maífimo, nelle quali abbiamo la DA. Per 
ridurlo in parti del parallelo vi vorrà la folita analogia. Queft’ ar- 
co BA così ridotto fi muta in tempo medio, che farà il tempo 
fcorfo dal punto D al punto B, cioè il tempo, di cui l'offervazio- 
ne dell’ altezza dopo mezzogiorno o è ritardata, o è accelerata fo- 
pra il giulto. E' ritardata ne’ fegni Boreali, ed è accelerata ne’ fe- 
gni Auftrali. Per tanto il tempo della correzione fi fottrae dal tem- 
po fcorfo fra le due offervazioni delle altezze uguali, fe il Sole tro- 
vifi ne’ fegni afcendenti, e fi aggiugne, fe egli fia ne’ defcendenti. 
Dividendo in due parti uguali il tempo così corretto , avremo il 
mezzogiorno corretto da quell'inugualtà , che nafce dal moto fola- 
re in declinazione. Quefto è il metodo di Filippo de la Hire fegui- 
to dal Manfredi, dal Marinoni, e da altri Aftronomi. Ma un tal 
metodo abbraccia niente meno, che quattro analogie, due delle 
quali fono impiegate nella rifoluzione del triangolo sferico. per tro- 
var l'angolo P B Z, una per la rifoluzione del triangolo DBA, e 
l'altra finalmente per la riduzione in parti del parallelo. 

VI. Il metodo analitico affai più compendiofo ci è fomminiftrato 
da una formola del Sig. Maupertuis(^) fia per tanto ;—alla tangente del- 
lalatitudine. Sia S==al feno dell'angolo orario , che il meridiano fa col 
cerchio delle declinazioni. Queft’ angolo ricavafi con mutare in parti 
dell’ Equatore la metà del tempo fcorfo fra le due altezze uguali. 
Sia a = alla tangente della declinazione folare . 

Sia 5= alla tangente dell’ angolo orario già detto. 

Sia D = all'arco della folar declinazione acquiftata tra il tempo 
delle duc altezze uguali. 

Sia finalmente x= all’ arco dell'Equatore, che cerchiamo, cioè 
all'arco, che il Sole fcorre in quel tempo della correzione. Sa- 


res (£ —5) D, che è la formola adattata nel cafo , che il So- 
le abbia declinazione boreale. Ma fe fia la fua declinazione auftrale 
avremo x = (È + F) D. Con quefta formola è ftata calcolata la fe- 


guente tavola per la latitudine fiorentina, e con quefta tavola è (ata 
fatta la correzione del mezzogiorno dedotto da più altezze uguali. 
N 3 Cor- 
(a) Mrovomie nautique , on E'lémens d' Aftronomie. Parigi 1743. in 4. 
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Correzione del Mezzogiorno dedotto dalle uguali altezze , alla latitudine Fio- $ 
rentina , additiva ne’ fegni defcendenti , e fottrattiva negli afcendenti. È 
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Semidifferenza tra’ tempi delle uguali altezze folari . 
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Correzione del Mezzogiorno dedotto dalle uguali alcezze, alla latitudine Fio- 
rentina additiva ne’ fegni defcendenti, e fottratriva negli afcendenti. 
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C A PO IL 


Della coffruzione , e rettificazione della nuova Meridiana in Santa 
Maria del Fiore, ed infieme della rettificazione della 
Meridiana di Collegio . 


I. E Stato già efpofto nel libro II, che I’ antico Gnomone devia- 
va notabilmente verío Ponente di un' angolo, che fi acco- 
ftava quafi ad un grado. Cid mi apparve (ubito alla prima, 

e feconda offervazione fatta alla Cattedrale , nelle quali col confron- 

to della meridiana di Collegio, che è viciniffima , e col confronto 

di due orivoli aftronomici mi fi fece palefe una cale aberrazione. 

Da quefte ſteſſe offervazioni ben comprefi con mio gran piacere, 

che la nuova meridiana farebbe caduta fuori del tondo grande fol- 

ftiziale. Onde confervando l'identità di queto marmo fenza nè 
fmuoverlo, nè toccarlo , era facile ad incaltrare accanto un regolo 

di metallo, che doveíle ricevere la linea meridiana incita in effo 

profondamente. Mi volli prima aflicurare di quefto fteffo con più, 

e più offervazioni fatte in tutto il mefe di Giugno, e parte di Lu- 

glio, e fempre fi accordavano le offervazioni nuove colle paflate a 

mettere la vera meridiana fuori del marmo folftiziale. Il che dunque 

effendo certiflimo, io fegnai accanto al marmo folftiziale una Meri- 
diana pofficcia , la qual fegnai col femplice inchioftro. Indi avendo 
ben regolato l' orivolo aftronomico pofto nella cappella della Croce, 

e l’altro mio collocato nella ftanza aftronomica del Collegio, co- 

minciai a far le offervazioni delle altezze uguali. In due giorni ef- 

fe furon finite, e fu ftabilica la nuova meridiana. L’ordine tenuto 
per quefte offervazioni, i rifcontri de’ due orivoli, le riduzioni , i ri- 
fulcari faranno da me efpofti colle parole del mio diario, dove tut- 
to per minuto è defcritto. Il mio intendimento era, che la meri- 
diana della Cattedrale foffe certa dentro un mezzo fecondo di tem- 
po, al che era neceflaria una grande, e moltiplice diligenza. Le 
operazioni, che dovevano farfi, erano molte. La prima operazione 
confifteva nell'offervazione de’ due appulfi dell’ immagine folare al- 
la linea poficcia. La feconda nel rifconcro de’ due orivoli , il primo 
in Duomo, a cui offervavafi il mezzogiorno della Meridiana pofite 
cia, ed il fecondo in Collegio nella ftanza aftronomica , dove offer- 
vavanfi le altezze uguali. Queflo rifcontro facevafi a qualche deter- 
minato rocco del Campanone di Duomo, che da due Oflervatori 
era 
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era riferito all’ orivolo refpettivo. La terza operazione confifteva 
nelle altezze uguali prefe in grandiffimo numero. Lafcio le altre 
operazioni fecondarie. Ora fi penerà a credere, che in tanta mol- 
tiplicità di operazioni, per cui doveva paflare la nuova meridiana, 
pure efa potefle afficurarfi dentro un mezzo fecondo. Se io fia 
pervenuto a quefta difficiliffima efattezza, lo giudicheranno gli a- 
ftronomi avvezzi ad offervare, dalla recita fedele degli articoli del 
diario, in cui vi fono le più minute circoftanze delle offervazioni . 


Articoli del diario per la coffruzione della 
Meridiana di Duomo. 


II. Il dì 11. Luglio effendo venuta una mattinata belliffima fen- 
za alcuna nuvola in aria mi rifolvetti a buon’ ora di fare le debite 
offervazioni col nuovo quadrante per rettificare la Meridiana poffic- 
cia immediatamente per più altezze folari prefe con diligenza. Mi 
convenne a buon'ora mettere in ordine il quadrante, che era 
fcompofto pel lavoro della caffa, la quale era retata terminata il 
giorno innanzi. Mi riufcì di metterlo in ordine con preftezza, e 
di pigliare molte altezze dell' orlo folare inferiore tra le ore 8, e 9. 
della mattina. Oltre gli appulfi dell’ orlo inferiore al filo del mi- 
crometro orizzontale fiffo ho prefi gli appulfi dell'orlo medefimo al 
filo parallelo del curfore alzato fopra del primo tre in quattro ri- 
voluzioni di micrometro. Quefto ferve per un rifcontro de’ tempi, 
ed ancora per fare più offervazioni di altezze dello ftefla grado del 
quadrante. Finite quefte offervazioni ferrai le fineftre, e feci calar 
le tende della mia camera aftronomica; affinchè in effa non va- 
riaffe molto il grado del termometro. Quantunque il mio orivolo 
abbia il pendolo colla correzione del centro di otcillazione a diverfi 
gradi. di caldo, pure io penfai di temperar l'aria della camera, 
mantenendo quafi lo fteffo grado di caldo per un fottilifimo fcrupo- 
lo, che in queíta forte di offervazioni non è mai fuperfluo. Indi 
portatomi in Duomo contraffegnai i due punti eftremi della Meri- 
diana pofficcia , cioè il punto o, e l'altro piedi xxii. con una aper- 
tura di compaflo a verga di piedi parigini 2; con quefta apertura , 
tenendo una punta fulla Meridiana poiliccia , furono graffiati più ar- 
chetti in varj pezzi di marmo bianco sì in una parte, che nell’ al- 
tra. Così quando bifogni cancellare la Meridiana pofficcia pe’ lavori, 
che lo fcarpellino vi deve fare, fi potrà fempre ripigliare colla gui- 
da di quegli archetti. 

II. La 
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III. La rettificazione della Meridiana poficcia non fi è potuta 
fare , trafporcando in Duomo il quadrante. Poichè converrebbe al- 
lora portare il quadrante ne’ terrazzini efteriori , i quali fono sì an- 
gufti , che non può raggirarvifi nè il quadrante, nè gli offervatori, 
Dall’ altre parte quefti terrazzini fon così feparati dalla Meridiana 
pofficcia, che fenza due orivoli da rifconcrarfi ad un qualche fegna- 
le , non può farfi queft’ operazione , dalla quale dipende |’ efattezza 
della nuova Meridiana. Pigliando una gran quantità di altezze, e 
facendo più rifcontri de’ due orivoli, può giugnerfi a tutta la pre- 
cifione neceflaria alla nuova Meridiana. Il comodo della mia ftanza 
aftronomica , e la piccola diftanza, a cui fi trova dal Duomo, mi 
afficura della bontà di quefta operazione. Il che meglio fi conofcera 
dalle offervazioni medefime, che dalle mie parole. Le medefime al- 
tezze mi potranno fervire per nuovamente rettificare la Meridiana 
di Collegio, che negli anni fcorfi è (tata più volte rettificata; ma 
che potrebbe aver patito per qualcuno de’ molti accidenti, che ac- 
compagnano ordinariamente gli Gnomoni. Affai più fottilmente 
può rettificarfi la gran Meridiana di Duomo, che non poffa farfi con 
quella del mio Collegio. Poichè in quella ne’ due appulfi degli or- 
li folari, quando I oflervatore è diligente, e fpedito, fi può sfug- 
gire un errore di un mezzo fecondo. Poichè l'immagine folare fi 
muove sì rapidamente, che il paffaggio di efa prefo due volte, 
torna I’ ifteffo dentro 4 di fecondo, come da più offervazioni de’ 
dì antecedenti potrà intenderfi. Certo è, che rade volte trovafi 
una differenza di 4 fecondo, che diftribuito in due offervazioni por- 
tera 4 di fecondo per ciaícuna. Ma alla Meridiana di Collegio è 
difficile a sfuggire ne’ due appulfi un fecondo di tempo. 


Offervazione pel rifcontro degli orivoli . 


IV. Primo tocco del campanone all orivolo di Duomo —— ob13'.36 .45 | 
Lo freffo all’ orivolo di Collegio 





— — — o. 12, 39. 0 
— —— — 


Differenza — — — — O, O. $7. 4$ 








Secondo tocco del campanone all orivolo di Duomo ——— 0. 14. 34. O 
Lo fieffo al? orivolo di Collegio 





— — O, 3.36. 0 


Differenza —— — — — 0. 0,58. 6 





—. —— 
ET 


Terzo tocco del campanone all orivolo di Duomo mmm ©, 15. 18. O 
Lo 
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Lo jleffo all orivolo di Collegio - — — OË 14/20". vs" 


Differenza — — — — O, O. 57. 45 








ee — 





Si vede da quefte tre differenze, che due fi accordano efattamente , 
e la terza difcorda di un folo quarto di fecondo dalle altre due. 
Onde abbiamo tutta la certezza di quefto rifcontro, e farà la me- 


dia differenza degli orivoli di 57^ $2" 4 








Offervazione del mezzogiorno alla Meridiana 
pofticcia di Duomo. 


V. Primo appulfo 
Secondo appulfo 











Dimora 
Semidimora 











— — 


Mezzogiorno alla Meridiana pef/iccia di Duomo o 13. 52. 30 








L’ aria era chiariffima fenza vento, e fenza nuvoli. L’ immagine fo- 
lare alla Meridiana pofficcia aveva piccoliffimo tremollo; cofa ma- 
ravigliofa dopo una pioggia così dirotta, come è (tata ne’ giorni 
fcorfi, la quale pareva, che dovelle apportare gran vapori. I Ba- 
romeiro al Duomo era a poll. 27. lin. 4. 4, e il Termometro a gradi 15» 


Offervazioni delle altezze folari uguali prefe prima , e dopo 
mezzogiorno col nuovo quadrante affronomico nella mia 
camera affronomica del Collegio, 


Offervazione I. 


VI. Appulfo dell’ orlo folare inferiore al filo orizzonta- 
le fifo del micrometro la mattina ——— — 1h 421,29”. o" 
Lo fteffo appulfo dopo mezzogiorno — — — 3,43 4 o 


— — 





Differenza de’ tempi — ——— — 7, 0.35. 0 
Alidada 48°, 24. o" femidifferenza — — 3. 30. 17. 30 





Mez- 
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Mezzogiorno non corretto — ——— —— od ii, 46". 3o" 
correzione additiva per la mutazione in declinazione =, 4^ 0 
————Á 

Il mezzogiorno corretto per quefte altezze farà a == o. 12. 50 30 
—_——T == 





Offervazione II. 


Appulfo dell’ orlo folare inferiore al filo parallelo la mattina 8. 43: 7. © 
Lo fteffo appulfo dopo mezzogiorno 6 — — 3. 42. 25. 15 





Differenza de’ tempi —— — 6. 59. 18. 15 
Alidada 48°. 24°. o" femidifferenza — —— 3. 29. 39. 7. 39" 
— —À 





Mezzogiorno non corretto === — @ — O. 12 46. 7.30 
correzione additiva per la mutazione in declinazione = 4 0 


Il mezzogiorno corretto per quefte altezze farà a — o. 12. so. 7. 30 


———Á 
— ⸗ 





Offervazione III. 


Appulfo dell'orlo folare inferiore al filo orizzontale la mattina 8. $3. 1o, 30 
Lo fteffo appulfo dopo mezzogiorno — == = 3. 32. 23. 9 


Differenza de’ tempi — — Ó, 39. 12. 30 
Alidada 46°. 30’. o' Semidifferenza m= — 3. 19. 36. 15 





Mezzogiorno non corretto — — — — — 12. 46. 45 
correzione additiva per la mutazione in declinazione 3» 55 


Il mezzogiorno corretto per quefte altezze farà a —= o. 12. $0. 40 


i 


Offervazione IV. 


Appulfo dell’ orlo folare inferiore al filo parallelo la mattina 8. 53. st. o 
Lo fteffo appulfo dopo mezzogiorno ===» === — 3. 31. 44. 0 


—— 6 


‘ Differenza de’ tempi — — 6. 37. 53. 0 
Alidada 46°. 30'. o" Semidifferenza —— — 3. 18. 56. 30 








Mezzogiorno non corretto — —— — — — o. 12. 47. 30 
correzione additiva per la mutazione in declinazione €. o 3. 54 


—— — s 


Il mezzogiorno corrretto per quefte altezze farà a — o. 12. $1. 24 


ei 
I= 


Offer- 


— 
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Offervazione V. 


Appulfo dell’ orlo fol. inferiore al filo orizzontale la mattina 8h 58% 55". o” 
Lo fteffo appulfo dopo mezzogiorno — —— —— 3. 26. 39. 0 

! Differenza de' tempi — — 6. 27. 46, 0 
Alidada 45°. 30'. o" Semidifferenza — — 3.13.53. o 
Mezzogiorno non corretto «——— —_m__t—mt—t—t@——_OÈURD 12. 46. o 
correzione additiva per la mutazione in declinazione = 3» 49 
Il mezzogiorno corretto per quefte altezze farà a — 0. 12. 49. 49 

— 
Offervazione VI. 


Appulfo dell’ orlo folare inferiore al filo parallelola mattina 8. $9. 32. 30 
Lo fteffo appulfo dopo mezzogiorno — TP — 3, 26. o. o 


— — — 
Differenza de’ tempi — — 6, 26, 27. 30 
Alidada 45°. 30’. o" Semidifferenza -————m@———t—l1@t£3 15. 13. 45 
Mezzogiorno non corretto — — — — — 0. 12. 46. 15 
correzione additiva per la mutazione in declinazione == 3. 47 
— — —— 


Il mezzogiorno corretto per queſte altezze far) a == ©. 12. so. 2 


= == 





Offervazione VII, 


Appulfo dell’ orlo fol. inferiore al filo orizzontale la mattina 9. 4 33. 30 
Lo fteffo appulfo dopo MEZZOGIONNO ———@ — 3. 21. © 30 





Differenza de’ tempi —  — 6. 16. 27. 0 
Alidada 44°. 30. 0” Semidifferenza —— — 3. 8 13. 30 


Mezzogiorno non corretto ——@n@—@te1 o 12 47. O 
correzione additiva per la mutazione in declinazione == 3. 43 
Il mezzogiorno corretto per quefte altezze farà · — ©. 12. 50. 43 


———— 


Offervazione VIII, 


Appulfo dell'orlo folare inferiore al filo parallelo la mattina 9. 5. 13. © 
Lo fteflo appulfo dopo mezzogiorno —— — — 3. 20. 21, o 
—— — — 
Differenza de' tempi = — 6.15. 8. 0° 
Ali- 
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Alidada 44°. 30. o* Semidifferenza —— — 55 7'34". o'" 
— r — 





Mezzogiorno non corretto === === == = € 12. 47. 0 
correzione additiva per la mutazione in declinazione — 3. 43 

ii — — 
Il mezzogiorno corretto per queſte altezze fard a — e—— o. 12. 50. 43 


M 











Offervazione 1X. 


Appulfo dell’ orlo fol. inferiore al filo orizzontale la mattina 9. 9. 9. o 
Lo fteffo appulfo dopo mezzogiorno — — — 3. 16. 24. 30 








Differenza de’ tempi — — 6. 7. 15. 30 

Alidada 43°. 42’. o” Semidifferenzà s> — 3. 3. 37. 45 
| — — 

Mezzogiorno non corretto —-——@m—@—_—e o__xz2211@© 12. 46. 45 

correzione additiva per la mutazione in declinazione —— 3. 40 





Il mezzogiorno corretto per quefte altezze farà a — o. 12. 50. 25 


et 





Offervazione X. 


Appulfo dell'orlo folare inferiore al filo parallelo la mattina 9. 9. 48 30 
Lo fteffo appulfo dopo mezzogiorno € — — 3, 15. 45. 0 

Differenza de’ tempi — — «6. 5. 56. 30 
Alidada 43°. 42°. o" femidifferenza ——— — 3. 2. 58. 15 
Mezzogiorno non corretto — ——— = = — o, 12. 46. 45 
correzione additiva per la mutazione in declinazione — 3. 40 





ll mezzogiorno corretto per quelte altezze farà a — o. 12. 50. 25 
TL 


Si avverte, che in tutte quefte offervazioni il piombino fu colloca- 
to a fegni 2, rivoluz. o , parti o. Si € tralaíciata la rettificazione de- 
gli archi del quadrante, effendo inutile in quefte offervazioni, nelle 
quali fi guarda folo l’ugualtà delle altezze . 

Confiderando tutte quelte dieci offervazioni troveraffi un gran 
confentimento tra di loro. Poichè pigliando i due mezzi giorni fra 
loro più: diftanti, che fono quello delle offervazioni IV , e V, la 
loro differenza è di 1". 35, pigliando il mezzogiorno medio tra 
tutte le dieci altezze, caderà a o^ 12’, 50". 29”, il quale paragona- 
to a tutte le offervazioni, eccettuate-la IV, ela V , differifce di me- 

no 
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no di un mezzo fecondo o per eccello, o per difetto. Onde quefto 
mezzogiorno prefo dalle fopraddette altezze uguali ci da una ficu- 
rezza a mio credere da non temere più di un mezzo fecondo di 
errore. 


Rettificazione della Meridiana posticcia di Duo- 
mo per le dette altezze uguali. 


VII. Il mezzogiorno offervato alla Meridiana pofficcia del Duo- 
mo è (tato all’ orivolo di Duomo a e r3. g2”. 30” 
La differenza degli orivoli fottrattiva per una mi- 
fura media de’ tre confronti è ftata di 





o. 0, $7. 52% 
Onde il mezzogiorno alla Meridiana pofficcia di 

Duomo riferito all’ orivolo di Collegio farà 

di > c 
correzione fottrattiva per la differenza in longitudi- 
ne tra la Meridiana di Collegio, e di Duomo — -— o, o, o, 26 

come coftera ( Tav. VIH. Fig. XXIH.)da una pian- Rap 
ta efatta, nella quale fono legate le due Meridiane. ig xxuii. 
Onde il mezzogiorno corretto alla Meridiana pofficcia 

di Duomo, e riferito all’ orivolo di Collegio farà a o. 12. $4. ILE 

Il mezzogiorno per le altezze uguali è (lato a — o. 12. 50. 29 








O. I2. 54 37; 


— — — — — — 


Onde la rettificazione totale della Meridiana po- 
fticcia di Duomo farà di — o. o. 3. 4 








che debbono fottrarfi dalla Meridiana di Duomo al punto del paf- 
faggio folare di queta mattina. Per quefta fottrazione facciali que- 
fte due analogie. 
Analogia I. Come il fen totale, al feno dell'altezza folare fopra Ëo- 
vizzonte , così I affe maggiore dell’ellifi folare, al quarto proporzio- 
nale , che fomminifirera l'afe minore della fleffa eiliff , il quale fecon- 
do il computo torna di poll. 33, lin. 10. dec. g. 
Analogia 1]. Come le dimora dell immagine folare fulla Meridiana , 
che fu di 2.21", alla detta rettificazione di y'.43"7 4, cost I afe | 
minore già calcolato per la I. analogia , el quarto, che farà di lin. 0. dec. ; 
onde al punto della Meridiana pofficciz, dove cadde il centro fola- 
re, che è quafi tramezzo alle due tangenti, fi alzi una perpendico- 
lare alla Meridiana pofficcia , che volti verfo Ponente, e che fia di 
lin. 
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lin 10. dec. 6. Per queto punto conducafi un’ altra Meridiana, che 


farà rettificara per le uguali altezze, e che difficilmente errerà di più 
di.un mezzo fecondo. 


Rettificazione della Meridiana di Collegio 
per le medefime altezze . 


VII. A queta Meridiana il mezzogiorno offer- 
vato fu a ——— —— — ———+€@ oh 12°, 48% 30” 
Per le uguali altezze fu a ————————————— oc. iz. 5o. 29 
Onde farà la rettificazione di quefta Meridiana — o, sa I. 59 
oppure farà ——————— 





O. oO 2 0 





—— 


Quefta rettificazione è additiva al tempo della Meridiana, ed è quif 
la metà di quella, che da altre uguali altezze fu dedotta ne' di 
equinoziali del Settembre del 1754. Il che fi accorda perfettamen- 
te colla teoria . Alla noftra latitudine una Meridiana, che faccia un 
piccolo angolo di aberrazione , ne’ dì equinoziali efigerà una corre- 
zione di tempo maggiore, che ne’ giorni vicini al foltlizio ellivo; 
come anche la correzione equinoziale farà minore della correzione 
invernale, Ne’ dì paflati la correzione della Meridiana di Collegio 
è (tata poíta di 3”, ma realmente va meffa di 2", come dimoftrano 
le prefenti offervazioni, e le offervazioni paffate ridotte a’ giorni 
di quefto folftizio. Si avverte, che oggi nel tempo delie altezze 
uguali il termometro era a gradi 18, e ftamattina a gradi 14, € 
al mezzogiorno a gradi 16. Quattro gradi di termometro di piu, 0 
di meno nel pendolo reale, di cui mi fon fervito, non portano di- 
vario alcuno di ritardamento, o di celerità, come potrei far vede» 
re sì per la coftruzione del mio pendolo, come per le molte fpe- 
rienze fattene in tempi diverfi. 

IX. Il di 12. detto effendo belliffimo giorno ancora più, che 
ieri non foffe, giudicai con nuove altezze folari di rettificar di bel 
nuovo la Meridiana di Duomo. Anticipai le mie offervazioni, co- 
minciando a offervare verfo le ore 7. della mattina, e terminando 
verfo le 8. In quefte offervazioni de’ due appulfi dell’ orlo folare 
fuperiore all'orizzontale, ed al parallelo del micrometro ne farò 
una fola, pigliando il tempo di mezzo tra que(li appulfi. Così di 
due offervazioni |’ una corregge l'altra, e fe ne forma una più cor- 
retta . Ieri il filo parallelo del curfore era fopra l' orizzontale di tre 

rivo- 
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rivoluzioni, ma quefta diftanza pel metodo di quefta mattina era 
incomoda, perchè ftando il quadrante immobile , non fi poteva far 
toccare l'orlo folare quafi nel mezzo dell’ uno, e dell'altro filo, ed 
era più difficile pigliar quefto mezzo alla maggior diftanza de’ fili, 
Perciò fu follevato il curfore per due fole rivoluzioni. Le offerva- 
zioni faranno regiftrate dopo definare, dopo I’ offervazione del 
mezzogiorno al Duomo alla Meridiana, che fi rettificherà prima, e 
dopo le corrifpondenti altezze uguali, Nel pavimento della cappel- 
la della Croce alla Meridiana pofficcia fu prefo un punto, dove 
ieri pafsò il centro folare . A tal punto fu alzata una perpendicola- 
re verfo Ponente. In efa furono prefe linee 10. dec. 6. Segnato 
un punto, con un regolo furono fegnate a graffio ful marmo quat- 
tro lineette oppofte l'una all’ altra, affinchè fcancellato il detto 
punto poffa ritrovarfi fempre coll’ interfezion di due fili, che paffi- 
no per dette oppofte lineetce. Poi fu defcritto fullo fteffo pavimen- 
to un pezzetto di Meridiana, che in avvenire chiamerò la Meridia- 
ma rettificate, ed intendo fempre di una nuova Meridiana per la 
feconda volta rettificata , rettificando la prima po/ficcie per mezzo 
delle uguali altezze, come fi può intendere dalle offervazioni di 
ieri. 
Offervazione pel rifcontro degli orivoli . 
X. Primo tocco del campanone all'orivolo di Duomo | o 13.36". 15” 


Lo fleffo all orivolo di Collegio en — — O, 12.19. © 


Differenza  ——— — = O, 1. 17. d$ 














Secondo tocco del campanone all’ orivolo di Duomo -~ 0. 14. 16. 30 

Lo fleffo all’ orivolo di Collegio — == — o. 13. 58. 45 
— — 

Differenza memm — — — O, 1, 17. 45 
ee ie 





Terzo tocco del campanone all orivelo di Duomo - - - o. 14. 49. o 
Lo fteffo all'orivolo di Collegio — — — o. 13. 31, 30 
Differenza — — — — O. I. 17. 30 


SS — — 





La differenza media tra quefte tre è profimamente o. 1. 17. 30 
cacce a=e 





Oo Ofer- 
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Offervazione alla Meridiana filare rettificata 
di "Duomo. 











XI. Primo appulfo ob 12^ 59”. o" 
Secondo appulfo o. 15. 19. 45 
Dimora ——— nws 

Semidimora 1. 10, 224 








Mezzogiorno alla Meridiana retsificata 





Barometro poll. 27. lin. 6. Termometro gradi 155. 
1l Sole era chiariffimo fenza alcun vapore, che attraverfaffe fotto 
l'immagine folare , ed ancora era piccolifiimo il tremolìo di effa. 


Offervazioni delle altezze folari uguali prefe prima, e dopo mezzo- 
giorno col nuovo quadrante affronomico nella mia camera aftro- 
nomica del Collegio + 


Offervazione I. 


XII. Appulfo dell’ orlo folare fuperiore all’ orizzonta- 
le la mattina 
Lo fteffo al parallelo la mattina — —— — — 7, 18. 19. 30 








— — — — P 83" is" 


Tempo medio tra quefti due appulfi — —— — 7. 18. 6, 2:. 30" 

Lo fteffo appulfo al parallelo dopo mezzogiorno ——— 5. 7. 12. 15 

Lo fteffo all’ orizzontale dopo mezzogiorno —— — 5. 7. 38. o 

Tempo medio tra queíti due appulfi ——— —— — ç, 7. 25. 7.30 
Differenza de' tempi — — 9. 49. 18. 45 

Alidada 63°. 10. o" Semidifferenza — — 4. 54. 39. 22. 30 


i 





Mezzogiorno non corretto — — — — o. 12. 45. 45 
correzione additiva per la mutazione in declinazione — 5. 38 


— —— — 


Il mezzogiorno corretto farà per quelte altezze a —— o. 12. 51. 23 
a 


Ofer- 
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Offervazione II, 


Appulfo dell’ orlo flare fuperiore all’ orizzontale la mattina 75 24.23”. 30°” 
Lo fteffo al parallelo la mattina —  ——— —— — 7. 24. 49. 30 
Tempo medio tra quelli due apputfi — — e 7, 24. 36. 30 





Lo fteffo appulfo al parallelo dopo mezzogiorno  — s. o. 43, 45 
Lo ftello all’ orizzontale dopo mezzogiorno —— — 5, 3, 8, 15 


Tempo medio trà quefti due appulfi — — — $.. o 56. 0 








` ' . ‘Differenza de’ tempi — =. O, 36. 19. 30 
Alidadà 62°.’ o', o" Semidifferenza — — 4. 48. 9. 45 


——r ——-.-—-——— 
Mezzogiorno non corretto — — — — —— o. 12, 46. 15 
correzione additiva per la mutazione in declinazione === 5. 29 


Il mezzogiorno corretto farà per quefte altezze a —— o. 12. 51. 44 


eat TT 





, 


Offervazione III. 


Appulfo dell’ orlo folare fuperiore all’ orizzontale la mattina 7. 29. 58. o 
Lo fteffo al parallelo la mattina === —— — —C ;. 30. 24. 0 


Tempo medio tra quefti due appuli — ————y—__—@'7. jo. 11. © 


— — 
at‘ ei 


Lo fteffo appulfo al parallelo dopo mezzogiorno === 4. 55. 8. 45 
Lo fteffo all’ orizzontale dopo mezzogiorno ——— — 4. 55. 34. O 
Tempo medio tra quefti due appulfi — — — 4, $5. 21.22. 307” 


— — — 





— Differenza de’ tempi — — 9. 25. 10. 22: 30 
Alidada 61°. o'. o" Semidifferenza = — 4. 42, 35. IT. I$ 
Mezzogiorno non corretto ——— —  — 0,12, 46. 11. 1j 
correzione additiva per la mutazione in declinazione = 5. 22 


— — — 


Il mezzogiorno corretto farà per quefte altezze a —— o, 13, SI. 33+ IS 





O: Offer- 
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Offervazione IV. 
Appulfo dell’ orlo folare fuperiore all’ orizzontale la mattina 75 35.32”. 30°” 
Lo fteffo al parallelo la mattina «=== —— — — 7. 35. 57. 45 


Tempo medio tra quefti due appulfi — — — 7, 35. 45. 15 


=“ 











Lo fteffo appulfo al parallelo dopo mezzogiorno — — 4. 49. 35. o 
Lo ftello al orizzontale dopo mezzogiorno === — 4. so. o. 30 


Tempo medio tra quefti due appulfi —— — 4. 49. 47. 45 








Differenza de’. tempi —— ——— — 9. 14. 2. 30 





Alidada 60°. 0’. o" Semidifferenza —=— — 437. 1. 15 
—— 

Mezzogiorno non corretto === — m= — 0. 12. 46. 30 

correzione additiva per la mutazione in declinazione 5. 15 


— —ñ— — 


Il mezzogiorno corretto farà per queſte altezze a — o. 12. 51. 45 


— — 
— 
Offervazione V. 


Alquanto dubbiofa forfe dentro Y". per uno firaordinario 

tremolio del difco folare . , 
Appulfo dell’ orlo folare fuperiore all’ orizzontale la mastina 7. 41. 5. 15 
Lo fteffo al parallelo la mattina === —— — — 7. 41. 31. o 


Tempo medio tra quefti due appulfi «===» — = 7. 4. 18. 7. 3o" 








Lo fteffo — al parallelo dopo mezzogiorno = — 4. 44. 3. o 
Lo fteffo all'orizzontale dopo mezzogiorno — — 4. 44. 28, 30 
' —— — — 


Tempo medio tra queſti due appulfi — — 4. 44. 15. 45 


n: 


Differenza de’ tempi ==- —— — Q, 2. 57. 37. 3a 

Alidada 59°. ‘0’. o" Semidifferenza — 4. 31. 28. 48. 45 

—_—————=. 

Mezzogiorno non corretto —— — — — — O, 12. 46. 56. 15 
correzione additiva per la mutazione in declinazione — $9 

H mezzogiorno corretto farà per quefte altezze a —— O. 12. 52 5. 15 


== 
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Offervazione VI. 


Appulfo dell'orlo folare fuperiore all’ orizzontale la mattina 75 51°. 14". 30%” 
Lo fteffo al parallelo la mattina — — — 7. $1. 40. 30 


Tempo medio tra quefti due appulfi -— — — 7, 51. 37. 30 








n 


n — = — 





Lo fteflo spal al parallelo dopo mezzogiorno - 4. 33. 52. 30 

Lo fteffo all’ orizzontale dopo mezzogiorno == — 4. 34. 18. o 

Tempo medio tra quefti due appulfi — — — 4, 34. 4. 45 
ALLALL—— 


. Differenza de’ tempi emmm» — — $, 42. 37. 19 
Alidada 57°. 1o'. o" Semidifferenza — —— 4. 21. 18. 37. 39"^ 
Mezzogiorno non corretto — — — — o. 12, 46. 7.30 
correzione additiva per la mutazione in declinazione = 4 58 
Il mezzogiorno corretto farà per quefte altezze a —= o. 12. 51. 5. 30 

è LLL 


Offervazione VII. 


Appulfo dell’ orlo folare fuperiore all’ orizzontale la mattina 7. $4..57. 30 
Lo fteffo al parallelo la mattina —— — — — 7. 55. 23. 15 

— — — — 
Tempo media tra queſti due appulfi — — 7. 55. 10. 22. 30 


— — — 








Lo ſteſſo appulſo al parallelo dopo mezzogiorno ^ — 4. 30. 10. o 

Lo fteffo all’ orizzontale dopo mezzogiorno -— — 4. 30, 35. 15 

Tempo media tra quefti due appulli — semper — 4. 3e. 22. 37. 30 
— — 





Differenza de` tempi -@ me; — S, 35. 12. 15 
Alidada 56°. 30”, o" Semidifferenza —— ==. 4. 17. 36. 7. 30 
Mezzogiorno non corretto ===» — — — O, 12. 46. 30 
correzione additiva per la mutazione in declinazione means 4 54 

Ls nn, SED 
Il mezzogiorno corretto farà per quefte altezze a ee o, 12. $1. 24° 
. uan 


O 3 Ofer- 
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Offervazione VIH. 


Appulfo dell'orlo folare fuperiore all’ orizzontale la mattina 85 o^. 30”. 30°” 

Lo fteffo al parallelo la mattina 6 ——— — — B, o. 56. 15 

Tempo medio tra quefti due appulfi === === — 8. o. 43. 30 
D 














Lo fteffo appulío al parallelo dopo mezzogiorno. — 4. 24. 37. o 
Lo fteffo all’ orizzontale dopo mezzogiorno «=== —— 4. 25. a. 30 


Tempo medio tra quefti due appulíi — — — 4. 24. 49. 45 
— 











Differenza de’ tempi —— 8. 24. 6. 15 





Alidada 55°. 30". o" Semidifferenza ——— —— 4. 12. 3. 7. 30°” 
Mezzogiorno non corretto — ——— — — — O. 12. 46. 37. 30 
correzione additiva-per la mutazione in declinazione 4. 47 


Il mezzogiorno corretto farà per quefte altezze a -— 0. 12. SI. 24. 30 
— ⸗ 





— 








Offervazione IX. 


Appulfo dell’ orlo folare fuperiore all’ orizzontale la mattina 8. 4. tI. 30 
Lo fteffo al parallelo la mattina —— —— — — 8. 4. 37:15 








Tempo medio tra quefti due appulfi — = — 8, 4, 25. 22. 30 





Lo ſteſſo appulfo al parallelo dopo mezzogiorno — — 4. 3o. 56. o 
Lo fteffo all’ orizzontale dopo mezzogiorno === — 4. 21. 21. 30 


—— — —— 


Tempo medio tra quefti due appulfi -@ — — 4. 25, 8.45 





— — — 


Differenza de’ tempi ===. — — 8. 16. 43. 22. 30 
Alidads 54°. 50°. o" Semidifferenza —— — 4 8.21. 41. 2 
Mezzogiorno non corretto ——— — — — O, 12. 47. 3. 45 
correzione additiva per la mutazione in declinazione === 4. 44 
U mezzogiorno corretto farà per quefte altezze a === o. 12. 51. 47. 45 
SSS n paa 


ofer- 
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Offervazione X. 


Appulfo dell’ orlo folare fuperiore all’ orizzontale la mattina 8h 8°, 47”. 15” 
Lo fteffo al parallelo la mattina === — — — 8. Q, 12, 0 


Tempo medio tra quefti due appulfi — — — 8, 8. 59. 37. 30!” 


— — 








Lo ſteſſo appulfo al parallelo dopo mezzogiorno == 4. 16. 21. 15 
Lo fteffo all’ orizzontale dopo mezzogiorno — — 4. 16. 46. 30 


Tempo medio tra quefti due appulfi — — — 4. 16. 33. 37.30 
—w ⸗t 


Differenza de’ tempi — — —— 8. 7.34 0 
Alidada 34°. o. o" Semidifferenza -—— — 4. 3.47. 0 


Mezzogiorno non corretto — — — — — 0, 12. 46. 37.30 
correzione additiva per la mutazione in declinazione = 4. 39 


Il mezzogiorno corretto farà per quefte altezze a »= o. 12. 51. 16.30 
— —⸗ 
XIII. Da queſte fopraddette oſſervazioni potrà intenderſi quan- 
ta fottigliezza poffiamo prometterci, quando colla diligenza , e co’ 
buoni (trumenti intraprendiamo le celeíti offervazioni. Poichè in 
dieci coppie di altezze folari, anzi rigorofamente in venti coppie, 
( giacchè gli appulfi folaci al filo parallelo non fono altro, che al- 
tretcante offervazioni di altezze {olari ) confiderando le più fva- 
rianti fra di loro, effe differifcono qualche cofa meno di un minu- 
to fecondo. E fe fi efcluda l'oifervazione V , che per uno ftraor- 
dinario tremore del difco folare cagionato da irregolarità di refra- 
zioni, è alquanto dubbiofa forfe di 1", allora le più fvarianti fi di- 
fcoftano fra di loro di foli 40°”. Pigliando una media mifura tra le 
Mediazioni dedotte tra tutte le offervazioni , per effa farà il mez- 
Zogiorno corretto a o! 12°. 51”.33‘, il qual tempo differifce di quafi 
un mezzo fecondo dal più alto al più baffo , che è nelle offervazio- 
ni V, e VI, e fi accorda col tempo dell’ offervazione III, dentro il 
medefimo minuto terzo; e quel, che è più, difcorda di foli 12" o 
per ecceflo, o per difetto dalle offervazioni I, II, III, IV , VII, e 
VIII. Pigliando dunque il mezzogiorno medio all’ orivolo della mia 
ftanza aftronomica, potrà fiflarfi a o^ 12°. 51", 33" fenza timore di 
commettere un’ errore di un mezzo fecondo. Per l'equabilità del 
moto del mio pendolo bifogna — che tutta la differenza del 

4 ter- 
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termometro dalle offervazioni mattutine fino alle vefpertine è ftata 
di foli gradi 2-4. Poichè quefta mattina alle ore 7-1 il termometro 
Remauriano a Mercurio poíto in faccia all’ orivolo fegnava gradi 173. 
Lo fteffo termometro oggi alle ore 44 era a gradi 193. Quel 
differenza di caldo è così piccola, che non potrebbe fare alcun di- 
vario nel mio pendolo , quantunque effo non foffe coftruito colla cor- 
rezione del centro di ofcillazione , come è in fatti. Con quefla corre- 
zione io ho tutta la ficurezza , che niuna variazione ha patito il mio 
pendolo dalla vicenda del caldo, e del freddo. 

XIV. Dall' altra parte l'aria era così quieta, e il tremollo del 
difco folare tanto piccolo, che neppure per quefto verfo può fofpet- 
tarfi di alcuna irregolarità per le vicende delle rifrazioni, e per que' 
falti, che in alcuni tempi fa il difco folare, maffimamente dominan- 
do gran vento, come fpeffo io ho offervato. In terzo luogo la va 
riazione barometrica di tutta quefta giornata è ftara piccoliffima; 
onde le rifrazioni mattutine debbono corrifpondere alle vefpertine, 
effendo la fteffa la denfità del fluido aereo + Per le quali confidera- 
zioni io fon portato a credere, che la combinazione di quefte altez- 
ze fia flata favorevoliffima per determinarci il momento del mezzo» 
giorno, e ciò con una precifione molto maggiore delle offervazioni 
di ieri, come da tutto il paragone potrà effer manifefto . Ho lafcia- 
to la rettificazione degli archi del quadrante, come non neceflaria 
perle altezze uguali. Il piombino è ftato fempre a fègni 2. riv.o. part. o. 
eccettuatane |’ offervazione VIII, che fu di una particella di meno, 
e vi è ftata fatta la fua correzione. 


Paragone del mezzogiorno offervato in Duomo alla 
Meridiana filare rettificata c? mezzigiorni 
prefi per le uguali altezze. 


XV. Per l’ offervazione del mezzogiorno alla Meridiana di Duo 
mo rettificata abbiamo all'orivolo di Duomo - ob 14’, 9', 32.7 
L' anticipazione dell’ orivolo di Duomo rifpetto 
a quel di Collegio prefa co’ rifcontri replicati 


degli orivoli è (tata di 1 


Q 1. 17. 327 











Onde il mezzogiorno di Duomo rifpetto all’ o- 
rivolo di Collegio farà a O. 12, SI. $0 
Per la differenza in longitudine vanno fottratti - 26 


— — — — — 


Onde 





— — € — — — a 
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Onde il mezzogiorno corretto alla Meridiana 
rettificata di Duomo farà a of 12°. 51”. 24” 
ma per le altezze uguali è fato a ————————- o. 12. $1. 33 








Onde tutto il divario è di foli 9 
Confentimento sì maravigliofo , che mi toglie ogni forte di dubbio 
full’ efattezza della mia Meridiana filare, fotto la quale va colloca- 
ta la lamina di metallo, per renderla perpetua. La moltiplicità del- 
le mie offervazioni, la loro maravigliofa concordia, il tempo favo- 
revole per la loro efattezza, le varie riprove, e rifcontri, che ne 
ho fatti, mi fanno fperare , che la coftruzione di quefta gran Meri- 
diana mi aílicuri del vero mezzogiorno fotto un mezzo fecondo di 
tempo ; fottigliezza , che foríe non potrà ottenerfi alle altre meri- 
diane minori di quefta, nelle quali fempre fi incontra la difficoltà 
di determinare l’ appulfo del centro folare dentro un fecondo di tem- 
po. Ma in quefto grandiffimo Gnomone il moto dell’ immagine fo- 
lare è così rapido, che gli appulfi delle due penombre vengono a 
fomminiftrare con la precifione di un quarto di fecondo il momen- 
to della Mediazione folare . Se io non mi folli fervito dell’ altezza 
di quefto Gnomone per coftruire la mia linea con quefta efattezza, 
avrei temuto una gran taccia dagli Aftronomi moderni, che afpira- 
no ad una fottigliezza indicibile . Dall’ altra parte, fe fofle vero, 
che la direzione della Meridiana patifca cangiamento coll’ andare 
de’ fecoli, come uomini braviffimi han fofpettato, io non trovo mez- 
zo più adattato per diftruggere, o confermare i loro fofpetti, quan- 
to queíta gran Meridiana coftruita con quella diligenza, che dalle 
offervazioni può ravvifarfi. Segnato che fia nel pavimento del Coro 
il punto del piombino, che viene a paflare pel centro del Gnomo- 
ne pofto a piè della lanterna, non fi dee far altro, che rettificar 
quefto punto, e ripigliare la Meridiana con una quantità di altez- 
ze uguali diligentiflimamente offervate . 


Rettificazione della Meridiana di Collegio per 


le medefime altezze uguali . 


XVI. Le fteffe altezze fomminiftrano un’ altra rettificazione 
della Meridiana di Collegio, Alla Meridiana fu il mezzogior- 
no a ot 12°, 50^. 30” 
Per le altezze uguali a o. 12. SI. 33 

















Onde Ia rettificazione della Meridiana farà di ——— E. 3X4 
che differifce di 50”. dalla rettificazione di ieri. Que- 


TT «MS cw 9 Pra —— a 
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Quefto divario nafce dalla difficoltà di notare gli appulfi in quelta 
Meridiana. lo crederei più giufta F offervazione: del mezzogiorno di 
quefta mattina a queíta Meridiana di Collegio di quello di ieri. Poi- 
chè la dimora di ieri di 2.27" mi par troppo fcarfa per quefta Me- 
ridiana , ma pigliando una rettificazione media potremo metterla di 
17,30". fenza timore di error notabile . 


C A P O TIL 


Livellaziene della nuova Meridiana, e altezza del 
nuovo Guomone . 


I. ACC la vera Meridiana già rettificata nell’ antecedente 
Capitolo , furono fegnati col graffio due punti, che paffaf- 
fero efattamente per il piano del Gnomone già corretto, 

e fopra de’ quali fi poteffe fempre ftendere la Meridiana filare. Il 

piano di marmo, fopra del quale cadeva quefta linea, fu ridotto 

in due fenfi; primieramente, effendo egli un piano elevato dal 
tondo folftiziale fino a’ gradini della cappella della Croce, fu ri- 
dotto ad un piano orizzontale a forza di folo fcarpello, e di repli- 
cate livellazioni. La ftabilità di quel pavimento è tale, che io 
penfai di non ifcommuoverlo punto, ma di ridurlo alla pofizione 
orizzontale , fcavandolo folo, dove egli trovavafi più alto. La grof- 
fezza de’ marmi è tale, che poteva farfi un tale fcavo fenza giu- 
gnere a tutta la groflezza, anzi con la(ciarvene tanta, che baftaf- 
fe per l'incaftro del regolo di metallo, e per le viti, alle quali lo 
ftello regolo dovevafi raccomandare. Secondariamente bilognava 
procurare , che il piano orizzontale di queto marmo foffe il mede- 
fimo, che il piano del marmo folftiziale. Poichè allora I altezza 
dell’ antico, e del nuovo Gnomone farebbe ftata la Refa, come 
realmente conveniva. Ed in fatti furono da me prele tutte le pre- 

cauzioni, e tutte le mifure , affinchè la cofa riufcifle in effetto. E 

perchè lo fteffo tondo fol(tiziale antico non trovavafi effo in un pia- 

no orizzontale, e così fconcertavafi il mio difegno, io mi era inge- 

gnato di tenere il piano della nuova Meridiana nel piano fteflo o- 

rizzontale del piccol tondo di marmo. Ma i difegni particolarmen- 

te Aftronomici, quando dipendono da più artefici, difficilmente 
riefcono . Con tutti i regolamenti di fili, e di mifure meffe in ma- 
no agli fcarpellini per l'efecuzion del lavoro, con tutti gli ordini 
premurofiffimi del Provveditore dell’ Opera il Signor Cavalier Luci, 


con 
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con tutte le vifite mie fatte fpeffiffimo agli artefici in tutte le 
ore del giorno, un momento di tempo, ed una fola fvifta di uno 
fcarpellino diftruffe tutte le mie cautele già prefe, e già mefle in 
opera fino a quel momento felicemente. Uno fcarpellino ufcendo 
dalle mifure de’ fili orizzontali, e fcarpellando un po troppo verfo 
la cappella della Croce, mi abbafsò più del dovere qualche punto 
del marmo fotto il piano orizzontale del tondo folftiziale. Quefto 
errore è fenza rimedio . E' facile a sbaffare il marmo, quando egli 
è fuperiore al piano divifato, ma quando egli è inferiore, non vi 
è modo di ricrefcerlo ; onde bifogna sbaffare tutta la linea all’ infi- 
mo punto, per tenerla orizzontale. Quefta è la cagione di una ir- 
regolarità, che con una ignorante ingiuílizia potrebbe imputarfi a 
mia colpa. E' vero, che lo sbaffamento è piccoliflimo , e che a 
quefto gran Gnomone è infenfibile, ma pure effo efifte realmente, 
e poteva, e doveva aflolucamente sfuggirfi. Si vedrà per lempre 
una irregolarità piccola sì, ma pure agli occhi vifibile , della quale 
mi fi imputerebbe la colpa, fe s' ignoraffe la vera cagione. Indi è 
nata la differenza nell'akezza de’ due Gnomoni, benchè partano 
dal medefimo centro; differenza , che non giugne ad una linea pa: 
rigina, e che farà colla livellazione efattamente determinata . 

II. Ridotto il canale ad ua piano orizzontale, nel mezzo fotto 
la Meridiana filare fu fatto un'incaítro pure orizzontale, perchè 
riceveífe il regolo di metallo, che intanto lavoravafi dal braviífimo 
artefice nell’ Imperial Galleria. ll lavoro era molto fcabrofo , e dif- 
ficile . Poichè conveniva fermare il regolo di metallo nell’ incaro 
preparato, e poi eflendo ben fermato, conveniva incidervi dopo 
la vera Meridiana. Nell’incaltrare il regolo di metallo poteva in- 
contrarfi qualche piccola tortuofità, e piegatura nella lunghezza di 
piedi 27. incirca. Onde, quando la linea fofle ftata incifa antici- 
patamente, il che era facile ad efeguire, effa avrebbe partecipati 
tutti gli errori dell’ incaftro, e tutte le piccole tortuofità, che in 
un’ incaftro di marmo fon quafi inevitabili . Il regolo fu prima tira- 

_to in due foli pezzi. Nel fondo dell’ incaftro furon fermate delle 
viti femine in gran numero. Poi furon traforati i due regoli di ot- 
tone appunto in que’ punti, che corrifpondevano alle femine dell’ 
incaro. Nella commettitura di mezzo ne furono meffe due, o tre 
di più. Finalmente furon fatti i mafchi corrifpondenti colla tefta 
tornita a forma di cono, per ben combagiare co' fori. Il che effen- 
do ftato ben preparato furono i mafchi invitati nelle femine, fer- 
rando in mezzo il regolo di metallo, furono poi limate le teítate 
rifaltanti, furono ribadite con diligenza, ed il tutto fu sì bene fpia- 

nato, 
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nato, che a grandiflima difficoltà poffono riconofcerfi le commetti- 
ture di cante viti, che acciecate nella groflezza del regolo lo ferma- 
no immobilmente nell’ incaftro, Colla Meridiana filare fu fegnata 
una linea nel regolo già fermato, la qual fu incifa ben profonda, e 
ben diritta dallo fteffo artefice con un'ordingo particolare da lui 
fteffo divifato, e condotto in opera. Poteva fperarfi, che la fuperfi- 
cie di quefto regolo ftaffe in un piano orizzontale, ma le molte ope- 
razioni fatte davano qualche timore. Doveva effere orizzontale il 
canale fcavato nel marmo; poi doveva effere orizzontale il fondo 
dell’ incaftro fcavato nel canale, finalmente la groflezza del metal- 
lo doveva effer coítante. In quefte tre operazioni poteva invol- 
gerfi qualche piccoliffimo, ed inevitabile errore. Dunque, parte 
per conofcere il valore di quefti errori, e parte per determinare la 
differenza de’ livelli del tondo folftiziale , e della nuova Meridiana, 
fu fatta l’ ultima livellazione con ogni circofpezione poffibile il dì 
23. Agofto la mattina dalle ore 8 + fino a mezzogiorno paflato. 

III. Dovendofi ftare in quefta livellazione a molte minuzie, 
fenza crafcurarne veruna, giudicai di dover badar bene al grado ter- 
mometrico , ed all evaporazione dell’acqua nel tempo della livella- 
zione, che doveva durare più ore. Per avere fenfibilmente !' eva- 
porazione fu paragonato il livello dell'acqua la mattina del dì 23. 
Agofto collo íteffo livello il dì 25, lafciando per que’ due giorni le 
docce piene, ed immobili. La nuova Meridiana fu divifa in piè 
parigini dal principio verfo il rondo folftiziale, fino alla fine a’ gra- 
dini della cappella, ed a ciafcun piede fu fatta la livellazione due 
volte colla mia vite libellatoria. Una tal livellazione è racchiu(a 
nella nota feguente. . 


Nota 
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KINODNONI E 


ap e 


Nota de’ punti alla nuova Meridiana livellati il dì 23. Agofto la mattina 
dalle ore 8., e minuti 30. fino alle 12. paffate . 





Il. Termometro fi mantenne fempre quafi a gradi 17. fcarfi + 


Punti livellati ] Livellazioni .|Se™irivol. Ecceflo, o difetto. Hierenza dalla — 
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Quefta tavola racchiude tutte le dimenfioni, e circoftanze della li- 
vellazione . Poichè la prima colonna indica i punti livellati. La fe- 
conda rapprefenta il numero delle livellazioni , che ordinariamente 
eran due, che facevanfi (componendo , e poi ricomponendo al folito 
la vite libellatoria . La terza colonna contiene il numero delle femi- 
rivoluzioni, e loro parti centefime. La quarta accenna qualche fcar- 
fezza, o vantaggio, che ocularmente offervavafi nelle parti della fe- 
mirivoluzione , ma che difficilmente poteva determinarfi. La quinta 
colonna abbraccia le differenze de' livelli dalle femirivoluzioni 87. 50. 
Poichè non effendo, nè potendo mai effere un piano orizzontale quel- 
lo del regolo metallico, ed effendo i fuoi punti quale più baflo, e 
quale più alto di una tenuiffima differenza, mi era libero di fcegliere 
qualunque punto, per contare da elfo I’ altezza del Gnomone nuovo. 
Mi piacque per varie ragioni di fcegliere i punti della livellazione 87.50 
Dunque i punti, che fono fuperiori, faranno affetti del fegno pofitivo, 
il che dinota, che quel tal punto è più alto del punto principale. Ma 
i punti, che fono inferiori fono ftati contraffegnati col fegno negativo 
per indicar quefto fteflo, cioè il difetto dal punto principale. Ma tal 
differenza è eſpreſſa in parti centefime della femirivoluzione. Per rap- 
prefencaria di una maniera più reale, è ftata aggiunta l'ultima co- 
lonna, nella quale quefte íteffe differenze fono accennate in parti 
centefime della linea Parigina. In effa le parti centefime di fegno po- 
fitivo fignificano, che quel tal punto è di livello più alto del livello 
principale di quella tal mifura; e quelle di fegno negativo fignifica- 
no l'abbaffamento dello fteflo livello. 

IV. Da quefta livellazione dipende I’ altezza del nuovo Gnomo- 
ne, e le piccoliffime, e contentibili riduzioni, che |’ aberrazione del 
livello della meridiana porterebbe nelle offervazioni folari cadenti 
a’ punti refpettivi. Ed in quanto al primo noi abbiamo |’ altezza del 
Gnomone relativamente al piano orizzontale, che paífa pel piccol 
tondo di marmo di ———— ——— — pied. 277. poll. 4. lin. 9.682 
( Jib. I Cap. VI. N. 1X.) Ma la diffe- 
renza de' livelli dal piccol tondo di 
marmo fino al punto principale del- 


la Meridiana è (lata di Jin. 0.65 





Onde farà l'altezza del nuovo Gno- 
mone di ——_____________ pied. 277. poll. 4. lin. 10.342 
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che ridotte in parti centefime di linea fanno 3994634. 








Ecco, 
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Ecco, che l’ aumento di altezza del nuovo Gnomone rifpetto all’ 
antico è ftato di 66, centefime di linea, le quali a paragone della 
grandiffima altezza fono una frazione difprezzabile. Pure queíta 
ftella frazione non vi farebbe, quando } accidente dello fcarpellino 
non aveffe alterate le difpo(izioni già fatte, La divifione delle tan- 
genti, de’ gradi, minuti, e trafverfali è ftata fatta full’ ipotefi dell’ 
altezza già regiftrata, 

V. Dando un’ occhiata all’ ultima colonna della tavola fi vedrà, 
che alcuni punti della Meridiana paffano efattamente pel giufto li- 
vello, e tali fon quelli, in cui la differenza è fegnata o. Onde i 
punti corrifpondenti al II. piede, al V, al VII, al XII, al XV, al 
XVII. fono accuratiffimi . Ma gli altri, che deviano o fopra, o fot- 
to al livello principale fino al piede XXIV, hanno una sl tenue 
differenza, che fi farebbe occultata ad un altro ftrumento, che 
non foffe sì fenfibile, come la vire Jibellatoria , e che forle mi fi 
formerà un'accuía per averne tenuto conto. Le differenze fono in 
molti punti di fole 7. centefime di linea, e ne’ punti più aberranti 
fi giugne a 33. centefime , cioè un terzo di linea, Negli ultimi due 
piedi una tal differenza divien più fenfibile giugnendo a 77. cente- 
fime. Ció nafce dalla grande anguítia del luogo , per la quale non 
è (tato poffibile d’ impiegarvi quell’ efattezza, che altrove dagli ar- 
tefici è flata adoperata. Pure che fon mai 77. centefime di linea 
paragonate ad un’ altezza maggiore di 277. piedi ? Onde fenza gran 
taccia potrebbe trafcurarfi ogni riduzione , che potrebbe naícere 
dalle deviazioni de’ livelli nella Meridiana. Pure chi non voleffe 
commettere neppure tal trafcuraggine, è faciliffima la maniera di 
adattarvi quelle piccoliffime correzioni, che a’ diverfi punti con- 
vengono, 

VI. Refta finalmente il fofpetto , che potrebbe nafcere dall’ e- 
vaporazione dell'acqua. lo me ne fon liberato coll’ offervazione 
del dì 25. Agofto, nel qual giorno fu prefa di nuovo la differenza 
de’ livelli tral punto del piccol marmo, e qualche punto della Me- 
ridiana. Fu trovata tal differenza, come il dì 23, di 66. centefi- 
me di linea. Onde l’ altezza del nuovo Gnomone relta così rettifi- 
cata colla riprova. Indi fu trovato l' abbaflamento del fluido in 2, 
giorni di 35. centefime di linea incirca. Il termometro fempre fi 
mantenne verlo il grado 17, e l uniforme temperie dell'aria dentro 
la Cattedrale mi ha giovato affaiffimo per queíta, e per altre fpe- 
rienze. Dunque nello fpazio di ore 4. di tempo, quante fe ne durò 
a fare le livellazioni del dì 23, l' abbaffamento totale del fluido 
per l evaporazione farà ftato prelo a 3. centefime di linea; diffe- 

renza 
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renza affatto infenfibile, e difprezzabile. Per la qualcofa non vi è 
da temere di alcun fenfibile divario per l’ effetto dell’ evaporazione. 


C A PO IV. 


Divifione della nuova Meridiana . 


I. Er facilitare il più, che foffe poffibile, le offervazioni futu- 
re alla nuova Meridiana, era neceífario di dividerla in par- 
ti ideali della tangente, ed ancora in gradi, minuti, e fe- 

condi; il che era facile in una Meridiana sl grande. Conveniva 

dunque far paffaggio dalle mifure reali, delle quali fi è ragionato 
fempre nel libro II, alle mifure, e divifioni ideali, che fervono più 
immediatamente per le diftanze del centro folare dal Zenith. Ef 
fendo fata già efattamente mifurata la tangente fila dal punto del 
perpendicolo fino al centro del piccol marmo, io penfai, che fens 
za rifare la penofiffima, e difficiliffima mifura del lato orizzontale, 
che incontra tanti intoppi, era facile a fervirfi della prima mifura 
per trafportarla cfattamente nella nuova Meridiana. La tangente 
fifa, e la nuova Meridiana fi incontrano nello (teffo punto del per- 
pendicolo, e benchè la nuova Meridiana fia di più baffo livello, pu- 
re la differenza è sì piccola, e la diftanza di quefte due linee è sì 
grande in paragone di quella differenza, che in quefto cafo l’una, 

c l’altra linea può metterfi, come fe foffero nello fteffo piano oriz- 

zontale. E facile a dimoftrare, che quelt’ipotefi, benchè falfa , non 

introduce alcun errore fenfibile. Sia dunque C ( Tav. X. Fig XXX.) 

il punto del perpendicolo, C M (ia la tangente fiffa, o il lato oriz- 

zontale dal punto C al punto M, il qual ci rapprefenti i] centro 

del piccol tondo. Dunque , fe la nuova Meridiana fia CO, condu- 
cafi dal punto M la linea M P perpendicolare alla CO. Quefta co- 
ftruzione può adoperarfi efattamente. Poichè con un gran compaf- 
fo, la cui punta fia nel punto M, poffon fegnarfi a molta diftanza 
due punti fulla nuova Meridiana, e poi dividerne la diftanza in due 
parti uguali. Effendo ftata fatta più volte tal coftruzione, ella fem- 
pre dava lo fteffo punto P fenza divario neppur di un fefto, o fet- 
timo di linea. Per avere fulla nuova Meridiana una linea CO ugua- 
le alla C M , fi confideri il triangolo ifofcele M CO, nel quale l'an- 
golo P M O è uguale alla metà dell’ angolo MCO . Mal’ angolo MCO 
€ uguale a 56. 41". ( Lib, II. Cap. III N. X.) Onde I’ angolo kg 
ra 
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farà uguale a 285,49" 4 . Facciafi quefta analogia. Come il fen to- 
tale , alla tangente dell’ angolo di 28.40" 2 , così la linea P M, al 
quarto. La linea P M coll'attual mifura fu trovata di parti centefi- 
me di linea 14440. Onde la lineetta PO farà di parti fimili 199. 
Sia prefa fulla nuova Meridiana la PO di tali parti, ed avremo la 
CO=C M. Ma effendo la C M di centefime di linea 1481690, tal 
pure farà la CO. Effendo l'altezza del nuovo Gnomone di parti 


fimili 3994634, 


la parte centefima del raggio farà di pied. 2. poll. 9. lin. 3.4634 
E la parte millefima del raggio di linee 39.94634 











La linea CO contien di quelte parti 370, e ne avanzano linee 
36.7542. Onde pigliando dal punto O verfo C la OE di linee 
36.7542, il punto E apparterrà alla parte 370? di un raggio divifo 
in mille. Il punto E farà il punto principale della divifione ideale 
della tangente, la qual fi può continuare dall' una, e dall’ altra par- 
te , continuando le parti centefime, e millefime del raggio. 

II. Per efeguire la divifione più efattamente, fu prefa col 
compaffo a verga di legno la parte centefima del raggio , che è di 
linee 399.4634, e furon fegnate tante centefime , quante fi poteva. 
Indi fuddividendo la parte centefima in dieci parti uguali, furono 
incife-ie parti millefime della tangente, le quali rimangono nella 
parte occidentale della linea ( vedi Tav. 1X. Fig. XXV.) Ma ficcome 
la parte millefima è di linee parigine 39.94, effa è ben comoda- 
mente divifibile in cento parti uguali, ciafcuna delle quali riefce 
fenfibile. Non era poffibile il far quefta divifione ful regolo di me- 
tallo. Onde per efla fu fatta una fcala incifa in ottone, la quale ap- 
punto colle folite linee , e trafverfali contiene la divifione della par- 
te millefima in cento parti uguali. Quefta è la fcala, che fi dee 


Tav. IX. 
Fig.XXV. 


avere in mano dagli Offervatori (vedi Tav. X. Fig. XXXI, ) Tav. X. 
Fig XXXI. 


MODVLVS PARTIS MILLESIMAE 


IN PARTICVLAS CENTVM DIVISAE 


Dall'ifpezione di quefta fcala rapprefentata nella fua reale grandez- 
P Za, 
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za, ciafcuno potrà bene intendere, che la divifione può fpignerfi 
più in là delle parti cento, in cui la fcala è divifa. Coll'ufo di 
quefta fcala il raggio della Meridiana viene ad effer divifo in cento- 
mila parti, ciafcuna delle quali può ancora fenfibilmente dividerfi 
in altre 5. particelle. Tanto è grande il vantaggio dell’ enorme al- 
tezza di quefto Gnomone. 

III. Ma dalla parte oriental della linea furono contraffegnati i 
gradi, e minuti, i quali riefcono in quel pezzo di linea di una 
grandezza confiderabile, Le linee de’ gradi, e de’ minuti furono fe- 
gnate fecondo le tavole trigonometriche , onde hanno quell'efattez- 
Za medefima, che le porzioni della tangente. Ma effendo i minuti 
così grandi mi venne in mente di paffare ancora alla divifione de’ 
fecondi. Ma ciafcun vede la difficoltà di quefta divifione. I minuti 
vanno fempre crefcendo dal principio di quefta linea fino alla fine, 
onde non pareva poffibile la coftruzione di un’ altra fcala, la quale 
fomminiftraffe la divifione de’ minuti in fecondi, come la prima fca- 
la fomminiftra la divifione della parte millefima in altre cento par- 
ticelle, Quì fu, che dopo un lungo penfare mi fovvenne l'idea del- 
le linee tranfverfali. E° vero, che i minuti de’ gradi trafportati 
fulla tangente vanno fempre crefcendo, ma egli è altresì indubita- 
to, che tra le due lincette parallele di qualunque minuto, poteva 
condurfi una linea tranfverfale , che foffe fempre coftante. L'ob- 
bliquità della tranfverfale farebbe (tata variabile, ma la fua grandez- 
za farebbe riufcita invariabile . Dall'altra parte gli orli folari Au- 
frale, e Boreale poffono riferirfi ancora a quefte linee tranfverfali, 
e il punto, in cui quefti orli fegano le trantverfali, è così vicino 
alla Meridiana, che non fa divario fenfibile. Nell’offervare un'or- 
lo folare fi mette una linea filare tefa con un’ archetto elaftico, e 
con direzione perpendicolare alla Meridiana. Or quefta linea filare 
dividerà in un punto. la Meridiana , ed in un’ altro la tranfverfale. 
Il primo punto fomminiftra la tangente, ed il fecondo punto fom- 
miniftra il minuto fecondo, che corre per I’ altezza dell’ orlo fola- 
re. L' idea fu fubito efeguita. La tranfverfale riufcl di 15. linee 
parigine; grandezza sì confiderabile, che non folamente fommini- 
ftra la divifione fenfibile in fecondi, ma fe fi vuole, in qualche 
frazion di fecondo. Una linca Parigina fi può fenfibilmente divide- 
re non folamence in 8, ma eziandio in 12. parti uguali. Onde non 
folamente ci fi renderanno fenfibili i mezzi fecondi, ma ancora il 
terzo di un fecondo. Fu perciò incifa una feconda fcala in ottone, 
che fu divifa in 6o, parti uguali, e ciafcuna parte ocularmente può 

effer 


— — — — — 
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effer divifa in 2, e 3. parti uguali. Quefta è la fcala indicata col- — — 
la piccola ifcrizione ( Tav. X. Fig. XXXI. ) Faedo 


MODVLVS LINEAE OBLIQVAE CONSTANTIS 

INTER MINVTA GRADVVM DESCRIPTAE IN 

PARTES SEXAGINTA SIVE IN MINVTA 
SECVNDA DIVISAE. 


In una Meridiana intera, che ferviffe per tutto I’ anno, farebbe 
difficile di efeguire una tal’ idea della tranfverfale coftante. Poichè 
in effa il divario de’ minuti dal Tropico eftivo all invernale fareb- 
be sì grande, che fenza un larghiffimo regolo di metallo non po- 
trebbe efeguirfi. Ma in tal cafo in vece di una tranfverfale coftan- 
te , farebbe facile a pigliarne due o tre, che foffero coftanti per 
una tal porzione di Meridiana. Oltre di che queft’ invenzione , che 
nella mia Meridiana è comodiffima, in altre Meridiane aflai più 
piccole non farebbe praticabile appunto per la piccolezza. Affin- 
chè ciafcuno poffa vedere, come tal divifione in generale fia ftata 
efeguita, io ho fatto incidere un pezzetto di quefta Meridiara nel- 
la fua reale grandezza ( Tav. 1X. Fig. XXV. ) Tav. TX. 
IV. Le due divifioni della tangente in parti uguali, e de’ mi- tek 
nuti in parti inuguali poffono fervire per paragonarle inficme nell’ 
offervazione, e per pigliare Ja diftanza del centro folare dal Zenith 
in due modi. Il primo è dependentemente dalle due tangenti mi- 
furate nelle loro divifioni, e nella fcala della parte millefima. If 
fecondo metodo dipende dalla divifione de’ minuti, e della coftan- 
te cran{verfale. Così in una fola offervazione rigorofamente ne ab- 
biamo due paragonabili l'una coll'altra. Le offervazioni folfliziali 
di quell’ anno 1756. potranno far conofcere l’efattezza, e corri- 
fpondenza dell’ una, e l'altra divifione, L’ anno fcorfo la nuova 
Meridiana non era neppur cominciata ne’ giorni folftiziali. Onde 
le prime offervazioni faranno quelle dell’ eftivo fol(lizio del 1756. 
Per rapprefentare la ftoria dell’antico, e moderno Gnomone, le 
loro epoche, le loro dimenfioni , il paragone delle antiche , e mo- 
derne offervazioni, il lor rifultáto , l aberrazione del Gnomone 
antico, gli ufi dela nuova Meridiana, c finalmente il benefizio di 
i Pa $. M.I. 
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S. M. I. nel comandarne la coftruzione, mi è (tato impofto di for- 
marne una ifcrizione, che ne confervi la memoria alla pofterità . 
Troppo abbiamo deplorato la perdita delle antiche memorie fopra 
un tal Gnomone, e con tutta la ricerca, che fin’ ora è Mata fatta, 
non è ftato poffibile di rinvenire l'ifcrizione del piccol marmo, e 
qualche altra importante notizia. Per non commettere un fallo sì 
dannofo a’ noftri pofteri io ho avuta la mira di racchiudere nell’ i- 
Ícrizione le principali mifure, che a me coftano tanta fatica; e ciò 
per tal modo , che perduta ancora qualunque altra memoria, la fola 
ifcrizione bafti per ripigliare tutte le coftruzioni con piccoliffima 
fatica. D’ ifcrizione medefima è (tata raccomandata ad un pilaftro , 
dove non fi poffa logorare , come alle due antiche è feguito. Per 
mantenere l'ifcrizione antica del marmo grande folftiziale, e per 
confervare tutte le linee, ed incifioni fatte con tanto ftento ful 
regolo della Meridiana , fu ordinato un tavolato, che il tutto ricuo- 
prille, e che efentalle la Meridiana dal calpeílio. Senza tal prov- 
vedimento in pochiflimi anni (i farebbe affatto perduta l’ ifcrizione 
del 1510, che fta per ifparire; e fi farebbe diftrutto tutto il lavo- 
ro delle mie divifioni, le quali coftano una pena, che pochi com- 
prenderanno. Un lavoro, che fatto a gran comodo farebbe riufcito 
tediofo, è divenuto preffa che infopportabile per la maniera di efe- 
guirlo. Dovevafi fempre ftare o in ginocchio, o a bocconi, o di- 
ftefo in terra fu qualche fianco. Dovevafi durar così per più, e 


più ore il giorno per una ferie di giorni atta a ftancare un uomo 
pazientiflimo . 
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CAPOV. 


Progetto di un nuovo metodo di fare alle Meridiane le offerva- 
zioni Aftronomiche , fervendofi del Telefcopio . 


I. © Ulla fine della mia ifcrizione vi è una formola , la quale fen- 
za l'aiuto di quefto capitolo difficilmente s' intende, Poichè 
tra gli ufi della nuova Meridiana fi aggiugne quello di pote» 

re offervare i luoghi de’ Pianeti, e delle ftelle fife con un meto- 
do particolare. AD CERTOS &c. Ora, ficcome un tal metodo 
non è divulgato , non potrà ben comprenderfi quella formola, fen- 
za almeno accennare in che confifta quel metodo. Per quanto le 
grandi Meridiane fieno utili, pure i loro ufi parte fono alquanto 
dubbiofi, e parte affai limitati per la maniera , onde finora fono 
ftate fatte le offervazioni. Quefte fi fanno, offervando l'immagine | 
luminofa del corpo celefte , la quale paflando pel centro, vien co- 
nicamente diffondendofi , fino ad elfer progettata ful pavimento. Ora 
gli altri corpi cele(ti fuori del Sole, e qualche volta la Luna non 
hanno sì gran copia di raggi viviflimi, che poffan dipingere la loro 
immagine fenfibilmente ful pavimento, e il Sole fteffo, che la dipi- 
gne con gran vivezza, pure non può contornarla sì efartamente, 
che non refti qualche dubbio per la penombra. E' veriffimo, che 
la piccolezza del foro centrale a paragone dell’ altezza del Gno- 
mone, e tutte le circoftanze locali della mia Meridiana rendono la 
fleffa Penombra affai ben difcernibile in una determinata linea; ma 
convien confeffare, che meglio farebbe, fe la Penombra non vi 
foffe. Quali fon dunque gli argomenti, e le maniere, onde potere 
alle Meridiane far le offervazioni de' Pianeti, e delle ftelle fiffe? Il 
riftrignere le Meridiane alle offervazioni folari, ed efcluderle dalle 
offervazioni degli altri corpi celefti, è un limitar troppo i loro ufi; 
ma dall'altra parte non è sì facil cola |’ adattare le Meridiane 2 
Pianeti ancora, ed alle ftelle file. Queft’ampliazione farebbe di 
grandiffimo vantaggio all’Aftronomia, purchè efa foffe fattibile. 
Che fe all’ ampliazione degli ufi fi aggiugneffe il metodo di toglie- 
re la Penombra, tal vantaggio farebbe maggiore. Quì dunque fi 
tratta di due articoli importantiffimi per |’ Aftronomia pratica ; 
cioè 1°. di ampliare gli ufi delle Meridiane a’ Pianeti, e Relle fif- 
fe , 2°. di correggere in effe il difetto della Penombra. Mi fi per- 
metterà, che io fopra quefti due articoli mi diffonda alquanto in 
quefto luogo. 


P 3 II. La 
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IL La prima idea, che fi affaccia alla mente per |’ ampliazio- 
ne degli ufi, è quella di uno fpecchio piano metallico collocato fo- 
pra la Meridiana. Sembra che fi poffa ricevere il raggio della (tel- 
la pel centro del Gnomone , che fi pofa collocar l' occhio nel pia» 
no del Gnomone in un punto, donde poffa vederfi la ftella di ri- 
fleffione fatta nel pian dello fpecchio. Che fe nel tempo fleffo I 
offervatore collocaffe un filo in quel punto dello fpecchio, dove 
egli vede la puntina luminofa della ftella, o del Pianeta, quefto filo 
determinerebbe la lunghezza della tangente della diftanza dal ver- 
tice. Ma penetrando un poco più addentro in quelto metodo, af- 
faiffime cofe fi trovano a ridire. Primieramente non è poffibile of- 
fervare il paffaggio, fenza faper prima efattiffimamente forfe den- 
tro 1°, o 2° la diftanza dal vertice. Poichè per determinare il 
punto, dove I’ occhio dell'offervatore deefi a collocare non vi vuol 
niente meno di que(la precifione ; e fe quefta manca, |’ offervatore 
afpetterà inutilmente il paffaggio. In fecondo luogo l'operazione di 
guardare fullo fpecchio l’immagine della ftella, e nel tempo fteffo 
collocare il filo nel punto di rifleffione è tutto ciò al bujo perfet- 
to, e in pochiffimi fecondi di tempo, è un'operazione, che il più 
delle volte non riufcirà, e fi penerà a metterla in effetto qualche 
rara volta. Nelle grandi Meridiane il viaggio della ftella è velo- 
ciffimo, e da pochi momenti di tempo. In quefti pochi momenti 
fi ha da cercare al bujo il punto di rifieifione ; mentre I’ occhio è 
fermo, convien muovere le braccia, e le mani per adattare il filo. 
Prima, che fi trovi quel punto, e (i tagli col filo, la ftella è fva- 
nita. Alle difficoltà fi aggiugne P inefattezza. Convien riflettere, 
che l'apparente diametro de’ Pianeti, (fuor della Luna) e delle 
ftelle file è di pochiffimi fecondi. Da quefta piccolezza nafce, 
che la rifleffione di quefto diametro fi venga a fare non già in un 
punto, ma in una linea, la qual linea è proffimamente uguale al 
diametro del foro, quando il piano della bronzina è orizzontale, 
Dunque quando mi riuíciffe di trovare il punto di rifleffione nel 
piano metallico, queíto farebbe uno de’ punti, e non vi farà mo- 
do di fapere, fe egli fia il punto centrale. Dunque io potrò erra- 
re o per ecceífo, o per difetto di una mifura di tangente, che è 
uguale al femidiametro del foro. Il diametro del foro fecondo la 
regola Caffiniana fi fa di una parte millefima del raggio. Dal che 
naíce, che ad una diftanza dal vertice di 10°. P intero diametro 
del foro porti 3°. interi di differenza, e il femidiametro 1° 30”. 
Quelta farà un’ incertezza, alla quale non par, che fi poffa rime- 
diare. Dove dunque noi cercavamo efattezza; abbiam trovata un’ 
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inefattezza, il cui limite a 10°, di diftanza dal vertice farà appunto 
di 1°. 30°. 

III. Per togliere all’ immagine folare la degradazione della Pe- 
nombra il Signor le Monnier ha collocato nel Gnomone di S. Sul- 
pizio un’ obiettiva non molto lontana dal centro dello Gnomone, 
e il cui foco è uguale alla fecante folftiziale in quel Gnomone. Le 
obiettive nel loro foco dipingono diftintamente l’immagine del cor- 
po celefte fenza alcuna penombra. Onde a S. Sulpizio P immagine 
folare folftiziale fcenderà diftintiffima nel piano del pavimento. 
Queft’ invenzione farebbe ottima, fe non fofle troppo limitata. Ma 
ella è limitata a’ foli giorni folftiziali, fuori de’ quali mutandofi la 
fecante, il foco dell’ obiettiva fi viene a fcoftare dal piano del pa- 
vimento. E' ancor limitata alle fole offervazioni folari. Al difegno 
del Signor le Monnier corrifponde affai bene, ma non è un mezzo, 
che fi poſſa proporre all’ intendimento prefente. Per I’ univerfalità 
de! cempi, e de’ corpi celefti convien per mio avvifo combinare in- 
fieme l'idea delle Meridiane grandi, con quella de' telefcopi , o tu- 
bi aftronomici. Poichè i telefcopi fon quelli, ne’ quali noi poffia- 
mo offervare tutti affatto i corpi celefti, e di più gli offerviamo 
fenza penombra. Se dunque il telefcopio fi poteffe adattare alle 
Meridiane, ecco, che in un tempo fi correggerebbono i due di- 
ferti delle Meridiane, cioè la limitazione delle offervazioni, e I 
incertezza delle penombre. Combinando infieme i vantaggi de’ 
grandi Gnomoni con quelli de’ telefcopi formerebbefi uno ftrumen- 
to compofto , che accoppierebbe i vantaggi, che la grandezza pro- 
cura agli Gnomoni, e i vantaggi, che la nettezza, e precifione 
concilia a’ telefcopi. Con quefte confiderazioni alla mente io fon 
caduto finalmente ne] mio progetto, che efporrò quafi nello fteflo 
modo, in cui mi è venuto nalcendo al penfiero. 

IV. Se fopra il piano della bronzina, che porta il centro del 
Gnomone foffe aperto un feneftroncino alto, e ftretto, io potrei 
collocare un filo di metallo , il quale paffaffe per la linea verticale 
del Gnomone , foffe orizzontale, e perpendicolare al piano del me- 
ridiano, e che guardato dal pavimento della Chiefa con un telc- 
fcopio mi rapprefentaífe una linea ben vifibile, e fottile progettata 
in Cielo. Se dunque il piano della Meridiana io portaffi un caval- 
letto adattato al bifogno , il qual fofteneffe un telefcopio di 3. in 4. 
braccia, e fe un tal teleícopio adattaffi per guardare la mia linea 
filare tefa fopra il centro del Gnomone, io potrei veder quefta li- 
nea di giorno, e di notte. Di giorno me la fcuoprirebbe il campo 
luminofo del telefcopio , che mi PES attraverfato da una linea fcu- 
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ra; e di notte me la moftrerebbe la luce di qualche lume, che laf- 
sù illuftraife opportunamente il mio filo. Onde allora la linea fila- 
re apparirebbe, come una linea lucida, che attraverfa un campo 
bene ofcuro, o almeno più ofcuro della linea. Quefta linea o ſcu- 
ra, o luminofa farà chiamata la linea, o il filo del Micrometro effer- 
mo. ll Micrometro interno farà poi quello, che fecondo il folito fi 
adatta nel telefcopio al foco comune dell’ obiettiva, ed oculare. 
Ora un punto celefte , che paffi al meridiano, farà paífare i fuoi 
raggi pel filo orizzontale dell’ efterno micrometro. Aggiungiamo al 
filo orizzontale ancora il verticale , che fia un fecondo filo metalli- 
co, che fofpefo verticalmente pa pel centro del Gnomone. L’ in- 
terfezione de’ due fili dell’efterno micrometro fomminiftra un pun- 
to, per cui polla paflare il raggio meridiano del corpo celefte. Se 
queíto raggio intendafi prodotto fino al pavimento della Meridiana, 
e fe nella (ua direzione convenga la linea ottica del telefcopio, 
l'offervatore, che in quefto momento offerva(Te, troverebbe in una 
fteffa linea I’ interfezione del micrometro interno, l’interfezione dell’ 
eflerno, e il centro del corpo celefte. Se dunque in quefto fteffo 
momento io potefli determinare la lunghezza di una linea orizzon- 
tale, che partendo dal centro del micrometro interno andaffe a ta- 
gliare la verticale del Gnomone, e conofceffi I’ altezza del Gnomo- 
ne in quefto fenfo, io avrei al Gnomone la tangente della diftanza 
del punto celefte dal Zenith. 

V. Per giugnere a tale intendimento, convien fervirfi della 
fteffa Meridiana, e delle fue tangenti. Ciò riufcirà, fe la diftanza 
del filo orizzontale dell’ efterno micrometro dal centro del Gnomo- 
ne fi faccia uguale alla diltanza della Meridiana dall'affe di con- 
verfione del telefcopio, il qual’ affe fi faccia paffare pel filo oriz- 
zontale dell’ interno micrometro. Mi (piegherò più chiaramente. 
Il Telefcopio, o tubo aftronomico GO, ( Tav. XI. Fig. XXXII., ) 
il quale deve girare per diverfe altezze fu un piano verticale, fi fac- 
cia girare sù d'un pernio a $, il cui affe coincida col filo interno 
orizzontale del micrometro. Sia il punto c il punto dell’ interfe- 
zione dell'interno micrometro. Sia c7 la diftanza di quefto punto 
dalla Meridiana NM. Sia S il centro del Gnomone, 4B il filo 
orizzontale dell’efterno micrometro , F $ il verticale. Il punto del» 
l'iaterfezione fia C. Ora io dico, che facendo la C $ uguale alla c /, 
cioè la diftanza del centro del Gnomone dal centro dell’ e(lerno mi- 
crometro uguale alla diftanza dell’alfe di converfione del telefcopio 
dal piano della Meridiana, la tangente della Meridiana farà tangen- 
te della diltanza dal vertice, Poichè il raggio centrale fia ECc M, 
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che concorra in M colla meridiana. Se dal centro C del Gnomo- 
ne conducafi la SJ parallela al raggio centrale EC c M, quelta pa- 
rallela caderà nello fteffo punto 7, in cui cade la perpendicolare 
c1, per effere uguali le due linee CS, c7. Onde la vera tangen- 
te dello fteffo punto celefte E, fe il fuo raggio paffaffe pel centro 
del Gnomone, farebbe la linea NJ. Ma conducendo dal punto c 
l'orizzontale c T , farà c T uguale alla ZN, e nel tempo fteffo effa 
€ T farebbe la tangente della diftanza dal vertice. Onde, avendo la 
I N, fi avrà la tangente cercata. Ma è facile ad avere il punto 7 
con calare un piombino dal punto c, il qual coftantemente fia ugua- 
le alla diftanza SC. 

VI. Che fe nel tempo del paffaggio il telefcopio fi trovalfe 
fuori della linea G M, in effo il corpo celefte non farebbe riferito 
- al punto centrale C, ma bensì o fopra, come al punto g, o fotto, 
come al punto ^. Ma non fembra difficile in breviflimo tempo di 
fcoftare, o accoftare il telefcopio lungo la Meridiana, fino a trova- 
re la pofizione del telefcopio, nella quale i punti E, C, c fiano in 
una ſteſſa linea. Allora lafciando fermare il piombino c/, il punto Z 
indicherà nella Meridiana la tangente conveniente. Ecco combinati 
infieme i vantaggi della Meridiana, e del telefcopio. La Meridiana 
colla fua grandezza, e colla fua immobilità fomminiftrerà con preci- 
fione i punti celefti fenza penombre. Ma in tutti i metodi vi fono 
le fue difficoltà, € quì ve ne fon due principali. La prima confi- 
fle nella coftruzione di un cavalletto, che foddisfaccia alle condi- 
zioni richiefte, nel tenere, e trafportare il relefcopio. La feconda 
confifte nella rettificazione del telefcopio, Fin quì io ho fuppofto 
bene adempite due condizioni. La prima, che il telefcopio fia con- 
vertibile intorno ad una linea 44, la quale coincida col filo oriz- 
zontale ‘dell’ interno micrometro , e che quefta linea 5 « abbia la di- 
ftanza c I uguale alla diftanza $ C . La feconda, che P affe ottico del 
telefcopio coincida nella linea EC c M, il che non fuccede quafi mai. 
Poichè ordinariamente I affe del telefcopio fa un' angolo determina- 
to, e coftante colla linea centrale dell'oggetto. Convien dunque 
penfare a due cole. Prima a raccomandare il teleícopio ad un tal 
cavalletto , che poffa agevolmente condurfi al fuo punto; che man- 
tenga la diftanza c7 uguale alla SC; e che abbia Pafe di conver- 
fione nella linea orizzontale del micrometro interno. Poi a faper 
rettificar I’ alle del telefcopio in tal modo, che l'angolo di aberra- 
zione fia per un piano perpendicolare al piano verticale del Gno- 
mone. Così il paffaggio anticiperà, o pofticipera un pochino, ma 
P altezza dell’ altro farà liberata dall'aberrazione, e |’ anticipazione, 
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o pofticipazione può effer corretta col folito metodo. Ma l'una, e 
l'altra operazione non è gran cofa difficile, e la feconda è quella 
fteffa, che fi adopera nelle rettificazioni de’ celefcopi adattati al qua- 
drante, o a’ fettori. Onde lafcerò, che ciafcuno |’ adatti alla fua 
pratica a(tronomica . Quefto è metodo, che può facilmente adattarfi 
alla mia Meridiana della Cattedrale . Il feneftrone della lanterna ri- 
volto a mezzogiorno fomminiftra tutto il comodo poflibile. A que- 
fto fine è (tato fatto collocare fopra il piano della bronzina ad una 
diftanza di circa 3. piedi un fil di metallo ben tefo, che paffa per la 
verticale del Gnomone, che è perpendicolare al piano del meri- 
diano, e che è di giufta groffezza . Io {pero di far vedere co’ fatti, 
e colle offervazioni, che tutte le difficoltà di quelto metodo fon 
fuperabili . 
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L I BR O IV. 


Delle ofservazioni , e fperienze fatte nell’ occafione 
della coftruzione di quefto Gnomone . 





C A P O I. 
E/perienze fulla lunghezza del pendolo . 


Efperienza I 


Enfai , che foffe a propofito di far l’efperienza con sì 
lungo pendolo per determinare la gravità fiorentina. 
A| Fino a queft ora le fperienze della gravità fono ftate 
Ea fatte fopra piccoliffimi pendoli forfe per la difficoltà 


[92225 








S di determinarne le lunghezze, quando effi foffero ftati 
affai grandi. Ma ficcome I’ altezza di quefto Gnomone è ftata sì 
fquifiramente mifurata , io ho penfato di far quefto tentativo, ado- 
perando un metodo di un grandifhmo pendolo, che forfe potrà 
riufcire più efatto. Poichè in una lunghezza afai grande i piccoli 
errori fvanifcono , e quantunque per rifpetto della íteffa grandez- 
za qualche altro errore fi incontri, pure io penío, che il vancag- 
gio fia maggior del difcapito . Per adoperar tutta la diligenza, fu 
incominciata queíta prima efperienza a porte ferrate , fu tolta dal 
filo quella vite, che ferviva per moderarne le lunghezze ; ficchè il 
groílo piombino di libbre quattro, e quafi tre once reftò fofpefo 
a un femplice filo di feta. Si afpettò , che effo finiffe le fue rivolu- 
zioni, terminate le quali prima mifuroffi l'altezza della punta dal 
piano della croce di ottone, e fu di linee 4—- £ . Indi fu dato il 
moto a quefto gran pendolo, allargando le ofcillazioni quafi a un 
mezzo braccio lateralmente, e contando all’ orivolo ofcillatorio, 
quando la vibrazione era al punto infimo di mezzo. L'ofcillazione 
zero, oppure il principio della numerazione fu a so ges 
ra. 
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fera. Queft'avvertenza di numerare le ofcillazioni nel punto infi- 
mo in quefto gran pendolo è neceffaria, poichè ne’ punti più alti 
il moto è così lento, che difficilmente può paragonarfi a' minuti 
fecondi dell’ orivolo. Quefto piombino, di cui attualmente mi fer- 
vo, è alquanto irregolare nella fua figura, ma cffendo ben tornito , 
può beniffimo dedurfi il fuo centro d’ ofcillazione, confiderandolo 
di tre o piü figure regolari, alle quali puó facilmente ridurfi. Lo. 
poffiamo confiderare come compofto di un cono, di uno sferoide , 
€ di una mezza sfera. Ma la ftefla efperienza fi ripeterà con un 
globo di piombo piü efattamente per averne il centro di ofcilla- 
zione 

Alle ofcillazioni del gran pendolo trecento cinquanta fette e tre 
quarti corrifpondeva all’ orivolo 8.6°.52%.30 fera. L’ altezza della 
punta inferiore del pendolo dal piano della croce di ottone fu tro- 
vata di linee due. Si avverte, che quefta prima efperienza è al- 
quanto dubbiofa, perchè le ofcillazioni del pendolo non fi faceva- 
no per un piano, ma per un cono ‘affai fchiacciato . Inoltre l'am- 
piezza delle olcillazioni diminuiva troppo prefto fopra ogni mia 
efpettazione, il che nafcerà dalla fuperficie di quefto piombino 
troppo grande rifpetto alla fua maſſa. Queft’impiccolimento è così 
veloce , che dopo 300. ofcillazioni l'ampiczza è poco più di tre. o 
quattro linee parigine. Foríe torna meglio contar meno ofcillazio- 
ni, come faremo nella fperienza feguente, 


Efperienza II. 


II. Al principio delle ofcillazioni era I’ orivolo a 8*14^.21". 15". 
L' altezza della punta inferiore del piombino dalla fuperficie della 
croce di ottone. era come dianzi, cioè di linee 2.0. Il piombino. 
paflava afai giuftamente per la linea equinoziale fegnata nella linea 
del braccio fiorentino. Dopo rivoluzioni del piombino 315. era al- 
l'orivolo | =.. —————— 9^ 4^. 20° 
Per la feconda volta dopo rivoluzioni. 320, era 95. 5 
Effendo ftata la diftanza offervata per l' appunto come dianzi di li- 
nee 2.0. Sicchè la lunghezza di queíto. piombino non fi è punto 
mutata nel tempo delle ofcillazioni, le quali fi fono mantenute lem- 
pre nello fteflo piano. L'ampiezza delle ultime ofcillazioni era po- 
co più di lince due parigine. Quefta fperienza è molto più efatta 
della prima. 
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Efperienza III. 


TII. La fera furono continuate le fperienze ful gran pendolo, e vi 
fu fatta un’ avvertenza. Il fil di teta pafla pel centro del cerchietto di 
ottone , e poi è fofpefo più alto al ponticino di ferro ( Tav.VI. Fig VIL.) Tav. VL 
Sofpettai, che fe mai la feta rektale larga ful centro del cerchietto, Fig: VII. 
avrebbe fatto un cattivo effetto alle ofcillazioni del pendolo. Poi- 
ché rigorofamente il centro delle ofcillazioni non farebbe (tato quel 
centro, ma bensì la più alta fofpenfione del ponticino. Anzi po- 
trebbe fuccedere, che le ofcillazioni fi facciano fu due centri, cioè 
l'ofcillazione più ampia ful centro del cerchietto , e la fteffa ofcil- 
lazione meno ampia (ul punto del ferro. Una ftefla ofcillazione ne’ 
punti di mezzo potrebbe farfi ful punto del ferro, e ne” punti più 
remoti lateralmente ful centro del cerchietto. E benchè mi toglief- 
fe tal fofpetto il paffare, che faceva la feta affai ftretta ful centro, 
pure io penfai di togliere ogni fcrupolo con far legare un filo at- 
traverfo a quel pezzetto di feta, che refta tral cerchietto, e il pon- 
ticino, per il qual filo tirando lateralmente la feta, e ficendole fa- 
re un angolo ottufo, e poi legando tal filo trafverfale a piè del pon- 
ticino, le ofcillazioni non fi poffin fare, fe non fopra il centro del 
cerchietto. Penfai ancora di confiderare due altre circoftanze in 
quefta sì importante fperienza, cioè 1°. l'ampiezza degli archi de- 
feritti in tempi diverfi. 2°. il numero delle ofcillazioni ogni cinque 
minuti dell’ orivolo . Mi era faciliffimo di mifurare l ampiezza degli 
archi. Poichè fotto il piombino vi è la divi‘ione del braccio fioren- 
tino in foldi di braccio. Sicchè non difcoftandofi molto que’ picco- 
li archi circolari dalla loro tangente, le divifioni del braccio pote- 
vano fervire per determinare l ampiezza, attendendo a quale ofcil- 
lazione la punta inferior del piombino corrifpondeffe alle divifioni 
del braccio. E ficcome è difficiliffimo il confiderare la linea , che 
dal filo paffa alla punta „e dalla punta alla divifione, io giudicai di 
riferire la punta alla divifione per mezzo di una linea verticale. 
Per modo tale, che quando la ftefla verticale paffava per la pun- 
ta, e per la divifione, numeravafi l' ofcillazione corrente. Così fi 
hanno non giá le tangenti, ma bensì i feni degli archi, la cui am- 
piezza fi vorrebbe. Ma in queíto gran piombino noi poffiamo facil- 
mente apprender ciò, che ne’ piccoli appena pofliamo, cioè fe: gli 
archi maggiori fiano realmente più diuturni degli archi minori. Se 
mancafle la refiftenza del mezzo, bafterebbe la folita — per 
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decidere la queftione. Si dimoftra, che gli archi maggiori fiano 
più diuturni de’ minori. Ma la refiltenza del mezzo potrebbe far 
variare qucíto Teorema, anzi potrebbe verificare l’ oppofto . La re- 
fiftenza del mezzo diminuifce il tempo di tutte le ofcillazioni falien- 
ti rifpetto alle ofcillazioni defcendenti. Se per efempio un pendolo 
abbia fatta una femiofcillazione defcendendo dall’ alto al baffo per 
un’ arco di tre gradi coll' ultima velocità del punto infimo comincia 
a falire, e falirà men di tre gradi per la refiltenza dell'aria; que- 
fta falita fi dee fare neceílariamente in più corto tempo, che la 
corrifpondente difcefa. Indi dopo la falita difcendendo rifale nella 
parte contraria, e di nuovo quefta falita fi fa in minor tempo, che 
la difcefa immediatamente corrifpondente. Onde tutte le falite pre- 
fe infieme fi fanno in più corto tempo, che le difcefe. Onde la 
fomma delle falite, e delle difcefe fi farà in minor tempo, che la 
fomma di effe nel vacuo, e fuori di ogni refiflenza. Ma ficcome 
la refiftenza non è la fteffa in tutte le ofcillazioni, ma è maggiore 
nelie più ampie. per la maggior velocità del punto infimo, e degli 
altri corrifpondenti , potrebbe fofpettarfi , che tal maggior refiften- 
za accorciaffe il tempo dell’ ofcillazione più ampia molto più, che 
non lo accrefca la natura dell’ arco maggiore. Quefto fteflo fofpet- 
to fi accrefce , quando fi offerva, che le ampiezze degli archi mag- 
giori patifcono una preftifima diminuzione , e le ampiezze de’ mi- 
nori fi riltringono quafi infenfibilmente. Mi fembra , che a decide» 
re fu quefto punto fia fcorta più fedele I’ efperienza, che la teo- 
ria. Per tentar dunque, fe le-ofcillazioni più ampie fiano più bre- 
vi, o più lunghe di tempo, e per cercar la gravità fiorentina per 
le ofcillazioni di sì lungo pendolo continuai le fperienze. 

La diftanza della punta del pendolo dal piano della croce di otto- 
ne ful principio fu di -———________________ in, 3. dec. 7 











La diftanza mifurata dopo le ofcillazioni fu di 6. o 
Dunque la feta in tutto il tempo delle ofcillazioni fi 
accorció di ————————————————————— 2. 3 
LLL 
Il che avvenne per I’ umidità dell’aria. 
Am- 
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Ampiezza | Numero delle Tempi dell Diff. Ofcillazioni | Differenza 
delle femi- Perito ipi ifferenza — delle 
cillazioni. oscillazioni. crivolo . de’ tempi. desi. ofcillazioni. 
foldi . h ' # m| t n m 
6. $6. 8. o|— — — |e 0, m| — 
91. CH 6. 1. 30. 38. 
7. tra17, €18. |. 7. 2. 9. 30. — —|— 38, — — 
6. tra 26 ,e 27. 3. $8. o. 25. 
4 $0. 6. 7. 39.|— — — |- 63, | — — 
3. 6y. 9. 59* o. 63. 
2. 98. dub.. 16. 6. 30. — — —|= 126, — — 
I. 14% 5 6. o. 32 
21, 12. 30. — — | 158 -j— — 
4 54. Oi 31 
26. 6. 3o0.||— — — |- 189. — — 
5 5. © 31. 
>I. Il. Oh] — — — 2211I.—| — — un Oo, 
T : P xb o: yi. ||dubbiola. 
36. Se 30. — — e |m 152. — — 
4 56. 30. 31. 
41. 2 0], — — | 283} — — 
$+ 5. Oe 32%» 
46 7. Orja ee fee 315. — 
5. 2. O 32 











Sul fine le ofcillazioni erano sì riftrette, che il piombino dall’ una, 
e dall'altra paite appena fi fcoftava linea una e mezza Parigina. 


Rifleffioni fopra l Efperienza IIL 


IV. Per dedurre da que(t' efperienza le giufte- confeguenze in- 
torno alla maggiore, o minor durata degli archi più ampj, convien: 
fare più combinazioni di un ugual numero di vibrazioni fatte con 
archi più ampj, e più riftretti, e quando queft’ ugual. numero non 
ai fia fomminiftrato. immediatamente dall’ efperienza., convien: de- 
durlo immediatamente colla riduzione appoggiata all’efperienza me- 

d 
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defima. Quattro fono le migliori combinazioni, che I’ efperienza 
mi fomminiftra , e fono le feguenti. 


Combinazione I. Dall’ ofcillazione zero fino all’ ofcillazione 189. vi 
corre una differenza di tempo di ———————— 29. 58”, 30° 


Dall'ofcillazione 158. fino all'ultima 347. vi fono paffate le fteífe 
ofcillazioni 189. Il tempo, in cui fono ftate compite € di 29. 56. 30 





2. 0 
i quali non poffono ad altro attribuirfi, fuorchè alla maggior dura- 
ta delle ofcillazioni più ampie. Onde per quefta combinazione le 
più ampie ofcillazioni farebbono più brevi delle piu corte. 





che & piü corto del primo tempo di 





Combinazione II. Dall' ofcillazione zero fino alla 126. & ftato con- 
fumato il tempo di 








Dall'ofcillazione 2:1. fino alla 347. vi fono corfe ofcillazioni ap- 
punto 126, e la differenza di tempo è ftata di 19. $7. 30, 





— — —————— 


che è lo fleffiffimo tempo delle ofcillazioni più ampie. Onde da 
* queta combinazione parrebbe, che gli archi maggiori, e minori 
foflero ifocroni. Ma conviene avvertire, che I’ ofcillazione 221. è 
ftata di tempo un poco dubbiofo. Onde ci lafcia il dubbio dell’ Ifo- 
cronia. Convien tentare le altre combinazioni , 


+ Combinazione III. Dall’ ofcillazione zero fino alla 63. vi corre un 
tempo di 10°. o". 30 
Per avere ofcillazioni 64. conviene aggiugnere 














Onde il tempo di 64. ampie ofcillazioni è 





Io. lo, O 


—— 
= 


Dall’ ofcillazione 283. fino alla 347. s' interpone il tempo di 10.7" 
e il numero delle ofcillazioni è pur 64. Onde per quefta combina- 
zione gli archi più ampj farebbono di maggior durata, che i meno, 
e lo fvario è di 3". Quelta combinazione è certa . 








Combinazione IV. Dall ofcillazione zero fino alla 158. vi paffa il 
tempo di —— i5. 4.39" 


Tra 
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Tra l'ofcillazione 189. fino alla 347. vi fono ofcillazioni 158. come 
prima, e dall'altra parte il tempo fcorfo è di 3s 





, t 
25. 2. 30 





che è più corto di 2". rifpetto al primo. Onde ancora per quefta 
combinazione gli archi piu ampj fono di maggior durata. Sicché 
tra tre combinazioni certe, che da quefta efperienza poffiamo de- 
durre , vengono confermate le durazioni maggiori degli archi più 
grandi , e minori de' più piccoli, e l'unica combinazione, che pro- 
verebbe l'ifocronia, ci lafcia dubbiofi alquanto, ma il fuo tempo 
è alquanto dubbiofo. Onde tutta l’ efperienza prova, che gli archi 
più ftretti fieno ancora più brevi. Potrebbe dirfi folranto , che la 
maggior brevità nafca per l' accorciamento del pendolo negli archi 
più ftretti. E' veriffimo, che tale accorciamento reca maggior 
brevità , ma col calcolo fi trova, fopra sì lungo pendolo I’ accore 
ciamento fopradetto non può mai far variare le efperienze fino ad 
1^, e noi troviamo il divario di 2”. di 3’. Sembra dunque, che 
fatte le debite riduzioni reftino ancora più brevi gli archi più ftret- 
ti, benché la brevità non fia canta, quanta ne moftra I’ efperien- 
za non ridotta. Dall’ altra parte la refiftenza dell'aria tende ad in- 
trodur maggior brevità nelle ofcillazioni maggiori, e minore nelle 
minori. Onde per quefta parte la maggior durata degli archi mag- 
giori va un tantino accrefciuta per ridurre le ofcillazioni al voto. 
Sicchè la refiltenza dell'aria ferve per introdurre una maggiore 
ifocronia, che non farebbe, fe effa mancaffe. Poichè per la natura 
delle ofcillazioni libere da ogni refiftenza , la lor durata farebbe 
maggiore negli archi più eltefi, e per la natura delle refiftenze del 
fluido, la durata degli archi maggiori farebbe minore. Onde in 
parte la brevità degli archi maggiori per la refiftenza è compen- 
fata dalla diuturnità degli archi ftefi per la loro natura. Quefto 
compenfo non par giuftifimo per l'efperienza, e refta ancora il 
tempo degli archi maggiori un tantino più lungo del tempo de’ mi- 
nori. Ma per effere ficuro di ciò vi vuole una riduzione affai lun- 
ga di combinazioni varie, e diverfe. Que(ta riduzione la troveremo 
nelle fperienze feguenti. 


Efperienza IV. 


V. La di(lanza della punta inferiore del piombino dal piano 
della croce d: ottone fu di linee 6. sì al principio, che alla fine 
delle ofciliazioni . 

Q Am- 


241 DEL GNOMONE FIORENTINO 

















q————————————————————————— 
ö— — — — — — — pr 
— Namero delle Tempi all' Differenza Of rent Dilferenze | | 
A iai . "7 , . orr 
ofcill zioni. PLAQUE orivolo de’ Tempi. denti ofci: oflazioni 
loldi. h c4. dei i | wi 
7* $9» 6. — lie O mil — 
gt. o. 4. 55. 0. 31. 
T. 18. | 4 3e.. fn ln S Ea. m 
6. 28, $. 4 30. 32. 
$e 40. 9. 7. 30. — — — | Ó} i —— 
4. 545€ $5. S$ 5 o. pO 
3- 76. 14. 12, 30.) — — —|— 95. =| ui 
2. 103 , € 104. 4 54. 30. 31. 
19. 7. On| —— — ——|—126.,—|— de 





— 


Bifognd interrompere queft’ efperienza, perchè all' improvvifo ved- 
defi il piombino allargare le fue ofcillazioni, e mutare la direzion 
talmente, che effendo prima la fua direzione da Ponente a Levan- 
te, fi mutò da Maeftro a Scirocco. Ciò farà provenuto da qualche 
urto di volatile notturno, che girando per la Cupola abbia dato 
con quella direzione nel filo del piombino. I cuftodi dicono, che 
vi fono de’ pipiftrelli in quantità, che giran per la Cupola. 


Rifleffioni fopra l Efperienza IV. 


VI. La quarta efperienza farebbe molto a propofito per rico- 
nofcere la maggiore, o minore brevità degli archi più ampj; giac- 
chè il piombino in effa fi mantenne coftante. Ma appunto conven- 
ne interromperla, quando gli archi fi ftrignevano affaiffimo. Pure 
da due combinazioni, che in effa potremo fare, fi vedrà, e l'efat- 
tezza de’ tempi, e la piuttofto maggiore, che minor durata degli 
archi più ampj. Le prime 31, olcillazioni portano un, divario di 
































tempo di 4. 55". o" 
L' ultime 31. portano = 54. 30 
Le prime 63. fi compifcono in 5 d 30 
L' ultime 63. fi compifcono in — 30 
come prima. Quella tenuiffima differenza di 30°, che nella prima 


x 
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combinazione fi trova, favorifce piuttofto la maggior durata degli 
archi più eftefi. Ma poco conto può farfi di queft'efperienza. Non 
farà così la feguente. 


Efperienza V. 
VII. La diftanza della punta inferior del piombino dal piano 


della croce di ottone prefa innanzi di cominciare le ofcillazioni fu 


i - — ——— lin. 5. dec. 6 
la fteffa diftanza prela , compite le ofcillazioni 6. o 











‘Il divario potrebbe effere apparente, e nato dalla difficoltà di pigliar 
quefta mifura. Tutta la differenza è di $ di linea, che è piccoliffi- 
ma. Dall'efperienza 1V. fino alla fine della prefente può compu- 
tarfi la lunghezza del piombino di Zi», 5. dec. 8. Quell’ umidità, che 
aveva fatto accorciarlo nell’ efpérienza III, avrà finita la fua azio- 
ne, o la gravità avrà fuperato. Per quefta coftanza, e per tutte 
le circoftanze la prefente efperienza mi par preferibile alle altre. 





———— 

















į Ampiezza Numero delle Tempi ; | Ofcillazioni | Differenza 
delle femi- | pride empi dell Differenza i 
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Quefta fperienza ben confiderata mette in vifta affai meglio gli ef- 
fetti delle refiftenze sì rifpetto all’ ampiezza delle ofc:llazioni, che 
rifpetto alla loro durata. In primo lucgo fi vede, che per giugnere 
a qualunque divifione di foldi maggior numero di ofcillazioni vi fo- 
no paffare in queft’ efperienza, che nella III. Per efempio per I’ 
ampiezza di foldi 4. in quella fono ftate contare ofcillazioni 50, in 
quefta 56. Per l’ ampiezza di foldi 3. in quella fono paffate ofcilla- 
zioni 69, in quefta 78. Per l ampiezza di foldi 2. in quella fono 
paate ofcillazioni 98 , in quefta 106. Finalmente per |’ ampiezza di 
{foldo uno in quella fono paffate ofcillazioni 140, in quefta 152. Il 
che io credo certo, che nafca da una maggior rarefazione dell’ a- 
tia percoffa dal piombino, al che bifogna badare per l'avvenire con 
un termometro ivi collocato. ll termometro, che è fiffo nella Cap- 
pella della Croce, era agradi 144 . Ma quefto non bafa. 


Rifleflioni fopra l'Efperienza V. 


VIII. Valendoci di quefta fperienza per determinare la mag- 
giore , o minor durata delle ofcillazioni, noi potremo fare quattro 
combinazioni di offervazioni certe , lafciandone una quinta, che in- 
clude le ofcillazioni 284, il cui tempo è alquanto dubbiofo. - 


Comb. I. Per l'ofcillazione zero fu il tempo — 85 26. 7” 30” 
Per I’ ofcillazione 189. —— 8. $6. 6. 30 


Onde la durata di 189. ofcillazioni ampie fu di — 29. 59. o 











— — 





8. 51. It. o 
9. 21. 9. 30 


Onde la durata di 189, ofcillazioni ftrette fu di— 29. 58. 30 


Per l'ofcillazione 158. era il tempo 
Per l’ofcillazione 347. era 











Onde le ftrette fono ftate più brevi di 





Quantità piccola, ma che fi accorda colle {perienze antecedenti. 


Comb. II. Per 1° ofcillazione zero fu il tempo — 8^ 26. 7". 30° 
Per l'ofcillazione 95, — ————————————— 3. 41, 11. 30 


53 Onde 
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Onde la durata di 95. ofcillazioni ampie fu di — 15°. 4° 0°” 





Per l’ ofcillazione 252. era il tempo 
Per l’ ofcillazione 347. fu 








Onde la durata di 95. ofcillazioni ftrette fu — — 15. 5. 0 





tecni nn 


Quefta combinazione difcorda dalla prima, fomminiftrando le 95. 
olcillazioni ampie più brevi di 1". delle riftrette. 


Comb. III. Per l'ofcillazione zero era iltempo — 8^ 20°. 7", 3o" 
Per | ofcillazione 126. era -_—_______ 8. 46. 6. 30 


Onde 126. ofcillazioni larghe durarono ————— 20. |. o 





Per l'ofcillazione 221. era —————————— —— 9. 1. 10, o 
Per I’ ofcillazione 347. 





— — — 9. 21. 9.30 











Onde 126. ofcillazioni ftrette durarono 19. 59. 30 
inn 
La qual durata è minore di I. 30 


della durata di altrettante ofcillazioni larghe. Dunque quefta com- 
binazione accordandofi colla prima, perfuade la minor durata del- 
le ofcillazioni ftrette , - 


Comb. IV. Per I’ ofcillazione zero era all'orivolo 8% 26’, 7^, 30” 
Per l'ofcillazione 158, era — 8; 51. 11. o 





Onde 158. ofcillazioni larghe durarono 








Per P ofcillazione 189. era all’ orivolo ———————8. 56. 6 30 
Per la 347. era 9. 21. 9. 30 





Onde 158. ofcillazioni ftrette durarono — 25. 3. o 











cioè 30”. meno di altrettante larghe . Tre combinazioni adunque fi 

accordano a fcemare il tempo delle ofcillazioni riftrette, e tuttet- 

tre infieme fommini(trano 2”, 30°". di (cemamento ; piccolo certo, 

ma pure non cafuale. Una combinazione difcorda accrefcendo tal 

tempo di 1". Onde vi refta i vantaggio di 1°, 30°’, che eke 
3 em- 
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fempre la minor durata delle ofcillazioni ftrette . Si aggiunga a que- 
. fto, che il pendolo fi era piuttoíto allungato fulla fine, che accor- 
ciato, e queíto allungamento, benchè piccolo, pure effendo corret- 
to diminuifce un pochino gli ultimi tempi offervati. Onde effi di- 
venendo minori moftreranno un tantin più di divario, che non fan- 
no nelle combinazioni predette. L’ anguftia di 1". in 2^, in cui mi 
mette que(t' efperienza, mi coftringe ad allargare affai più le ofcil- 
lazioni nelle fperienze feguenti. Il che fervira non folamente per 
rendere il divario più fenfibile per la molto maggior differenza del- 
le ampiezze, ma ancora pel maggior numero delle vibrazioni. Fi- 
nora |’ ampiezza laterale è di quafi un piè parigino; nelle feguenti 
efperienze farolla di 3. piedi, e conterò l’ allargamento delle am- 
pe in mifure parigine per la maggiore intelligenza degli uomini 
otti. 
Le feguenti fperienze furono fatte fopra un regolo di piedi 6. L’ al- 
tezza del piano fuperiore di detto regolo dalla croce di ottone era 
di ——————————— —— pill. 3. lin. o. dec. 2 








Il dì 21. Luglio Efperienza VI. col Globo. 


IX. Altezza della punta inferiore del piombino dal piano del 
regolo ful principio lin. 10. dec. 8 
La ftefla altezza ful fine a+ 














Termometro a Mercurio al principio gradi 182. 


- non. — - 
——— — — — — — 
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Le femiofcillazioni ful fine erano poco più, che linee 14 . Si la- 
fcio di contare, perchè il globo fi rivolgeva un poco intorno a fe, 
ed il fegno del regolo era un poco laterale. Termometro ful fine 
gradi 194 . i 


Q4 Ri- 
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Rifleffioni fopra l Efperienza VI. 


X. Cominciando da queft’efperienza fino all’ ultima conviene 
prima farvi tutte le riduzioni per poter meglio riconofcere la mag- 
giore, o minor durata degli archi più ampj. Poichè nelle efperien- 
Ze antecedenti era piccola la varietà della lunghezza del pendolo 
dentro il tempo delle fue ofcillazioni. Non è così nelle feguenti, 
nelle quali trovafi qualche volta un allungamento di 5. in 6. linee. 
Inoltre nelle efperienze antecedenti era facile il far delle combina- 
zioni per trovare il ritardamento degli archi più ampj rifpetto a" 
minori, giacchè in effe i tempi fono fegnati ogni 5. in 5. minuti, 
Ma nelle prefenti efperienze per una eíattezza maggiore, e per ri- 


'conofcere fu quali ampiezze maggiori i tempi erano diuturni, ho 
. giudicato di fegnare i tempi di minuto in minuto prima, e poi ogni 
5. minuti. Dal che nafce, che le combinazioni non fi rifcontrano. 


Onde ho dovuto pigliare il partito di trovare i tempi fcorfi per 
ogni so. ofcillazioni del gran pendolo per via delle parti propor- 
zionali, come dirò. Adunque prima di efaminare fulle feguenti efpe- 
rienze la maggiore, o minor durata degli archi maggiori, mi con- 
viene ragionare delle riduzioni, che vi ho fatte, e del metodo di 


farle. Quefte riduzioni fon tre, la prima riguarda il movimento 
dell’ orivolo che (i difcoftava dal tempo medio, la feconda riguar- 


da l’ allungamento fucceflivo del pendolo, per ridurlo a um pendo- 
lo coftante , la terza riguarda le. parti proporzionali per dedurne i 
tempi delle so. ofcillazioni. Delle quali riduzioni ragionerò feparata- 
mente ad una pet una. 


Della prima riduzione de tempi del? orivolo 
per È accelerazione della macchina. 


XI. Il pendolo del mio orivolo aftronomico collocato ftabil- 
mente per quefti mefi nella cappella della Croce non batteva efatta- 
mente i. condi di tempo medio, come dalle prime offervazioni mi 
avveddi, ma accelerava di alcuni fecondi dentro 24. ore. Quel’. 
accelerazione ful principio, quando la macchina vi era ftata trafpor- 
tata di frefco, era maggiore, e poi divenne minore gradatamente 
fino agli ultimi giorni delle offervazioni . Per efempio dal dì 13. al 
14. di Giugno J’ accelerazione fu di 16.45". Similmente dal dì : 6. 

a 
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al 17. di 267.15". Ma dal dì 22. Luglio fino al 23. fu di 13⁄0”. 
Dal 23. al 24. di 12”.0‘”, Dal 24. al 25. di 12.45”. Dal 25. al 26. 
di 10.15”. Quefte accelerazioni convien riportarle al tempo medio. 
La giornata iolare vera dal dì 13. al 14. Giugno per l’ equazion 
del tempo fu più lunga della media di 13”, che tolti da 26". 45° la- 
fciano 13”.15°". di accelerazione della macchina rifpetto al tempo 
medio. Dal dì 16. al 17. la giornata folare vera è più lunga della 
media di 12”, in circa. Onde la macchina accelerava fimilmente di 
13^".15".. rifperto al giorno medio. Ma dal dì 22. Luglio fino al 23. 
la giornata vera fuperaya di 2". la media. Onde l' accélerazione del- 
la macchina era di 11^, in un giorno medio. Dal dì 25. al 26. la 
giornata vera era preffocchè uguale alla media, e fi può dire, che 
la fuperaffe appena di 30°. Onde l'accelerazione della macchina 
era di 9".45 *. dentro 24. ore. Quefl” accelerazione maggiore della 
mia macchina fu’ primi giorni, e minore fugli ultimi, io la (timo un’ 
effecto del caldo, e del freddo. Poichè ne’ dì 13. e 14. Giugno il 
termometro Reaumoriano a Mercurio era circa a 14, gradi, e vere 
fo il dì 25. e 26. Luglio era preffo a gradi 17. Si vede dunque, 
che tutta la varietà reale , che tre gradi più di termometro hanno 
prodotto nella lunghezza del- mio- pendolo non fupera 3%. 30°. den- 
tro 24. ore; differenza certo aflai piccola , e che non può cagio- 
nare nelle offervazioni fatte alcuno fconcérto. Ma l’ accelerazione 
reale di 10”, ingirca in riguardo alle mie efperienze vuol efler cor- 
retta per ridurre le ofcillazioni numerate del gran pendolo al tem- 
po medio folare , al quale convien riferire Ie lunghezze del pendo- 
lo Fiorentino. Queíta.& una riduzione, che va fatta dal; principio 
fino alla; fine delle ofcillazioni del gran pendolo, ed è fempre fottrat- 
tiva. Efa non può difprezzarfi, come quella, che dentro 1*4’. di 
tempo arreca 25^. di differenza. Colle. fue parti proporzionali fo- 
no ridotti tutti à tempi notati nelle: efperienze. Per tal riduzione & 
vedrà la tavola per ciafcuna efperienza.. 


Della feconda riduzione per la variabilità del 
gran pendolo, mentre ofcillava. 


XII. Quefta riduzione all’ intento prefente è fommamente ne- 
ceffaria. La prima riduzione ferve per avere i tempi medj efacra- 
mente , e per dedurre la gravità fiorentina dalle efperienze già det- 
te. Ma quelta feconda riduzione è neceflaria per fapere fe fia efat- 
ta, o nò l'ifocronia degli archi di ampiezza maggiore, o minore, 
Le ultime cento ofcillazioni del gran pendolo fono fatte con un cen- 

tro 


ur T t — — — —— 
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tro di ofcillazione più diftante dal punto di fofpenfione, e le prime 
- cento al contrario fon fatte con un centro di ofcillazione meno lon- 
tano dalla fofpenfione. Per tal ragione le ultime faranno più lun- 
ghe delle prime, effendo le lunghezze de' pendoli in duplicata ra- 
gione de’ tempi, dentro i quali fi compie lo fteffo numero di ofcil- 
lazioni. Per far paragone degli archi maggiori, e minori è d'uopo 
che il pendolo fia della tefa lunghezza. Quefta feconda riduzione 
dee fervire per ridurre le ofcillazioni, come fe foffero ftare fatte 
alla medefimiffima lunghezza di pendolo. E ficcome dal principio al 
fine delle ofcillazioni il pendolo fempre variava nella maggior parte 
delle efperienze , così conviene fcegliere una qualche lunghezza di 
pendolo, per ridurre a quella tutte le ofcillazioni . Sceglierò la lun» 
ghezza media; e dirò lunghezza media del gran pendolo quella, 
che è di mezzo tra la fua lunghezza ful principio, e la fua lunghez- 
za ful fine delle ofcillazioni. Per far quelta riduzione convien pre- 
mettere due ipotefi, che nel cafo pre(ente fono proffimamente ve- 
re. La prima e, che gli allungamenti fucceflivi del gran pendolo 
faccianfi in proporzione de’ tempi impiegati per effettuarli. La fe- 
conda è, che i tempi totali delle ofcillazioni fieno uguali a’ tempi, 
che pafferebbono , fe lo fteffo gran pendolo con una lunghezza me- 
dia correffe lo fteffo numero di ofcillazioni, che il pendolo variabi- 
le. Poichè il pendolo colla lunghezza media ritarda le fue ofcillazio- 
ni rifpetto al pendolo variabile dalla metà in su, e l’affrerta rifpet- 
to al pendolo variabile dalla metà in giù, e il ritardamento è prof- 
fimamente uguale all’ affrettamento, quando tutta la varietà ha una 
tenue — coll’ intera lunghezza del gran pendolo, come è 
nel cafo prefente, nel quale tutta la varietà non giugne a 6. linee, 
quando è maffima, e la lunghezza del pendolo è di piè parigini 277. 
in circa. Non è, che quella feconda ipotefi non poffa lafciarfi, fa- 
cendo la riduzione fopra la fola prima ipotefi. Ma le riduzioni 
prefenti fon così proliffe, che bifogna penfare a’ compenfi, quando 
non recano error fenfibile. Da quefta feconda ipotefi nafce primie- 
ramente, che i tempi offervati nelle efperienze in tutto il numero 
delle ofcillazioni forto il pendolo variabile, fiano uguali a’ tempi, 
che pafferebbe il pendolo di lunghezza media per compire un ugual 
numero di ofcillazioni. Onde per dedurre la gravità bafta pigliar la 
lunghezza media, e valerfi de’ tempi totali oflervati. Nafce fecon- 
dariamente, che lo fteffo fi verifichi rifpetto alla feconda femidiffe- 
renza della varietà del pendolo. Poichè il gran pendolo formerà la 
metà delle ofcilazioni dalla meta alla fine variando nel tempo me» 
defimo, in cui formerebbe un ugual numero di vibrazioni, facendo- 
le con una lunghezza , che fia media dalla metà in giù, cioè che fia 
ugua- 
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uguale alla prima lunghezza media, più la femidifferenza tra quefta, 
e l’ultima ofcillazione, Tutto il tempo fcorfo dalla meta delle ofcil- 
lazioni al principio, o al fine delle medefime è uguale al tempo pat- 
fato da un pendolo, che faceffe lo fteffo numero di oícillazioni, e 
aveffe una lunghezza uguale alla differenza, o all’ aggregato della 
lunghezza media, e della quarta parte di tutta la varietà. Ciò po- 
fto, ecco per qual modo io ho fatta quefta riduzione. Voglio, per 
efempio , ridurre la metà delle ofcillazioni del gran pendolo dalla me- 
dia ofcillazione fino alla fine. Chiamo la lunghezza media di effo 
=L. Chiamo tutta la varietà dell'allungamento dal principio al 
fine —#. Sia il tempo offervato , dentro cui fono ftate fatte le ofcil- 
lazioni dalla media all’ ultiima— T. Quefto tempo per le cofe det- 
te è uguale a quello, che confumerebbe un pendolo, la cui lun- 
ghezza folle — L— $ u, per paffare le ftelle vibrazioni. Ma le lun- 
ghezze de’ pendoli fono, come i quadrati de’ tempi. Onde farà 


"1 
Li L=+4 aca T. -2* T4 5. Onde alla metà delle ofcillazioni 
convien fottrarle la differenza del tempo tra L, e la frazione 
ya. Or può ridurfi ad una approffimazion fempliciffi- 





ma. Poichè effa è uguale a T y. — e queſta frazione è prof- 


fimamente uguale a rX M. Onde la riduzione del tempo fa- 


rà uguale a T rate T=T + tei Te EAT Ecco,che 
quefta riduzione con quefto metodo praticata è agevoliffima. Poi- 
chè bafta ridurre il tempo 7 della metà delle ofcillazioni in minu- 
ti terzi. Quett vanno moltiplicati per Pottava parte dell’ allunga- 
mento totale dal principio alla fine ridotto in parti centefime di li- 
nea. Il prodotto va divifo per la lunghezza media del pendolo ri- 
dotta fimilmente in parti centefime di linea. Il quoto fomminiftra il 
tempo di correzione , o riduzione , il quale fottratto dal tempo im- 
piegato a fare la metà delle vibrazioni dalla metà alla fine, fommi- 
niftra il tempo, in cui il gran pendolo avrebbe fcorío lo fteffo nu- 
mero di vibrazioni, fe fi foffe coftantemente mantenuto nella fua 
media lunghezza. 

Rimarraífi maravigliati , e forprefi, oflervando, che quelta ridu- 
zione praticata nella fperienza VI, non porta altro divario , che 
due minuti terzi, e quafi 20. minuti quarti, Onde tucto il tempo 
della prima metà delle ofcillazioni va accrefciuto di quefta tenuiffi- 


ma differenza, ed al contrario tutto il tempo dell’ ultima — va 
I° 
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diminuito della fopradetta minuzia. 'Tutta la riduzione nel tempo 
totale dal principio al fine non giugne a 5". I] vantaggio di quefto 
gran pendolo è tale, che tutto il maífimo allungamento dal princie 
pio al fine delle tue vibrazioni non porta un’ errore, che giunga a 
3'^,, quando per paragonare l'ampiezza degli archi a' tempi tralcorli 
fi adoperaffe il tempo dell’ immediata efperienza corretto folo per 
P accelerazion della macchina. Gli altri tempi potranno correggerfi 
colle fole parti proporzionali fenza ritefler da capo il calcolo , il qua- 
le io mi farei rifparmiato interamente, quando non aveffi a convin- 
ccr delle perione, che vedendo la varietà del gran pendolo dal 
principio al fine delle vibrazioni; e non penetrando aflai profonda- 
mente ne' vantaggi de' pendoli s) enormi, farebbono inclinate a te- 
mere di error confiderabile. Sopra le dertte ipotefi, e col metodo 
già da me dichiarato, è ftata fatta la feconda riduzione, che nella 
tavola potrà ollervarfi. 


Terza riduzione per ogni 100. ofcillazioni. 


XIII. Fatte le fopradette due riduzioni convien trovare de’ 
tempi, in cui è ttato fatto un’ ugual numero di vibrazioni del gran 
pendolo dal principio al fine. E ficcome quef’ ugual numero non 
mi è fomminiftrato dalle fperienze, convien cercarlo colle oflerva- 
zioni de’ tempi a quello più proffimi. Cercherò il tempo convenien- 
te per ogni 100. olcillazioni dal principio al fine, per poter para- 
gonare un ugual numero di vibrazioni ampie a un fimil numero di 
vibrazioni più riftrette. Per ficurezza maggiore le centinaia faranno 
dedotte da’ due tempi più proflimi , uno competente ad una ofcil- 
lazione, che ftia fotto alla centefima, e l’ altro competente all’ ofcil- 
lazione più avanzata fopra la centefima. Quefto farà piuttollo un 
vantaggio . Poichè gli errori così potranno compenfarfi, non effen- 
dovi alcuna ragione per dovere errar nella (lima de’ tempi pel ver- 
fo medefimo. E perchè dalle centinaia fole delle ofcillazioni non 
potrafi ben dedurre la maggiore, o minor diuturnità per la pic- 
colezza delle differenze, ho penfato di dover far quefto paragone 
con due foli tempi. Il primo dalla prima ofcillazione fino alla me- 
dia, ed il fecondo dalla media fino alla finale. 


Rifleffioni fopra  Efperienza VI. 


XIV. Fatte le riduzioni già dette, ed effendo ridotti tutti i 
- tempi delle efperienze nel modo già dichiarato, refta ad elaminare 
i tem- 
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i tempi di ciaícuna , per riconofcere , fe le ofcillazioni pit ampie 
fiano realmente di maggior durata. E giacchè I’ ecceflo del tempo 
non puó-efferc , fe non piccoliífimo , fenza una ferie co(tante , e ben 
lunga di fperienze non potremo averne vera certezza, Adunque 
nell'efperienza prefente potremo fare tre combinazioni. 


Combinazione I, Il primo centinaio delle ofcillazioni dedotto dal 
tempo medio dell'ofcillazione 89, e dell’ofcillazione 120. fu fatto 
in 15. 51%. 48^. 36" 
L'ultimo centinaio delle ofcillazioni dedotto dal tempo medio dell 
ofcillazione 373.e dell'efcillazione 404 fufattoin 15. 51. 4. 51 














Onde le prime cento ofcillazioni ampie furono compite in un tem- 
po più lungo di 46. 45 


LAT 




















Combinazione II. Il fecondo centinaio delle ofcillazioni fu compito 
In - - - - 2 15 541". 34”. 57” 
Il terzo centinaio fu. compito in —— — 15. 50. 40. 13 


Onde il fecondo centinaio delle più ampie ofcillazioni fu fatto in 
54”. di tempo di-più, che il terzo centinaio delle più riftrette , 











Combinazione III. Facendo la fomma delle due prime centinaia, 
farà il tempo impiegatovi di —— — —— 3v. 43^. 23". 3307 
Facendo la fomma delle due ultime centinaia, 


fu il tempo di 








3le 41. 4% 4 


— — — 





— — 


Onde le due prime centinaia fono flate più 
diuturne di 





L 4I 
— fr j 
delle due ultime. Sicchè da tutte le tre combinazioni di quefta efpe- 
rienza ricaviamo, che gli archi maggiori voglion più tempo, che 
non vogliono i minori. î 


Efperienza VII. col Globo. 


XV. Diftanza della punta inferiore del piombino dal piano 
del regolo al principio, come prima, cioè Jim, 4 + i. 
Al 











, 
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Al fine la punta toccava il piano-del regolo. Sicchè la diftan- 
za era lin. o dec. o 











Termometro al principio gradi 194. 


Amp.ezza | Numero delle || Tempi all’ | Differenze —— neque È 


delle femi- (illazioni ^ ;, cornipon- 
ofcl.zioni. oícillazioni . orivolo. |de'tempi. denti ._ | ofcillazioni. 
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Termometro al fine gradi 19. 


Convenne terminare quefta efperienza, perchè la punta del piom- 
bino giunfe al piano del regolo. 


Rifleffioni fopra l’ Efperienza VII. 


XVI. Le ofcillazioni di quefta fperienza per fe medefime con- 
fiderate non poffono fomminiftrare alcuna prova per la maggiore, o 
minor durata degli archi maggiori o minori dello (teffo pendolo . Poi- 
chè appunto , quando gli archi riftringevanfi alle più corte ampiez- 
ze, convenne interrompere le offervazioni , perchè la punta inferior 
del piombino cominciò a radere il regolo fottopofto. Pure , ficcome 
la lunghezza del pendolo di quelta fperienza difcorda poco dalla 
lunghezza dell'antecedente, noi potremo paragonare le prime ducen- 
to ofcillazioni ampie di quefta fperienza colle ultime ducento ri- 
ftrette della fperienza antecedente. Quefto è l’ unico paragone , che 
pofliamo fare. Dunque le prime ducento vibrazioni di queila fpe- 
rienza furono compiute in 31. 42. 45". 27°" 
Ma altrettante ofcillazioni ultime dell anteceden- 
te furon fatte in —————————— ——————— 31. 41. 





4. 4 


— —ÓMÀ — — 





Onde le ducento ampie della prefente fperien- 
za ritardarono di —— ——— —— 





1. 3 rifpet- 
et 
to alle ducento ftrette dell’ antecedente, e perciò di bel nuovo 
gli archi maggiori dello ſteſſo pendolo fono defcritti in tempo anco- 
ra maggiore, come tutte le altre fperienze hanno annunziato. 


Efperienza VIII. col Globo. 





XVII. Diftanza della punta inferior del piombino dal piano 
del regolo ful principio — ——__ poll, 1. lim, 1. cent. 70 
La fteffa diftanza ful fine — o. 6. 40 





Termometro ful principio gradi 19. 
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pana Numero delle | | Tempi all | Differenze —— ninni 
delle femi- ofcillazioni . orivolo . de'tempi.| SOTm'pon- pere a 
ofcillazioni denti. | ofcillazioni. 
Pied. Poll h 
+ LL 
2. 9. 3. fcaría| | 9.35. 8 0 — — 
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2. I. 15,017 37. o —— 
I 10. 23. d 6. 
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J SULNITUENE 
Queſte oſcillazioni ultime erano piccoliſſme, cioè poco più che una 
mezza linea parigina dall’ una, e dall'altra parte. 


Rifleffioni fopra I’ Efperienza VIIT. 


XVIII. Paragonando in queft’ efperienza il primo centinaio di 
vibrazioni coll’ ultimo, ed il fecondo col terzo, e la fomma delle 
due 
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due prime centinaia colla fomma delle due ultime fi fcorge la itef- 
fa maggioranza de’ tempi negli archi maggiori. 


"t, 


Comb. I. Il primo centinaio fu compito in — 15'. 51". 9". 51 
L'ultimo fu compito in ———-———————— ——. 15. 49. 58.: 33 





Onde la differenza de’ due tempi farà di ——— 1, 11, della 


= 





=e tt⸗ 





quale il primo centinaio fupera } ultimo. 
Comb. II. Il fecondo centinaio fu compito in - 15% 51". 27”. 23°”. 
ll terzo in —————————— 15. 51. 22. 55 


o 5. de 


nn 








Onde la differenza del tempo farà folo di 





quali pure il fecondo centinaio fupera il terzo. 


Comb. III. Ma facendo la fomma delle due prime centinaia, farà 
il tempo impiegatovi di ———___________ 31’. 42". 32", 14” 


Il tempo delle due feconde centinaia di 31. 41. 21. 28 











Onde I’ ecceffo del tempo, di cui le prime fu- 
peran le ultime è di ———— I. 16. 
— ws ⸗ 


Onde gli archi maggiori fi fon deícritti in tempo maggiore. Vero 
è, che in quefta fperienza il primo centinaio delle vibrazioni è un 
poco meno lungo del fecondo, il che contradirebbe all'induzione. 
Ma fe fi confidera, che il divario è folo di 18", che quefte ofcil- 
lazioni fon troppo proffime tra di loro; e che finalmente nell’ efpe- 
rienza può errarfi di quafi un mezzo fecondo nella ftima del tem- 
po, queíta combinazione non avrà alcuna forza per diftruggere le 
illazioni di tutte le combinazioni antecedenti, e della prefente, e 
delle altre fperienze. 


Efperienza IX. col piombino lungo. 


XIX Altezza della punta inferiore del piombino dal piano del 
regolo ful principio — ————————— — ———— — —— lim. 5. cent. 1o 
ful fine è affatto la Rela, cioè — — ——— — 5. 10 


— — 
— — —— 





Termometro al principio gradi 19 7 . 
R Am- 
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2 — Numero delle || Tempi all’ |Differenze Ofcillazioni Differenze 
* © | ofcillazioni. orivolo. | de'tempi.| SOrrifpon- ti 
ofcillazioni . denti . ofcillazioni. 

Tus Poll, h + W ru Ca ow 
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10. 10. o [| —— —m 57, | — 
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4% 6. 30.) — —] 245, —|— — d 
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Le ofcillazioni ful fine erano un poco più di una linea parigina dal- 
Puna, e dall'altra parte. 

Rifleflioni fopra  Efperienza IX. 


XX, Combiniamo infieme in quelta fperienza il primo centi- 
naio 
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naio delle vibrazioni col terzo, ed il fecondo col quarto, e trove- 
remo la maggior durata degli archi maggiori. 


Comb. I. Il primo centinaio fu compito in 15% si". 31”. 0° 
Il terzo centinaio fu compito in — — 1$. 5i. 19. © 

Onde il tempo del primo farà maggiore del 
tempo del terzo di 








It 


‘Comb. IL Il fecondo centinaio fa compito in - 15° $o*. 46”, 0" 
Il quarto in —————————— — — 1. 49. 38. o 





Onde il tempo del fecondo fupera il tempo del M 
quarto di —————————- 








Comb, III. Le prime due centinaia furon fatte in - 31°. 42°. 17” 
Le due feconde in 31. 40. 57 


— — — — 








Onde le prime due centinaia fuperano in tem- 
po le due ultime di —-——————— 





I. 20 





' Se fi combinaffe il fecondo, e terzo centinaio, la combinazione {a- 
rebbe contraria alla maggior durata degli archi più ampj, ma oltre 
all’ efer quefte centinaia troppo vicine, la loro differenza non è sì 
rande, che non pofla attribuirfi agli errori inevitabili di quete 
perienze . 


Efperienza X. col piombino lungo. 


XXI. Altezza della punta inferior de! piombino dal piano del 
regolo al principio, come prima, cioè Jim. 5. cent. 10 
Al fine — ____ 3. 49 








Termometro gradi 182. 
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Rifleffioni fopra l Efperienza X. 


XXII. Nell'efperienza decima, ed ultima il primo centinaio 
fupera in tempo il fecondo, il fecondo il terzo, e quefto — 
omb. 
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Comb. I. Il primo centinaio fupera il fecondo di ———— o". 15%, 
Comb. II. Il fecondo fupera il terzo di 
Comb. III. Il terzo fupera il quarto di 








o. I 


Combinazione IV. La fomma delle due prime centinaia fi è com- 
pita i ———— —————— — —— — — — 31°. 42" 327" 
La fomma delle due ultime in 3t 4l. 32 
Onde le prime due centinaia di archi più larghi fuperan di 1". 5“ 
le ultime due di archi più ftretti. Il che non fa altro, che confer- 
mare le induzioni più ficure, e più numerofe delle antecedenti 
fperienze. 





Ricapitolazione delle [perieuze , e 
conclufione . 


` 


XXIII. Delle dieci fperienze fatte fulle ofcillazioni del gran 
pendolo , quelle, che fono {tate fatte per riconofcere l’ifocronia , o 
la non ifocronia degli archi maggiori, e minori del medefimo pen- 
dolo , fomminiftrano le illazioni prefenti ; cioè l’efperienza HI. per 
tre combinazioni certe perfuade, che gli archi più larghi del gran 
pendolo fi facciano in maggior tempo, che gli archi più ftretti. Una 
quarta combinazione pare, che parli in contrario, ma il tempo in 
efa offervato è alquanto dubbiofo. L'efperienza IV. fu interrotta, 
ma efa così, come fta piuttofto favorifce la maggior durata degli 
archi più ampj. L'efperienza V. fomminiftra tre combinazioni, 
che fi accordano tuttettre a fcemare il tempo delle ofcillazioni ftret- 
te, Una combinazione difcorda, fembrando , che per effa le ofcil- 
lazioni ftrette piglin più tempo. Ma la ritardazione, che per le 
tre combinazioni prime è dedotta, è molto più fenfibile dell’ acce- 
lerazione della quarta. Facendo tutte Je riduzioni, che fi deve al- 
le fperienze VI, VIII, IX, X, trovafi concordemente, fenza ve- 
runa eccezione , che le prime due centinaia di ofcillazioni fi fanno 
in tempo maggiore, che le due ultime; e che perciò gli archi 
maggiori fieno più diuturni, —— ecceſſo di tempo fi trova sì 

3 coe- 
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coerente in quee quattro fperienze, che il confentimento ne fom- 
miniltra una gran conferma. L'ecceffo dell'efperienza VI. trovafi 














di 1", 417° 
Dell’ efperienza V III. di |. 16 
Dell'efperienza IX. di — L 20 
Dell’ efperienza X. di _ - I 5 











Onde il ritardamento di 200. ofcillazioni larghe del mio gran pen- 
dolo fopra altrettante ofcillazioni ftrette del medefimo , farebbe per 
una media mifura di 1”.20 4 , il qual tempo non è fi piccolo, che 
fia nelle fopradette fperienze infenfibile, e difcorda sì poco da’ 
maggiori, e minori ritardamenti, che fa intendere |’ efattezza delle 
‘mie fperienze. Quantunque l'efperienza VII. fia (tata per impedi- 
mento interrotta, pure paragonando le fue prime 200. vibrazioni 
colle ultime dell'efperienza precedente ritrovafi una maggior dura- 
ta delle prime di 1". 3". Inoltre facendo delle fopradette fperienze 
tutte le combinazioni, che fi può, la maggiore, anzi maífima par- 
te di effe favorifcono la maggior durata degli archi più ampj, e 
quelle poche, che fon contrarie , portano un divario inevitabile per 
la difficoltà delle offervazioni, e non fono le più decifive. Al con- 
trario le più decifive, come fon quelle delle (omme delle due pri- 
me centinaia, e delle due ultime fenza difcordia di alcuna, tutte fi 
accordano alla maggior durata degli archi maggiori. Dall’ altra par- 
te la mia cautela, e diligenza nelle dette fperienze è ftata grandiffi- 
ma. Effe fono ftate ridatte con quelle riduzioni, che fono di ne- 
ceflita meccanica. Sono flate e da me fatte, e ridotte fenza avere 
in mente alcuna opinione fopra di effe. Dunque il mio gran pen- 
dolo ofcillante nel mezzo refiftente , quale è l'aria atmosferica, ha 
fatte le fue più ampie ofcillazioni in tempo alquanto maggiore, che 
le più ftretce. Dunque tutti gli altri pendoli, che fi troveranno in 
circoftanze fimili alle mie , e che faranno meffi all'efperienza colle 
circofpezioni dovute, ritarderanno nelle maggiori ofcillazioni, ed 
affretteranno nelle minori. Onde rifpetto a’ pendoli fimili la refi- 
ftenza dell’ aria tanto maggiore nelle ofcillazioni più ampie, che 
fono animate da maggior velocità, non diminuifce talmente la lor 
durata, che poffa o renderle ifocrone alle più ftrette, a farle defcri- 
vere in più corti tempi. Io ho detto ri/petto a’ pendoli fimili, cioè 
a’ pendoli di fimili ampiezze, a’ pendoli di fimili refiftenze, E pens 
oli 


£15R0 IV. caro I. ‘263 


doli animati folo dalla gravità. Poichè quantunque io intenda qua- 
li illazioni poffano dedurfi per le altre circoftanze, pure nè quefto 
è il luogo da ragionarne, nè il vantaggio di sì fatto ragionare è sì 
grande, che io debba perciò deviare dal mio proponimento. Com- 
pirò quefto capo con aggiugnere due tavole, che contengono tut- 
te le riduzioni delle fperienze del pendolo. La prima contiene le 
riduzioni per l'accelerazione dell’ orivolo, e per la variazione del 
pendolo dentro il tempo delle fue vibrazioni. La feconda contiene 
le riduzioni de’ tempi per ogni centinaio di vibrazioni, con aflegnare 
le immediate offeryazioni, dalle quali tali riduzioni fono ftate prefe, 
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Per le correzioni de tempi. 


Efperienza I. 
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Efperienza III 
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Efperienza VI. 
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Efperienza VII. 
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Efperienza VIII. 
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Efperienza IX. 
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Efperienza X. 
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T A V OL A IL 


Della riduzione de tempi per ogni centinaio 
di ofcillazioni . 


Efperienza VI. 
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Efperienza IX, 
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C A PO IL 


Del Pendolo Fiorentino rapprefentante la gravità attuale 
alla latitudine Fiorentina . 


I. I5 primo frutto delle offervazioni, e fperienze fatte (ul gran- 
À diffimo pendolo della Cattedrale è (tato quello di riconofcere 

in effo la maggior diuturnità delle più ampie ofcillazioni, 
come è ftato dimoftrato con più combinazioni nel precedente ca- 
pitolo. Il fecondo frutto farà di determinare con tal piombino la 
gravità attuale fiorentina, o la lunghezza del pendolo, che batte i 
fecondi di tempo medio. Se il gran piombino aveffe durato nelle 
fue ofcillazioni per tre in quattro ore di tempo, come al principio 
io mi lufingava, una tal ricerca della gravità farebbe riufcita efat- 
tiffima. Ma con mia maraviglia la durata delle ofcillazioni a pe 

en- 
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ftento fi faceva paffare il tempo di un' ora, dopo la quale le ofcil- 
lazioni divenivano di quafi una linea Parigina. Queít'angu(tia di 
tempo mi ha obbligato ad una penofiffima diligenza non folamente 
nel fare le fperienze, ma eziandio nel ridurle. Ma il penfiero, che 
tali fperienze faranno forfe al mondo le uniche di quefta fpecie , pa- 
rendomi quali impoffibile , che altri poffa fare fimili fperienze di sì 
fmifuraro piombino. La grandezza del piombino è fervita gia per 
farci fenfibilmente avvedere della maggior diururnità delle ofcilla- 
zioni più ampie, e fervirà poi per ammonirci , che la gravità ter- 
reftre dedorta co’ piccoli piombini è realmente minor della vera 
nel fento, che farà da me indicato dupo il rifulcato delle (perienze, 
Due fono le riduzioni neceffarie al mio piombino per determinare 
il fuo centro di ofcillazione , e perciò la fua vera lunghezza atta a 
calcolare la gravità. La prima è la diftanza della punta inferiore 
de’ piombini dal loro centro di gravità. La feconda è la diftanza 
del centro di gravità de’ piombini dal loro centro di ofcillazione . 
Per la prima riduzione io ho adoperata una fperienza, la quale in 
que(li gran piombini è facile, e ficura. 

Il. Ho fofpefo l'uno, e l’altro piombino con un filo di feta in- 
termedio in tal modo, che la punta inferiore del piombino , e il 
punto della fofpenfione foffe in una linea orizzontale. Ciò ottene- 
vali con mutare un tantino il filo intermedio, finchè realmente il 
piombino liberamente lafciato pigliatfe la pofizione orizzontale del- 
l'affe fuo. Il che effendo (taco ottenuto, fofpendevafi con un piom- 
binetto feparato un'altro filo di feta, che radeffe la punta inferior 
del piombino. La diftanza del filo di feta intermedio dal filo raden- 
te la punta effer doveva la diítanza della punta inferiore del piom- 
bino dal fuo centro di gravità. Ripetendo tale fperienza due, o 
tre volte, appena trovavafi divario fenfibile. Con fimile fperienza 
fu ritrovata nel piombino lungo la diftanza della punta inferiore 
dal fuo centro di gravità di poll. 2. lin. 9.60 
Una fimil diftanza nel globo fu trovata di ——— L 9.80 
Vero è, che dalla figura de’ piombini potevafi calcolare il loro 
centro di gravità, ma oltre alla figura difacconcia del piombino 
lungo, in tal metodo trovafi due difficoltà. La prima, che i piom- 
bini fon compofti di ferro, e di piombo, e l’efatta figura dell’ ani- 
ma, che era di ferro, o acciaio non era (tata ben difegnata prima 
di riveftirla di piombo. Ma ancorchè tal diligenza foffe ftata ado- 
perata, vi reftava fempre a temere, che l irregolarità della tefi- 
tura del piombino, e del ferro dovefle generare qualche divario da 

non 
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non poterlo foggettare ad alcun calcolo. Era dunque più ficuro 
partito quello della mia fperienza , nella quale tutto viene inclufo ; 
giacchè luno, e l’altro piombino non può pigliare la pofizione 
orizzontale dell’ alle, fe non è fofpefo da una linca, per cui pafi il 
fuo centro di gravità attuale, civé dal centro formato dalle attuali 
difpofizioni della materia . 

III. Per la feconda riduzione io mi fervirò della formola Ber- 
noulliana (^ adottata dal Signor Mairan nelle fue fottili fperienze 
fopra il pendolo parigino (4). Sia dunque ( Tav. XI. Fig. XXXIII.) 
$ il punto di fofpenfione, P il centro di gravità del piombino, C 
il centro comune di gravità tral pefo del filo, e quel del piombino. 
In quefto cafo farà P C la linea, ci cui il pefo del filo fara falire il 
centro di ofcillazione. ll pefo del filo dicafi = 1, il pelo del piom- 


bino — P. Sara C P = MEM . Ora il pelo del filo è flato trova- 





6P 
to di grana della libbra Fiorentina 2907 4 
1! pefo del piombino sferico di grana 34284 
1] pefo del piombino lungo di grana 29784 


Dovendofi dunque per la natura della formola rapprefentare il pe- 
fo del filo per l’unità, farà il pefo del piombino sferico efpreífo 
da 115.4— P 
Il pefo del piombino lungo da 100.2 == P 
Così è ftato fempre trovato il punto C. Se dunque fi faccia, come 
il quadrato de’ minuti fecondi paffati nel tempo delle ofcillazioni , 
al quadrato delle oftillazioni del gran piombino , così la S C al quar- 
to termine, ello rapprefenterà la lunghezza del pendolo Fiorenti- 
no, che efprime l’attual gravità a quefta Latitudine . Nella riduzio- 
ne , e calcolo delle fperienze, io non ne ho tralafciata neppur una, 
benché aveffi qualche ragione di efcluderne qualcuna. Ho avuta l 
avvertenza in quefte fperienze neceffaria, che dove I’ ultimo teme 
po era alquanto dubbiofo o per la troppo piccola ofcillazione, o 
per qualche irregolarità rifpztto a tutta la ferie, io ho fcelto il 
tempo di mezzo, e |’ ofcillazione di mezzo tra l’ultimo tempo, e 
l'antepenultimo. Una frazione di fecondo quì diviene alquanto no- 
tabile. Con queíti medj fi viene a fcanfare quaiche piccola irrego- 
larità de’ tempi. Ma quefto fteffo metodo è (lato tenuto in fole 4. 
fperienze , che ne erano più fufcettibili. Nelle altre fei è ftato pre« 
fo l'ultimo tempo. Ecco le dieci fperienze, e il loro rifultato per 
la gravità Fiorentina, 





S Spe- 
(e) Negli Atti di Lipfia 1714. (b) Memoires de l Acad Royale 1735. 
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Sperienza I. Col piombino lungo . 


cent. di linea 
TV. Lunghezza del piombino fino al fuo centro di gravità 3993333 
Valore della linea P C — 5742 


‘Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 3987591 





Numero delle ofcillazioni offervate nel piombino 7 
Numero de’ fecondi paffati tra le ofcillazioni ———— 3401-56 








Lunghezzadel pendolo-Fiorentino dedottada quefta fperienza 44042 





Sperienza II, Col piombino lungo. 


cent. di linea 
V. Lunghezza del piombino fino al fuo centro di gravità 399347% 
Valore della linea PC ————— ———— ———————————— 5741 





Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 3987736 
Numero delle ofcillazioni offervate nel piombino , e 

sprefe tra l’ultima, e la penultima ——————— — — 317.50, 
Numero de’ fecondi tra l’ultima, e la penultima —— 3021 .077 


Lunghezza del pendolo Fiorentino dedotta da quefta 
'fperier.za 








44048 


LLL 


Sperienza III. Col piombino lungo. 


cent. di linea 
‘VI. Lunghezza del piombino fino al fuo centro di gravità 3993195 
Walore della linea P C $742 





‘Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 3987453 





"Numero delle ofcillazioni offervate nel piombino —— 347.00 





Ju- 


treeolv. caro II. 27$ 
Numero de’ fecondi paffati tra que(te ofcillazioni —— 3300.68 


— 


Lunghezza del pendolo Fiorentino dedotta da queſta fperienza 44069 


= 





Sperienza IV, Col piombino lungo. 


cent. di linea 
VII.Lunghezza del piombino fino al fuo centro di gravità 3993078 
Valore della linea PC — — 574 


Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 3987337 
Numero delle ofcillazioni offervate nel piombino ——— 126.00 
Numero de’ fecondi paffati tra quefte ofcillazioni 1198".86 














Lunghezza del pendolo Fiorentino dedotta da quefta fperienza 44044 


— 





Sperienza V. Col piombino lungo. 


cent. di linea 
VIILLunghezza del piombino fino al fuo centro di gravità 3993098 
Valore della linea P.C ————————— 5741 








Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 3987357 





Numero delle ofcillazioni offervate nel piombino 347.00 
Numero de’ fecondi paffati tra quefte ofcillazioni ——— 3301.63 





— — 
ZITTI 





Lunghezza del pendolo Fiorentino dedotta da quefta fperienza 44244 


Sperienza VI. Col Globo. 


cent, di linea 
IX. Lunghezza del piombino fino al fuo centro di gravità 39904474 
Valore della linea PC —————————— 5735 


Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 39847124 


— — — 


S 2 Nu- 
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Numero delle ofcillazioni offervate nel piombino ——— 40400 
Numero de’ fecondi paffati tra quefte ofcillazioni — —— 3842".76 


Lunghezza del pendolo Fiorentino dedotta da quefta fperienza 44044 


—— 








Sperienza VII. Col Globo. 


cent. di linea 

X. Lunghezza del piombino fino al fuo centro di gravità 39910374 
Valore della linea PC ———————— — — — 5739 
Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 39852983 

Numero delle ofcillazioni offervate nel piombino ——— 277.00 

Numero de’ fecondi paffati tra quefte ofcillazioni — —— 2634".93 








— 


Lunghezza del pendolo Fiorentino dedotta da quelta fperienza 44046 








= 


Sperienza VIII. Col Globo . 


. cent. di linea 
XI. Lunghezza del piombino fino al fuo centro di gravità 3990233 
Valore della linea PC ———————————————————- 5738 
Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 3984495 
Numero delle ofcillazioni trale penultime,e le antepenultime 350.00 
Numero de’ fecondi palati tra queíte ofcillazioni ——— 3328".56 





Lunghezza del pendolo Fiorentino dedotta daquefta fperienza 44056 
=== 


Sperienza IX. Col piombino lungo. 


cent. di linea 
XII Lunghezza del piombino fino al fuo centro digravità 3989548 
Valore della linea P C ————————— — 5737 





Lun- 
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Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 3983811 


Numero delle ofcillaziohi tra le penultime,e le antepenultime 356.50 
Numero. de’ fecondi. pallati tra quello ofcillazioni — 3389.88 





—— — — 


Lunghezza del pendolo Fi iorentino dedotta da queftafperienza 44063 


ee anne 


Sperienza X. Col piombino lungo. 


cent. di linea 
XIII. Lunghezza del piombino fino al fuocentro di gravità 3989633 
Valore della linea PC — _____—— 57375 





Lunghezza del piombino fino al centro di ofcillazione C 3983896 
Numero delle ofcillazioni tra le ultime, e le ‘penultime — 401.00 
Numero de’ fecondi paflati tra :quelte ofcillazioni 3813.55 . 
Lunghezza del pendolo Fiorentino dedotta daqueítafperienza 44050 : 
— ⸗ 





Ricapitolazione della lunghezza del pendolo Fio- 
rentino dedotta dalle Jopracitate fperienze . 


XIV. Sperienza I. Lunghezza del pendolo — — 440.42 . 
Sperienza II. Lunghezza del pendolo — — 440.48 
Sperienza III. Lunghezza del pendolo — — 44069 
Sperienza IV. Lunghezza del pendolo — — 440.44 
Sperienza V. Lunghezza del pendolo — — 440.44 
Sperienza VI. Lunghezza del pendolo — — 449.44 
Sperienza VII. Lunghezza del pendolo — — 440.46 
Sperienza VIII. Lunghezza del pendolo — — 440.56 
Sperienza IX. Lunghezza del pendolo — — 440.63 
Sperienza X. Lunghezza del pendolo — — 440.50 . 

fomma 440.50.6 

- 440.50.5 

Lm 


$ 3 XV.Ora 


La media lunghezza tra quefte dieci farà 
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XV. Ora fe ben fi paragonano tutti i rifultati delle 10. fpe- 
rienze, in fette vi fi troverà una uniformità particolare, Poichè i 
pendoli dedotti dalle fperienze 1, IL, IV, V; VI, VIL, X. differi- 
Ícono di una piccoliffima frazione ‘di linea. I pendoli della IV, V, e 
VI. confrontano dentro la fteffa centefima di Jinea. Non efcluden- 
do alcuna fperienza , € pigliando il pendolo Fiorentino medio tra 
tütte, fara di centefime di linea ————————————- 449506 
Ma efcludendo la. HI, che non fi è potuta rettificare per la man- 
canza de’ penultimi tempi, farà il pendolo Fiorentino medio tra le 
nove fperienze —— —— — 44048.6 
A quefto pendolo non conviene alcuna riduzione per l'altezza del 
luogo, perchè la Cattedrale, ful pian della quale fono (late fatte 
le fperienze, ha una elevazione di pochi piedi rifpetto al letto 
del? Arno; il quale fino al livello del mare ha piccol pendìo. Or 
paragonifi il pendolo Fiorentino al Parigino, che per le fperienze del 
Signor Mairan è (tato trovato di centefime di linea —— ` 44057 








—— — — 


Se dal pendolo Parigino fi voleſſe dedurre il Fiorentino colla ſolita 
Teoria fi troverebbe di — cent. di linea 44037, 





cioè minore di centefime 10 = dell'offervato. Or quefta differenza 
dove fi rifonderà ?. Nafcerà da un piccol divario delle mie [perien- 
ze, da un fimil divario in quelle del Signor Mairan, o dalla fom- 
ma de’ due divarj, che crovanfi per avventura in fenfo contrario ? 
Io confeffo il vero, che la moltiplicità , l'uniformità, la diligenza 
delle fperienze del Signor Mairan non mi fa fofpettare neppure di 
2. in 3. centefime di divario, e la natura delle mie è tale, che io. 
non poffo dubitare , che pofla occultarvifi un’ errore di 104 centefi- 
me. lo dunque fono d'opinione, che le une, e le altre fperienze 
nel loro genere fiano aflai efatte, e che tutto il divario poffa na- 
{cere dalle lunghezze de’ pendoli. Io vi ho adoperato un pendolo 
quafi novanta volte maggiore del pendolo del Signor Mairan, On- 
de vi ho offervate le ofcillazioni ad una piccolezza molto. maggio- 
re, che non abbia potuco fare il. Signor Mairan. Le mie ultime 
ofcillazioni avevano l'ampiezza di una in due linee Parigine, e gli 
archi fimili nel pendolo del Signor Mairan erano inoffervabili. On- 
de le mie fperienze fi accoltano a rapprefentar meglio la gravità. 
Rigorofamente parlando , la gravità è ben rapprefentata per le ofcil-. 
lazioni infinitefime , e quelle ofcillazioni meglio la faranno conofce-. 
re, 
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re, che più fi accoltano allo.ftato infinitamente piccolo delle ofcil- 
lazioni. Dal che fembra di poter dedurre, che la vera attual gra- 
vita fia maggiore di quafi un decimo di linea rifpetto a quella, che 
pola dedurfi da’ pendoli di 3. in 4, piedi. 

_. XVI. Più fenfibilmente cid apparirebbe , fe io voleffi nelle mie 
fperienze introdurre una terza riduzione, che nafce dalla maggior 
diuturnità delle ofcillazioni più larghe. E in verità queíta riduzione 
potrebbe farfi con tutta la critica. Poichè a voler pigliare le ofcil- 
lazioni più proffime alle infinitefime converrebbe almeno togliere 
1". di tempo per la maggior diuturnità delle ofcillazioni più ampie. 
Onde, ciò fatto, il pendolo Fiorentino verrebbe generalmente a cre- 
{cere per più centefime di linea. Tra quefto aumento, e |’ aumen- 
to di 10: centefime fi formerebbe una frazione di linea, di cui 
conviene accrefcere il pendolo a fecondi per ridurlo alle ofcillazio- 
ni infinitefime. Mi bafta di avere indicata foltanto quefta nuova ri- 
duzione, perché meglio fi formi l'idea dell'aumento, che ne na- 
{ce alla gravità terreltre, quando fi adoperino pendoli lunghiffimi , 
atti allai meglio a dedurre la vera gravità. Chi aveffe il modo di 
rifare quefte fperienze , almeno con pendoli maggiori di 100. piedi, 
i quali fi faceffer durare per più, e più ore, farebbe più al cafo 
per decidere di tale aumento di gravità, fopra del quale le mie fpe- 
rienze mettono almeno un’ affai fondato fofpetto. 


C A PO IIL 


Delle offervazioni barometriche fatte alla Cattedrale per 
determinare I abbaffamento del Mercurio all'altezza 
della Cupola . 


I. *Abbaffamento del Mercurio ad una confiderabile altezza , la 

qual fia fquificamente determinata, è una delle ricerche 

più importanti per la Fifica, per la Diottrica, e per l’ 
Aflronomia. Poichè , come fi fa, la gravità fpecifica dell’ aria con 
quef’ elperimento viene a determinarfi più precifamente , che con 
qualunque altro metodo. Sopra di che leggafi la Prop. Vi. della 
mia differtazione Meccanica de’ due ftrumenti , che fervono al viag- 
gio marittimo per determinare la velocità delle acque , e de’ ven- 
ti (2, nella quale fi riferifcono le fperienze fatte dall’ Halley, dal 

$8 4 Va- 


(4) Differtazione Meccanica di due frumenti, che poffon fervire alla giufta flima del viaggio Ma 
rittimo , e della velocità delle acque , e de’ venti. Firenze MDCCLII, 


pmo — — 
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‘Valerio, dal Caffini, dal Schazzelles, dal Maraldi, dal Derham, 
ed ancora le mie fatte a piccol’ altezza. A quett’ efperienza mede- 
fima è appoggiato il moderno metodo di determinare coll'ufo del 
Barometro |’ altezza delle montagne, o de’ pofti elevati, del quale 
il Signor Bouguer, e altri autori moderni hanno fatto un buon’ 
ufo. La Diottrica, e |’ Aftronomia ricevono giovamento dalla pre- 
fente ricerca. Poichè il determinare quella curva , che fanno i rag- 
gi luminofi nella terreftre Atmosfera , è un Problema appartenen- 
te alla Diottrica, e che ferve per le refrazioni de’ corpi cclefti, 
che fono un’ elemento dell’ Aftronomia, e dall’ altra parte non può 
determinarfi tal curva fenza fiffare la fcala delle denfità dell’aria, 
la qual fi fonda full’ efperienza fopradetta . Quanto più fortilmen- 
-te farà ftabilito l' abbaffamento del Mercurio ad una determinata 
‘altezza, tanto più precifamente ragioneraffi della curva delle den- 
‘fità aeree, e della traiettoria della luce nell’ Atmosfera. Niuno 
ignorerà il gran difparere de’ Mattematici fu quefti articoli, e la 
gran difficoltà di fiffarli precifamente , come conviene di fare. 

II. Coll'idea della grave importanza di tale offervazione io 
‘mi fono imbattuto in una delle circoftanze molto favorevole per 
ben condurla alla fine. L'altezza della Cupola del Duomo, che è 
sì confiderabile, era flata da me fcrupolofamente determinata per 
P ufo del mio Gnomone Solftiziale. Facendo dunque due offerva- 
zioni con un’ efatto Barometro, la prima ful pavimento del Duo- 
mo, e la feconda ful terrazzo del Cupolino, dalla differenza delle 
due altezze barometriche veniva a determinarfi I’ abbaffamento del 
Mercurio per una colonna d'aria di un’ altezza uguale all’ altezza 
del Gnomone. La prima di tali offervazioni fu fatta il dì 19. Giu- 
gno dell'anno 1755. Prima fu fatta l’offervazione dell'altezza ba- 
rometrica nella Cappella della Croce fopra un tavolino alto dal 
pian della Meridiana pied. 2. poll. 5. Il Barometro di mia coftru- 
zione fu fornito di un piombino deftinato per regolarne la pofizio- 
ne, e per collocarlo fulla ftefla verticale sì nel pavimento del Fem- 
pio, che full’ altezza della Cupola. Fu dunque trovata l'altezza 
barometrica nella Cappella della Croce di poll. 27. lin. 6.25 
Lo fteffo Barometro con gran diligenza fu trafportato ful Cupolino 
per far l'offervazione Analoga. Fu collocato ful piano della brons 
zina, dove la fua altezza fu offervata di — poll. 27. lin. 1.70 
Ma perchè nel tempo confiderabile di quefto traíporto poteva va- 
riarfi l’ altezza barometrica affoluta , fu lo fteffo Barometro refti- 
tuito nella Cappella della Croce, e ne fu rioffervata I’ altezza allo 
ftello poílo di prima, la qual fu trovata di — poll, 27. — 

ne 
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Onde la varietà dell'altezza barometrica dentro il tempo delle 
due offervazioni, che farà ftato più di ore 1 4, farà di — /in. 1.05. 
Di che non è da maravigliarfi ; giacchè per le offervazioni diurne 
del mio Barometro nelle ore vicine al mezzogiorno la variazione 
di circa una linea in ore 2. è cofa, che ſpeſſo fuccede. Siccome il 
tempo dell’ offervazione ful Cupolino fu quafi di mezzo tra le due 
fatte nella Cappella, pigliando la metà della differenza, che è 
di Jin. 0.525, e fottraendole dalla prim’ altezza, avremo |’ altezza 
del Barometro corretta di —————————————- poll. 27. lin. 5.725 
„Ma l'altezza barometrica del Cupolino fu di — poll. 27. lin. 1,700, 





onde l'abbaífamento barometrico per l altezza di quella colonna d’ 
aria farà di lin. 4.025 
Effendo l'altezza del Gnomone —— pied. 277. poll. 4. lin. 9.68, 
€ fottraendone per l'altezza del Barometro dal pavimento della 
Cappella —_____________ pied. 2. poll. 5. lin. 0.00, 





— — — — — — —— 


reíta altezza della colonna aerea — pied. 274. poll. 11. lin. 9.68 











— —— — — 


Onde con una Analogia dedurremo la colonna aerea corrifpondente ad 
una fola linea di Mercurio , che farà di pied. 68. poll. 3. lin. 9.932; 
la quale è fenfibilmente maggiore di quella fiffata da' Signori Caffi- 
ni, Schazzelles, e Maraldi per le efperienze fatte nelle montagne 
dell’ Ouvergnie, della Lingua d' Oca, e del Roffiglione, per le quali 
a ciafcuna linea affegnano 10. fefe, o piedi 6o. 

Ill. In quefta prima efperienza la variazion barometrica fuc- 
ceduta tra le due fperienze analoghe fu affai confiderabile , e non 
fi fa, fe fia fucceduta proporzionalmente al tempo. Onde penfai 
di rifare la medefima offervazione in un’altra giornata, la quale a 
forte fi trovaffe di più coftante Barometro, e dall’ altra parte qua- 
lunque foffe la variazion barometrica, efla poteffe offervarfi ad un 
fecondo Barometro lafciato nella Cappella della Croce. Quel of- 
fervazione fu fatta il dì 15. Luglio, e vi fu aggiunta I’ offervazion 
del Termometro. Dunque alle 9845” della mattina fu offervato il 
Barometro nella Cappella della Croce di poll. 27. lin. 4.87. 
Un'altro Barometro di graduazione ideale nella fteffa Cappella nel 
tempo medefimo era a gradi 194 . Il Termometro fi mantenne a gra- 
di 16 4 nella Cappella della Croce. Alle 10825" fu fatta l'offer- 
vazion barometrica al Cupolino , e ne fu trovata P altezza 
di ——— poll. 27. lin. 1,05. 
Nel medefimo tempo il Barometro fecondario moftré I’ altezza di 

gra- 
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gradi 194. Per ridurre quel’ offervazione, convien paragonare I° 
uno all'altro Barometro, per fapere quanto fi convenga ad ua 
quarto di divifione del Barometro. fecondario. A tale effetto ne 
fu fatto un diligente paragone, e fu trovato, che ad un' intera di- 
vifione del Barometro fecondario conveniva parti decime di linea 
quafi 3; onde ad un quarto di divifione converranno parti di li- 
nea +, ovvero centefime di linea 7. La varietà barometrica com- 
petente all’ altezza della Cupola è ftata di /in. 3 8:2. La fua corre- 
zione additiva farà di centefime 7. Onde la variazione barometrica 
competente all’ altezza del Gnomone ben corretta fara di lin. 3.89, 
che è un tantino minore di quella ritrovata coil’ efperienza de’ 19. 
Giugno. La Refa correzione è (tata da me efeguita con altre più 
lunghe fperienze , dalle quali cofa , che un pollice di abbaffamen- 
to mercuriale porta nel Barometro compolto 44. divifioni ideali ; 
onde ad un quarto di divifione converrebbero centefime di linea 9. 
Per quefta feconda riduzione farebbe la differenza barometrica all’ 
altezza del Gnomone di /iz. 3.91. In quef offervazione furono le 
circoltanze sì favorevoli, e dall'altra parte la diligenza fu tale, 
che io pollo aíficurare non potervi eſſere nella differenza barome- 
trica un divario di una decima di linea. Si confideri , che la di- 
fcordia tra quelta fperienza , e quella del dì 19 Giugno è di fole 
centefime di linea 11. Si rifletta, che nella feconda fperienza la dif- 
ferenza barometrica doveva eflere un tantino minore, perchè mi- 
nore era l' altezza totale del Barometro. Io mi terrò a quefta fe- 
conda fperienza , come aílii più accertata , fiffando |’ abbalfa- 
mento del Mercurio di lin. 3.91. per l'altezza del Gnomone 


di — — ————————————- pied. 274. poll. 11. lin. 968, 
e ciò in un tempo, in cui il Barometro al piano del Duomo, e di 
Firenze moftrava P altezza di ———— — poll. 27. lin. 5. 


Con una Analogia troverafli l'altezza dell’ Atmosfera competente all’ 
abbaffamento barometrico di una linea di pied. 70. poll. 3. Jin. 11.284. 
Si vede dunque afai manifeftamente , che la colonna aerea fiífata 
dal Signor Calfini per una linea di Mercurio è fenfibilmente minor 
della vera, ed ancora per quefta ragione la fcala delle denfita fe- 
condo la Logaritmica non confronta bene colle offervazioni Caffi- 
niane. Io dico fenfibilmente minore non folamente così, come 
giace la mia fperienza, ma eziandio riducendola al livello del ma- 
re, come potrebbe farfi. 

1V. Che fe le altezze Caffiniane (4) computate fecondo i prin- 
cipj del Signor Mariotte fi riduceflero fecondo quef’ elemento, 

che 
(4) Vedi le memorie della Reale Accademia delle fcienze all'anno 1733. 


— — — reti” et 
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che all'altezza barometrica di quafi poll. 27-3 l’abbalfamento mer- 
curial di una linea portafle pied. 70, fi vedrebbe un maggior con- 


fentimento tra la Teoria, e le offervazioni. Il che fi vedrà dalle 
feguenti combinazioni. 


Combinazione I. Sulla cima del Monte Canigou l'altezza dedotta 
dalla Logiftica farebbe di tefe parigine ————— — ——— —— 1394. 
e per ie offervazioni del Signor de la Plantade ———— 1453, 
Ecco, che aumentando l'altezza dedotta dalla Logiítica , verrebbe 
la Teoria ad accoftarfi più all’ offervazione . 


Combinazione II. L’ altezza del ‘monte Mouflet dedotta dalla Logi- 
flica è di tele ———__ —— — 1230, 


laddove per I’ offervazione Caffiniana trovafi di 1253, 


ed ancora in quefta combinazione , correggendo la Teoria, fi acco- 
fterebbe all’ oflervazione . 





Combinazione III. Nel primo monte dell’ Auvergnie |’ altezza dedot- 





ta dalla Logiftica è di tefe — — 7951. 
L'altezza mifurata immediatamente di———— ——————— 851i 
La differenza è di tefe ————— 55 


la quale quafi tutta {vanirebbe , correggendo la: Logiftica. ful: piede 
delle mie fperienze .. 


Combinazione IV. Nel fecondo monte dell’ Auvergnie fimilmente l'al- 
tezza computata: dalla Logiftica farebbe di tele ——————— 795%, 











e quelle provenienti dalle mifure geodetiche fono: 838. 
Qui fimilmente trovafi il divario di tefe 42i, 


che fvanirebbe , correggendo la. Teoria .. 


Combinazione V. AÑai più fenfibile è il divario, che nafce nell’ al- 
tezza di Pico di Tenerifa per Je offervazioni del Padre Fevillee. 
L’ altezza di. Pico. dedotta dalla Logiftica farebbe di: tefe — 1993, 
e quella immediatamente offervata dal detto offervatore di — 2213. 
Queft’ offervazione, che fi {cofta: moltiffimo: dalla: Teoria , fi acco- 
fterebbe affai più, fe efa foffe ridotta ful’ piede delle mie fperien- 
ze. Ecco, che tutte quete combinazioni provano: afai chiaramen-- 
te l'importanza ,. e V utilità delle mie offervazioni barometriche ,. 
ed apron la flrada per ridurre la: teoria: delle altezze de’ = de- 
otte 
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dotte dalle offervazioni barometriche in modo tale, che efa poffa 


rh fervire per gli ufi geografici, a cui reca un vantaggio grandif- 
imo. 


C A PO IV 


Della pofizione Geografica di Firenze in latitudine , e longitudine » 
a quefto Collegio di S. Giovanni Evaugelifla . 


I. JO mi fon rifervato a riportare in quefto capitolo le mie com- 
binazioni aftronomiche’ intorno alla latitudine, e longitudine 
Fiorentina, non folamente per rettificare la pofizione di que- 

fla Capitale, la quale da’ moderni Aftronomi fi adopera con qualche 

errore, ma eziandio perchè l'elemenco della latitudine è appunto 
quello, dal qual dipende il rifuültato principale delle offervazioni 
foltlizial: fate alla Cattedrale. La Meridiana della Cattedrale , co- 
me è (lato detto, fomminiftra foltanto la diftanza del Tropico del 
Cancro dal Vertice, non effendo poflibile a quel? altifimo Gno- 
mone di avere ancora la diftanza dell'altro Tropico, dalla quale 
dedurrebbefi I’ obbliquità dell’ Eclittica. Onde nella mancanza delle 
diftanze dal Zenith del Tropico invernale convien ricorrere all'ele- 
mento della latitudine , che perciò convien determinarfi. colla mag- 
gior precifiune pollibile. Dall’ altra parte l'obbliquirà dell’ Eclictica 

dedotta colle offervazioni del Tropico eftivo, e della latitudine mi 

fembra aflai più certa, e precifa, che non è, deducendola dalle oſ- 

fervazioni de’ due Tropici. Poichè le offervazioni del Tropico in- 
vernale fon tanto feggette alle irregolarità delle rifrazioni , le quali 
non poffono mai ridurli a metodo, e regola, che da quetta irrego- 

larità medefima verrebbe a rifonderfi un’ error non infenfibile , o 

almeno un dubbio affai molefto in tutta l' obbliquità così dedotta., 

Quefta è la ragione, per cui mi fono lungamente affaticato per de- 

terminare la latitudine Fiorentina con più, e più offervazioni, che 

la fiffaffero dentro pochiffimi fecondi. 

II. I moderni Aftronomi, regolandofi colle offervazioni Aftro- 
miche fatte nel Secol paffato nel viaggio del Signor Domenico Caf- 
fini per l'Italia, mettono comunemente la latitudine Fiorentina 
di 43°. 40°. 30” (4), Quefta latitudine alie prime offervazioni fatte 
alla mia Meridiana mi parve fubito troppo fcarfa, Onde K mio: 

er 


(4) Tables Afironomigues du Soleil &c. Par M. Caffni Paris 1740. 
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libretto della Nosizia de’ tempi (a) l'ho regiltrata di — 43°. 47’. 2". 


Per altre offervazioni iftituite pofteriormente alla fteffa Meridiana 
mi tornò maggiore ancora di alquanti fecondi. Ma per una rettifi- 
cazione fatta all'altezza di quefto Gnomone penfai di doverla di 
nuovo fminuire un tantino. In tutte quefte offervazioni non mi pa- 
reva poflibile di avere una precifione, quale al prefente intendi- . 
mento ricercafi. Per la qual cofa al principio dell’anno prefen- 
te 1756. mi determinai di fare una ferie di offervazioni laboriofe al- 
la Stella Polare, fervendomi di un Quadrante , il quale benchè abbia 
il raggio di cre piedi, pure per la (fua particolar coftruzione, e per 
il meccanifmo , onde fono ingranditi i minuti, e i fecondi, può ra- 
gionevolmente equivalere ad un Quadrantè molto maggiore, e tutto 
al calo per le oflervazioni prefenti. Ebbi P avvertenza di rettifica- 
re gli archi di quefto Quadrante in più maniere, delle quali in al- 
tro tempo ragionerò. Coll’ aiuto adunque di queto Quadrante, e 
colle ferie delle feguenti offervazioni ho potuto Jufingarmi di aver 
fiffata la latitudine con quella certezza, e fottigliezza, che conviene 
alla prefente ricerca. 


Ofervazione I. della Stella Polare tra il 
di 1, € 8. di Gennaio 1756. 


III. Nel paffaggio fuperiore pel Meridiano della Stella Polare 
fu offervata la fua diftanza dal Zenith —— — 44°. 11° 45" 
Quefta diftanza è alquanto dubbiofa per la grande fcintillazione 
della Stella nel fuo paflaggio, e fu oflervata a 5*3v. S. 





— — — — — 


Al paſſaggio inferiore della Stella Polare fu trovata la ſua diſtanza 
dal Zenith — — — — — 48. 12% 15", 


e l'offervazione fu fatta a —_—_______6 ;t29 12". M 
Quefta diftanza mi fembra certa dentro 2”. Poiché , avendo offer- 
vata la Stella, ícomponendo I’ Alidada più volte, fu trovata due 

















volte — — 489. 12, 12^ 

due altre volte — — 48, 12. 13 

una volta 48. 12. 16 
un' al- 


(9) Notizia de tempi 1753, 1753, € 1754. Mantpata in Firenze. 
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wn’ altra volta 48°. 12°. 15°. 
— 
Quete diftanze furon prefe tutte dentro 8’, prima del paſſaggio al 
Meridiano. Le prime volte la diftanza doveva effere un tantino 
minore, come in fatti fi è trovata. Le ultime due furono vicinif- 
fime al paffaggio, anzi nel paffaggio medefimo. E* ftata prefa la 
diftanza di 48. 12. 15^, 




















perchè quefta mi parve la più giufla. Si avverte, che la fcintil- 
lazione della Stella era alquanto minore dell’ offervazione al paf 
faggio fuperiore. 


Offervazione Il. tra il dì 8, e 9. Gennaio. 


IV. Queft’ offervazione della Stella Polare fu fatta con maggior 
diligenza, e con un’ altro metodo. Poichè alcuni minuti prima, 
e dopo il paflaggio furono prefi più appulfi regiftrati col tempo, 
in cui fi facevano per potere fcegliere quello, o quelli, che veniva- 
no a cadere più proflimi al paffaggio. Gli appulíi del paffaggio fu- 
periore furono queti cinque. 


I. Appulfo . 


Diftanza dal Zenith ¶ — — — 44°. 11°, 49” 
Tempo dell Appullo —————————————- sf 21° 37” S 


II Appulfo. 


———— —— — 


Diftanza dal Zenith 
Tempo dell’ Appulfo 





449. 11°, 41" 
Sì 27° o" 


— — — — — — 





III. Appulſo. 
Diſtanza dal Zenith — — — 44°. 11°. 40” 
Tempo dell’ A ppulíu _—--r o——— sh 18. $4" 


IV. Appulfo . — 




















Diſtanza dal Zenith 44°. 11°. 45" 

Tempo dell’ A ppullo 55 33° 40" 
V. Appi, 00000 

Diltanza dal Zenith 44°. 1Y. 47" 








Tempo dell’ Appulfo sh 38’. 26" 
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4| tempo del paffaggio fecondo il calcolo farebbe al mio orivolo 
a $^ 30. 34" 2 








Onde i due appulfi più vicini al paffaggio del Meridiano fono il IHI, e 
lV, per cui la diftanza media dal Zenith farebbe — 44°. 11°. 45", 





‘e fe fi pigli il medio tra il II, IIL, e IV. appulfo, farebbe la di- 
ftanza media dal Zenith —— — 44%. 11° 44^, 


— — —— 





la quale differifce di un folo fecondo da quella di ieri. Si avverte, 
«che in .ciafcuno di quefti appulfi f(componevafi il piombino, e I Ali- 
dada del Quadrante, e poi ricomponevafi feparatamente da due per- 
fone, delle quali una non fapeva dell’ altra . 

Il paffaggio inferiore fu offervato collo dteffo metodo del fuperio- 
‘re, e cogli appulfi feguenti. 


I. Appulfo . 
Di(tanza dal Zenith ————————— 


"Tempo dell’ A ppullo 








Il. Appulfo . 
Diftanza dal Zenith = 
Tempo dell’ Appullo — 





48°. 12°. 17" 
sh 24. 33” 





III. Appulfo . 
Diftanza dal Zenith. ————— ——— —— ——————- 48?. 12’. 19" 








Tempo dell’ Appulfo 4* 28°. 45" 

IV. Appulfo. Uol 
*Diftanza dal Zenith d 48°. 13'. 25" 
Tempo -dell’Appulo ———————— ——————— 5^ 39. 55° 


V. ulfo . 
Diftanza dal Zenith NUN sh PEN 48°. 12. 23" 
Tempo dell’ Appulfo Bg 
TLLA 
Il vero tempo del paffaggio al mio orivolo fecondo il calcolo fa- 
rebbe a ——__________________ sh 18. 364 














"Onde i due più vicini fono gli appulf III, e IV, la cui dila 
«media farebbe — — — AM. 12). 21” 


Com- 
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Comparando quell’ offervazione con quella di ieri, vi fi trovano 5” 
di differenza, de’ quali la prefente fupera l'altra. Attefa la ma- 
niera di far quefte offervazioni , io credo, che tal differenza pofla 
attribuirfi all’ inugualtà delle rifrazioni . 


Ofervazione II. tra il di 9, e 10. Gennaio. 


V. Furono prefi nel paſſaggio fuperiore della Stella nove ap- 
pulfi collo tefo metodo, e fono i feguenti. 


I. Appulfo . 
Diflanza dal Zenith z ] 
Tempo dell’ Appulfo ———— ——————————— 137, 13” S 


II, Appulfo . 
Diftanza dal Zeniihn — —— — —— 44. 11°. 49" 
Tempo dell’ Appulfo ——————— ————————— 5^ 15. 2 





III. Appulfo. 
Diítanza dal Zenith — ———— —— 44^. 11°. 52 
Tempo dell’ Appulfo —————— — — 5^ i7. 30 





IV. Appulfo. 
Diftanza dal Zenith — — — — 442. 11% 51 
"Tempo dell’ Appulfo —.————————————— 5 21. 13 


V. Appulfo . 
Diftanza dal Zenith —————— 44. 11", 46" 
Tempo dell’ Appulid ———————— 5 24. 32 


VI. Appulfo. 
Diftanza dal Zenith ————————— ——————— 4%. 11°. 45° 
Tempo del? Appullo —— —— — 5 27. 26” 


VII. Appulfo . i 
Diftanza dal Zenith — ç — 44^ 11. 47° 
Tempo dell’ Appulfo -———————————————— s} 28’. 40' 








VIII Appulfo. c 
Diftanza dal Zeniin — — 44. 11°. 44° 
T 
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Tempo dell’ Appulo ——______ $* 31. 10” 


IX. Appulfo 








Diftanza dal Zenith 
Tempo dell’ Appulfo 














—— 


Il tempo del paflaggio fu al mio orivolo fecondo il calcolo 


Onde gli appulfi I, II, III, e IX, vanno efelufi per ia troppo di- 
flanza, e le loro diftanze dal Zenith fono in fatti un tantino più 
grandi, come efler debbono, attefa la lor minor’ altezza dal! Oriz- 
zonte prima, e dopo il paflaggio. Sì può tener conto del lV, V, 
VI, VII, e VIII. appulfo, tra’ quali, pigliando una diftanza media 
dal Zenith, farà 44^. 11% 46" 5 








— — — — 


Or queſta diſtanza paragonata a quella de' due giorni antecedenti 
differifce di 3*4 rifpetto alla prima, e di 1". rifpetto alla fecon- 
da. E di più conviene avvertire, che la prima non fu fatta repli- 
catamente, ed è regiftrata come dubbiofa per l'irregolarità della 
rifrazione , che in quel giorno pativa la Stella. 

Nel paffaggio inferiore furon prefi gli appulfi col folito metodo, e 
fono i feguenti , 

I. Appulfo. 


Diftanza dal Zenith ———P—m—_mP — 48°. 12° 10” 
Tempo dell’ Appulfo 55 13° 45" M 














II. Appalfo. 
Diftanza dal Zenith -———______ 48°. 12°. 18" 
Tempo dell’ Appulfo ——————————— “SP 18% 50" 


III. Appulfo. 





Diftanza dal Zenith — 
Tempo dell’ Appulfo 





48°. 12% 19” 
Sb an’. 43” 


— — 








IV. Appulfo . 
Diftanza dal Zenith ———- — 


489. 12°. 18" 
Tempo dell’ Appulfo 


5? 23% 55” 


— —— —— — 








V. Appulfo . 


48°. 12° 13” 
T Tem- 


Diftanza dal Zenith 








290 DIL'GNOMONE FIORENTINO 
Tempo dell’ A ppulſo — —— — 5^ 20°. $i" 


VI. Appulſo. 
Diftanza dal Zenith - — — — — — 48. 12° 13" 
Tempo dell’ Appula ————— ——— —— —— — 5^ ig. ac" 





VII. Appulfo .. 
Diftanza dal Zenith —_——_—_—_—_ 8 12”, 15" 
Tempo dell’ Appulla —— y*.33, 16” 


VIII. Appulfo . 

Diftanza dal Zenith — —— — 48°. 12" 12” 
Tempo dell’ Appulfo ——— — —_—— S" 34°. 48" 
— 
Eſſendo ftato il tempo del paſſaggio fecondo il calcolo al mio ori- 
volo a 5^ 231 59%, 
troviamo, che l’appulfo IV. vi cadde affai vicino ». Pochiffimo fon. 
lontani gli appulü iH, e V, e fi travano quafi ad ugual diftanza 
dentro 45. Onde potrà pigliarfi una diftanza dal Zenith media tra* 
fopradetti, cioè il IIL, IV, e V, e farà di — 48% 12110"3. 




















— — —Á——— — — 





Queft’ offervazione coincide quafi nel mezzo tra la prima, e la fe- 
conda dello fteffo paflaggio inferioré. Poichè la diftanza media del 
dì 8. è - — — 48.125 15". a" 
del di 9. 48. 12. 20. 30 








48. 12. 17. 45 » 





Pigliando Ja media di quefte due farà 


la quale differifce poco più di 1". dalla media di quelta mattina. 
Scegliendo la media fra tutte, farà la diftanza inferiore della Stella 
dal Zenith —————————————— —— «8 12% 17% 12", 


la quale viene a differire di poco più di 2^. dalla più bafa, e po- 
co più di 3^. dalla più alta. Artefe tutte queíte diligenze, la di- 
ftanza media fra tutte non può contenere un’ errore maggiore di 3”. 
in 4". rifpetto alla diftanza efattiffima . Anzi è affai verifimile, che 
l'errore fia racchiuío anco dentro 2”, perchè farebbe troppa di- 
fgrazia, che la giufta diltanza dal Zenith fi trovafle appuntino o 
nel fommo ecceffo, o nel (ommo difetto. Si confideri ancora, che 
molti appulfi fono -affai dappreffo a quefta diftanza —— Per 
efem- 
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efempio , fra quelli di quefta mattina il II, III, e IV. li fono di- 
flanti per una differenza minore di 2°. Operando allo fteflo mo- 
do, cioè pigliando la media diftanza fra tutte nel paflaggio fupe- 
riore della Stella del dì 7, 8, e 9, avremo la diftanza dal Zenith 
media fra tutte di —————————— ——————— 44°. 11° 44". 1o", 
la quale differifce meno di 2° dalle tre diftanze medie de’ tre 
iorni . 
i VI. Potremo dunque fiffare la diftanza media della Stella Pa- 
lare dal Zenith per l'immediata offervazione nel paflaggio fupe“ 
riore 449. 11". 44". 10° 
e nel paflaggio inferiore 48. 12. 17. 12, 











Or, correggendola dalla rifrazione , farà la diftanza dal Zenith nel 
paffaggio fuperiore — 
€ nel paffaggio inferiore 


"ng 


44^. 12°. 42”,42"1 
48. 13. 22. 33. 








= 


‘Onde 1a latitudine Fiorentina dedotta dalle fopradette offervazioni 
farebbe ——————— x. 





— — — — 





— 


La qual latitudine differifce di quafi 5”. rifpetto a quella, che nel- 
la mia Notizia de’ tempi è regi(trata, fenzache pofla temerfi di al- 
cun’ errore confiderabile nel rifultato. Onde, riducendola alla Cat- 
tedrale, farà la latitudine a quella Meridiana 43°. 40°. 53%. 
Di quefta latitudine io mi varrd per rettificare l'obbliquità dell’ 
Eclittica, come fi vedrà nell’ ultimo capitolo dell’ Opera prefente. 
VII. Per un compimento di dottrina, cioè per fommini(trare 
interamente la pofizione di quefta Capitale, farà neceffario di ag- 
giugnere ancora la longitudine, fopra la quale le offervazioni de’ 
pafati Altronomi fi accordano affai poco. Il Signor Domenico Caf- 
fini nel fuo viaggio d’Italia l'anno 1694. offervd I Immerfione 
dell’ intimo Satellite di Giove in Firenze il dì 16. Dicembre, la 
quale, effendo pure ftata offervata a Parigi, fomminiftrd la differen- 
za de’ Meridiani di ——————————— 35. 58" (4 
Molto minore è la differenza, che nafce da un’ offervazione fatta 
da Monfignor Bianchini a Firenze intorno all’ Immerfione del I. Sa- 
tellite li 17. Agofto 1726, che accadde a 5^ 28’. 15“. della matti- 
na fecondo l’offervazione del mezzogiorno, come fi riferifce nelle 
T2 fue 
(^) Vedi Mem, de I’ Acad. des Sc. de Paris dep. 1666. iufa. 1699. Tom. 7. pag 483. 
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(ue offervazioni atro» -miche (9. Ma per meglio afficurar(i del 
tempo vero, egli lo deduífe dall’ offervazione della Markab del Pe- 
gafo 6, e fecondo tale offer vazione caderebbe l’Immerfione a 3*18'.29" 
Egli fi fervi di un Telefcopio di palmi Romani 23 , che corrifpone 
dono preffo a 16. piè Parigini. Ora quefto fteffo Eclifli fu efattamen- 
te offervato a Parigi con un fimil Telefcopio di 16. piedi al tem- 
po vero di :^55*.3/, come per lettera mi è (lato comunicato 
dal Signor de |’ Isle. Onde farebbe la differenza de’ Meridiani Pa- 











rigino, e Fiorentino di 33. 117, 
ovvero per la Markab di 33. 25, 
Per una media mifura farebbe di ————————————- 33. 18 


Quefta fleffa Immerfione fu offervata a Wanttad per avvifo dello 
fleffo Signor de I’ Isle a 2^ 46'. 7”. con un Telefcopio Catadioptri- 
co, il quale ritardava l'Immerfione di circa 15“. rifpetto ad un 
Telefcopio Dioptrico di 16. piedi. Sicchè l'Immerfione corretta 
farebbe accaduta a 2545'. 52”. Or quelto tempo paragonato coll’ 
offervazione di Monfignor Bianchini fomminiftra la differenza de" 
Meridiani tra Wanftad, e Firenze di — — ————— 434 23” 
ovvero di — — — 4$. 37» 
e per la differenza de’ Meridiani tra Wanftad, e I Offervatorio 
Parigino farebbe la differenza de’ Meridiani tra Parigi, e Firenze 
di — 32.51” 
ovvero di 33. 5. 




















Sicchè o per I’ immediata offervazion di Parigi, o per I’ offervazio- 
ne di Wanftad ridotta al Meridiano Parigino deducefi una differen- 
za tra Parigi, e Firenze fenfibilmente minore della differenza de’ 
Meridiani cavata dall’ offervazion tCaífiniana. Ma maggiore deli’ 
una, e dell'altra farebbe Ja differenza de’ due Meridiani dedotta da 
un’ Emerfione del II. Satellite di Giove offervata a Parigi dal Si- 
gnor Maraldi con un Telefcopio di 18. piè Parigini il dì 13. Mag- 
gio 1755. Secondo lui tale Emerfione accadde a 10° 4’, 48”. della 
fera. Da me în Firenze fu offervata con un Telefcopio di 11. pie- 
di a 108 42". 40 
Onde farebbe la differenza de’ due Meridiani di —— 37. 52%, 
cioè 











(4) Pag 240. (5) Vodi TranfaGions Philofopbiques d' Angl. N, 407. pag. 35» 
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cioè molto maggiore delle offervazioni del Caffini, e del Bianchi- 
ni. Onde fi vede, che vi vorrebbe un molto maggior numero di 
Ecliffi de’ Satelliti, e {pecialmence del I, per accertare con limiti 
più ftretti la differenza di quefti due Meridiani. Onde ho ftimato 
affa meglio di valermi di qualche paffaggio di Mercurio fotto il So- 
le, che farà più a — a queſta ricerca. 


Differenza de Meridiani tra Parigi, e Firenze 
per P offervazione del paffaggio di Mercurio 
Panno 1753. 


VIII. A Parigi al Palazzo di Clugny contatto interno di Mer- 
curio gol Sole offervato con due criftalli, uno verde, e l'altro af- 











fumicato 108 18, 41° M 
Contatto efterno offervato cogli tefi criftalli 10. 21. 28 
‘Tempo dell’ Emerfione di Mercurio —————— 2. 47 
Emerfione del centro di Mercurio —————————— 10, 20. 44 





= — — 


Contatto interno oſſervato col ſolo criſtallo affumicato 10. 18. 45 
Contatto efterno 




















Io. 11. 35 
Tempo dell' Emerfion di Mercurio 2. 30 
Emerfione del centro di Mercurio 10. 20. 10 





eee 
Pigliando una mifura media tra le due Emerfioni del 
centro, avremo l’ Emerfione a Parigi ——__ 10. 20. 7% 
Etfendo ftata i’ Emerfione a Firenze ——____ 10. 54. 53i)» 


verrà la differenza de' due Meridiani 





34. 464 
—— 
Per la Parallaſſi di Mercurio veduto da queſti due luoghi I’ Emerfio- 
ne di Mercurio fi è veduta da Firenze quafi 6”. più prefto, che a 
Parigi. Onde, per ridurla allo ftello iftante reale Parigino , convien 
mettere a Firenze l Emerfione 10^ 54° 59” . E allora la differenza 








de’ Meridiani Parigino, e Fiorentino farà 34. 521 
T 3 Dif. 
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Differenza de Meridiani di Bologna, e 
Firenze per P ofervazione di Mercu- 
rio delP anno 1753. 


IX. Il paffaggio di Mercurio fotto il difco folare, e particolar- 
mente la fua Emerfione dallo fteffo difco mi fembra un Fenomeno 
più decifivo per la differenza di quefte due longitudini. Piccola è 
la differenza in latitudine di quefle due Città. Onde la Parallaffi 
di Mercurio fecondo la latitudine non può generare alcun’ errore; 
e ciò tanto più, quanto che la via di Mercurio in quefto paffaggio 
poco fu difcofta dal centro folare. Molto meno può temerfi di er- 
rare per la Parallaffi in longitudine. Poichè la differenza delle due 
longitudini è tanto piccola, che per le altre offervazioni ritrovafi di 
poco più di un minuto di tempo. Per le quali cofe, e per la dili- 
genza, colla quale l' Emerfion di Mercurio dal difco folare fu of- 
fervata in un paffaggio così famofo, e contraftato, come è ftato il 
prefente; io giudico, che la differenza de’ due tempi fenza farvi 
correzione alcuna, fia la più certa, e più ficura differenza de’ due 
Meridiani, che poffa averfi fino al giorno prefente. Anzi fon di 
parere , che la fola mifura Geodetica pofla oltrepaffare in certezza 
l' angolo di quelti due Meridiani così dedotto. A Bologna il con- 
tatto interno di Mercurio col Sole con un tubo di 8. piedi fu of- 

















fervato a —————— 10? $4. 41” M 
Il contatto efteriore a 10, 57. 23 
Il tempo dell’ Emerfione farà — 42 
E l' Emerfione del centro a —————————— lo. 56. 2 


Similmente a Bologna con un Telefcopio di 11. piedi fu offervato 
l'interno contatto di Mercurio col Sole a - 100 54°. 45" 
L’ eternoa —— 10. 57. 38 




















Il tempo dell’ Emerfione del Pianeta a ————— 2. 53 


E l Emerfione del centro a ——————————— io. 56. 8 








On- 
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Onde I’ Emerfione media tra le due Bolognefi farà a 10% 56’. 5”, che 
fomminiftra la differenza de’ due Meridiani Bologne- 
fe , e Fiorentino di 


, 





1 


ay 
e ils 





Quefta differenza conferma la mia opinione, che Firenze fia piu 
occidentale di Bologna di quello, che penfaffe Monfignor Bianchi- 
ni, e per que(t' offervazione potremo fiffare la differenza di quefti 
due Meridiani di > e ⸗— 1° 11% 








Conferma di quesa differenza per le mifure 
Geodetiche de’ Padri Maire, e 
Bofchovich . 


X. Per le mifure Geodetiche di quelti due Aftronomi la dif- 
ferenza del Meridiano Bolognefe alla Torre degli Afineili da quel- 
lo del Collegio Romano è ftata trovata di ——————— 44 29°}, 
nè quefta differenza può errar di 1”. Ma pel paragone di più of- 
fervazioni aftronomiche la differenza del Meridiano Fiorentino dal 
Romano è di 5’. 36”, come fi vedrà, che di foli 5” $ differifce dal- 
la diftanza di quefti due meridiani dianzi dedotta. Anzi, fe. delle 
due offeryazioni Bolognefi di Mercurio fi fceglieffe Ja prima, ver- 
rebbe la differenza di quefti due Meridiani di 19,8” , che di fo- 
li 2”4 difcorda da una fimil differenza dedotta dalle mifure Geo- 
detiche. Vi manca la riduzione per la diftanza della Torre degli 
Afinelli dall’ Offervatorio Bolognefe, 


Differenza del Meridiano Fiorentino dal . 
Meridiano del Colegio Romano per il 
paffaggio di Mercurio del 1.753. 


XI. Nella mia Notizia de’ Tempi degli anni fcorfi alla Tavola IX. 

la differenza temporaria di quefti due Meridiani fi fa di 5°.20”. 11 

che io avevo dedotto da alcune offervazioni anteriori. Quefto è 

dunque il luogo di efaminare quefta differenza per le offervazioni 

potteriori, e più recenti. Il paffaggio di Mercurio può effere una 

di tali offervazioni, In Roma tal paffaggio fu offervato da cinque 
T4 offer- 
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offervatori in luoghi diverfi. Da’ Padri le Seur, e Jacquier fu of- 
fervato nella Villa Quarantotto vicino all’ antico Caftro Pretorio, 
e fu I’ Emerfione del centro di Mercurio a 238 0° 354 
Dal Padre Maeftro Audifredi nel Convento della 

Minerva a ——————— ——————————.:334. 0, 264 
Dal Padre Criftoforo Maire al Collegio Inglefe a — 23. o. 354 
Ma il fuo primo contatto può anticiparfi di 8”, 
onde farà a 23. © 314 
Dal Padre Bofchovich al Collegio Romano a — — 23. o. 18+ 











Ora per ridurre tutte quefte offervazioni al Collegio Romano, 
conviene aggiugnere 2”-i a quella del Padre Maire, e fottrarre 6” 
da quella de’ Padri le Seur , e Jacquier. Il Collegio Romano, e la 
Minerva non han bifogno di alcuna fenfibil correzione. Pigliando un 
tempo di mezzo tra tutte quefte offervazioni ridotte , avremo |’ 
Emerfione del centro di Mercurio dall’ orlo folare al Collegio Ro- 
mane. A ——#» orycr—rrrrrr———ÉmÈ@È€€@ 319,23" 





fecondo l' avvifo del Padre Bofchovich(«). Ma per la mia ollerva- 
zione fatta a quefto Collegio fu l’ Emerfione me- 
defima a 





vo” 54 55" (6) 





—— 





Onde la differenza de' due Meridiani, che paffano pel Collegio Ro- 
mano, e pel Fiorentino fara di ————____—_____ 5’. 33+ , 
che diferifce di foli 13" da quella, che nella Nosizia de’ tempi 
ho regiftrata. Ma aggiugnendo quafi 2" per la Parallaffi di Mer- 
curio , farà I’ Emerfione Romana rettificata dalla 

Parallaffi a 





E la differenza di tempo de’ due Meridiani farà di 5°. 36" 


CA- 


(a) Vedi um fua relazione intitolata. Offervationi del? ultimo paffaggio di Mercurio fotto il Sole ec. 
Roma 1753. (5) Foglio volante ftampato in Firenze, e intitolato. O/fervario tranfitms Mercurii 
per folis difcwm ke, : 
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C A PO V. 


Delle offervazioni folari fatte alla Meridiana di Duomo I’ anno 1756. 
Obbliquità dell’ Eclittica indi dedotta , e comparata a quella 
del 1755. Paragone coll’ obbliguità offervata al Perù 
nel 1737, € con quella offervata a Bologna l’anno 1663. 


Lp Er quanto io mi fia ingegnato in tutto il Libro III. di dichia- 
rare le cautele prefe per la coftruzione della mia Meridiana 

di Duomo, pure confiftendo tali diligenze in un’ efercizio di 
pratica, che non è da tutti comprefo, amando la maggior parte de 
Letterati di ftarfene piuttofto allo tudio quieto nelle loro Bibliote- 
che , che all’ efercizio laboriofo delle coftruzioni pratiche , mi è fem- 
brato, che niuna cofa potefle effere più opportuna per compro- 
vare tutt’ in un colpo la bontà de’ lavori, e l’ utilità di quelto Gno- 
mone, quanto le offervazioni medefime efeguite con diligenza , € 
regiftrate con fedeltà. Ed a queft’intendimento io già fu i primi 
giorni di Maggio mi preparava a fare le offervazioni, le quali ef- 
fendo le prime a quefta mia Meridiana, mi eccitavano una gran 
curiofità, perchè in effe fi farebbe divifata la fottigliezza delle di- 
vifioni, e l'utilità delle mie trafverfali, delle quali ho ragionato 
(nel Libro IIl. Capo IV.) Ma in quel momento appunto i comandi 
del Clementiffimo noftro Sovrano mi trafportarono ad altre offerva- 
zioni non meno importanti, cioè alle offervazioni Idrometriche nel 
Lago di Bientina, e fue adiacenze. Onde mi convenne lafciare le 
offervazioni folari in mano di un Giovane mio aiutante praticiffimo 
nel meftiere di offervare. Feci con lui la prima offervazione di un 
orlo folare il dì 17. Maggio, facendogli vedere la pratica, che do- 
veva tenere nel collocare gli archetti, e fervirfi delle due fcale; e 
prima, che tutto il difco folare entraffe alla Meridiana , mi portai 
alle Pianore, reftando con gran follecitudine delle mie offervazioni 
Fiorentine. Ma mi confolava il penfiero, che, effendo le divifio- 
ni della Meridiana così grandi, e palpabili, piccoliffimo era Per- 
rore, che la mia mancanza mi faceva temere, dall’ altra parte è 
affai facile a conofcere la bontà, o difetto delle offervazioni coll’ ufo 
di que’ metodi , che gli Aftronomi ben fanno. Così furono farre le 
offervazioni folari per tutto il tempo delle medefime. Ritornai da 
Confini del Lago a Firenze negli ultimi due giorni delle offerva- 
zioni, Io dunque ho cíaminate, e comparate quefte uev , 

e 
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le quali non ho trovate tanto difettofe, che non poffano moftrarfi 
al Pubblico, il quale ne faprà confiderare le circoftanze . 

II. Quì non iftarò a replicar cofa alcuna fulle Riduzioni, e 
Metodi ufati, per ridurle, i quali fono ftati lungamente dichiarati 
( nel Libro 11.) Molto meno mi convien ragionare delle divifioni 
della Tangente , e delle Trafverfali, di cui è pieno ( é/ Libre III.) 
Ho dunque giudicato di regiftrare le dette offervazioni colla mag- 
gior brevità poffibile, ma in modo, che nulla vi manchi del ne- 
cellario, Si comincia ad efprimere lo (tato dell’ Atmosfera, e la 
certezza, o incertezza dell offervazione, Poi fi fomminiltrano le 
due Tangenti immediatamente offervate fenza alcuna riduzione. In 
terzo luogo fi da la diftanza del centro folare dal Zenith corretta 
dalla Rifrazione, Parallaffi, e Penombra. Ma, perchè l'orlo fola- 
re non folamente fi riporta alla divifione delle Tengenti, ma anco- 
ra a quella de’ gradi, minuti, e fecondi contenuti nelle mie 7ra/ver- 
Sali, è ftato neceffario di regi(trare l'appulío dell'orlo folare alla 
Graduazione, Con quefta fola parola intendo di fignificare |’ erlo 
folare riferito a' gradi, minuti, e fecondi. Sicchè ciafcuna offerva- 
zione darà due diftanze dal Zenith, cioè quella offervata alle Tan- 
genti, e quella prefa alle Tra/verfali. Il paragone di quefte due 
diftanze è una rettificazione dell’ offervazione, ed è una riprova 
dell’ utilità, e bontà delle Trafver/z/i. Finalmente aggiungo la di- 
ftanza dal Zenith calcolata fecondo le tavole Caffiniane full’ ipotefi 
della Latitudine Fiorentina alla Cattedrale di 43?.46'. 53”, e dell’ ob- 
bliquità prefente di 23°.28'.16", qual dalla ferie delle offervazioni 
fi dedurra; e fimilmente aggiungo la diftanza dal Zenith ricavata 
dalla declinazione folare dello Stato del Cielo del Signor Pingrè ri- 
dotta al Meridiano Fiorentino, e colla medefima ipotefi. Tocchera 
agli Aftronomi il giudicare da queíte offervazioni della qualità delle 
coftruzioni, e della facilità di far fimili offervazioni a queto Gno- 
mone immenfo. Un femplice Giovane folo, e fenza aiuto d' altri 
le ha potute fare in tal modo, che il confronto, e la cofpirazione 
di tutte tra di loro, e di ciafcuna colle tavole ne comprovera fuf- 
ficientemente l'efattezza. Spererei, che fi poteffe negli anni avve- 
nire giugnere ad una precifione ancora maggiore . 


Ofer- 
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Ofervazioni delle diffanze folari dal Zenith 
della Metropolitana Fiorentina fatte a 
quella nuova Meridiana P anuo 1756. 


Offervazione I. del dì 22. Maggio 


III. Aria caliginofa . Offervazione dubbiofa per 
il tremolo dell immagine folare . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale 42420, 
Tangente dell’ orlo folare Auttrale 43630. 
Diftanza del centro folare dal Zenith corretta del- 
la rifrazione, parallaffi, e penombra —_ 23?. 15'. 43". 15" 


— — 











Diſtanza dell’orlo folare Bor.dal Z. alla graduazione 22. 59. 13. © 


Diftanza dell'orlo folare AuCdal Z.allagraduazione 23. 31. 26. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 





frazione, parallaffi, e penombra — 23. 15 44. 15 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caffi- 
niane — — — —— — 23. 15, 50. O 


15. 40. O 


Diftanza del centro folare dal Z.per il Signor Pingrè 23. 
——— 








Offervazione II. del dì 23. Maggio. 


IV. Aria caliginofa . Vento, che faceva tra- 
paffare gran nuvali fosto il difco folare. Offer- 
vazione piuttoffo certa . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale 42020. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale 43137. 
Diftanza del centro folare dal Zenith corretta del- 
la rifrazione, parallaffi, e penombra — 3° 4. 12", o” 








+ 


— 





Diftanza dell’ orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 22. 47 31. © 
Diftanza dell’orlo folare Auf.dal Z.alla graduazione 23. 20. 6. © 
Diftanza del centro folare dal Z, corretta della ri 


frazione , parallaffi, e penumbra — — 23. 4. n 
i= 
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Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 

finiane | —————————— 232 4.18". 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 23. 4 12. o 


"P 











Offervazione IIT. del di 31. Maggio. 


V. Aria alquanto caliginofa , e la penombra 
von fi difcerneva bene. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale —————— 39363. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale — 40443. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra 21°45". 33". 0” 
———t 
Diſtanza dell’orlo folare Bor.dal Z.allagraduazione 21. 29. 9. 0 
Diftanza dell'orlo folare Auf.dal Z.alla graduazione 22, 1. 12. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallafli, e penombra — ———— 21. 45. 33. 30 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane — ———————— — — — 21. 45. 42. 0 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 21. 46. 1. o 
=— 











Offervazione IV. del di 2. Giugno. 


VI. Aria chiara .Gran vento .Ofervazione certa . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale —————— 38830. 
‘Tangente dell’ orlo folare Auftrale 39915» 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra ——— 2129.48". o' 
[tti i 
Diftanza dell'orlo folare Bor.dal Z.alla graduazione 21. 13. 17. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf, dal Z. allagraduazione 21. 45. 34 o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra ———————— 21. 29. 47. 30 
Diftanza del centro folare dal Z. perle tavole Caf- 
|. finiane -———————————— ———————— 31. 29. 47. © 
Diftanza del centro folare dai Z.peril Signor Pingrè 21. 29. 49. o 





* 








Offer- 
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Offervazione V. del di 3. Giugno. 


VII. Un poco dubbiofa per i gran nuvoli, che 


paffavano fotto il difco folare . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale 38586. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale 39671. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra 





Diftanza dell’ orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 
Diítanza dell’orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra ————— 
Diftanza del centro folare dal Z, per le tavole Caf- 
finiane ——— _—_—_ 
Diftanza del centro folare dal Z.per il Signor Pingrè 





Offervazione VI. del dì 7. G 


Vill. 
Offervazione certa . 
Tangente dell’orlo folare Boreale 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra 


Diftanza dell'orlo folare Bor, dal Z alla graduazione 
Diftanza dell’orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi , e penombra 
Diftanza del centro folare dal Z, per le tavole Caf. 
fnime — — — ——___ 
Diftanza del centro ſolare dal Z. per il Signor Pingrè 





Gran vento. Aria mediocremente chiara, 


— 





21. 22° 31". 30" 





21. 6. 0, 0 
21, 38. 22. O 
21, 22. 31. 30 
21, 22. 28. © 
21. 22, 27. O 
LLL 
Iugno. 


37737. 
38812. 


204 $7. o". 30” 
7 








——É 


20. 40. 33. O 
21. 12. 47. O 
20* 57. 1. 9 
20. 55. 58. o 
20. 56. 55. 0 
LLL 





Offer- 
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NO 


Offervazione VII. del dì 8. Giugno. 


1X. Aria un poco caliginofa . Offervazione certa . 





Tangente dell’ orlo folare Boreale 

‘Tangente dell’ orlo folare Auftrale 

Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra 


Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 
Diftanza dell'orlo folare Auf dal Z. alla graduazione 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi , e penombra ——————— 
Diftanza del centro folare dal Z, per le tavole Caf- 

finiane —___—_—_—— ——————— 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 





37555- 
38033» 


20° 51° 347. 30" 








— 





20. 35. O O 
21. 7 21. o 
20. 51. 34 9 
20, 51, 31. 0 
20. Sl. 32. O 


LLLI 


Offervazione VIII. del di 11. Giugno. 


X. Aria chiara. Senza vento. Offervazione certa. 





Tangente dell’ orlo folare Boreale 

Tangente dell’ orlo folare A uftrale 

Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra 


Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z.alla graduazione 
Diftanza dell’orlo folare Auf, dal Z.alla graduazione 


Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 


frazione, parallaffi, e penombra 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane -— 3 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 








=: 


37105. 
38165. 


205 37.47 . 30° 


— — — — 











20. 21. 26. 0 
20. 53. 21. 0 
20. 37. 47. 39 
20. 37. 45. Q 
20. 37. 49. O 





———— 
ILL 





Offervazione IX. del di 13. Giugno. 


XI. Aria chiara. Tenue vento. Offervazione 
Tangente dell’ orlo folare Boreale 36872. 
Tangente dell’ orlo folare Autrale ———— 37939. 


certa. 
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Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallafli, e penombra ——— 30. 30°. 45". o" 











Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z.allagraduazione 20. 14. 27. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 20. 46. 24, o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi, e penombra ———————— 20. 30. 45. 0 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 

finiane 20. 30. 45. O 
Diftanza del centro folare dal Z. peril Signor Pingrè 20. 30. 41. o 


Offervazione X. del di 14. Giugno. 











XII. Aria chiara. Senza vento. Offervazione certa. 
"T angente dell’ orlo folare Boreale 36771. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale 37831. 
Diftanza del centro folare dal Z., corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra -————— —— 20:% 2742”, 30°” 








Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20, 11. 21. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf dal Z. alla graduazione 20. 43. 20. o 
Diftanza del centro folare dal Z, corretta della ri- 

frazione , parallafli , e penombra 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 

finiane ———————— —— — —. 20. 27. 48. o 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20. 27. 44. © 





20. 27. 42. 30 














z= 


Offervazione XI. del dì 16, Giugno, 


XIII. Aria un poco caliginofa. Vento , Offerva- 
zione certa. 
"T angente dell’ orlo folare Boreale 36614. 
Tangente del!’ orlo folare Auftrale 37075. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra ——_ 2023) o% o” 








Diftanza dell’orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20. 6, 36. o 
Diftanza dell'orla folare Auf dal Z.alla graduazione 20. 38, 34. o 
Di- 
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Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, paralla, e penombra 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Cat- 
finiane —— 20. 33. 6. © 
Diftanza del centro folare dal Z. peril Signor Pingrè 20. 23. 5. © 


— — —— —— 


* 


20. 23% 0% o 














Oſſervazione XII. del dì 17. Giugno, 


XIV. Aria caliginofa. Gran vento. L' immagi- 

ne folare aveva un gran tremolio , che fu difficile 

Jo ffimar ben la penombra. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale — 36562. 
‘Tangente dell’ orlo folare Auftrale — — 37615. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione , parallaffi » e penombra ——————— 20^ 21% 17%. o 
= 
Diftanzadell'orlo folare Bor. dal Z.alla graduazione 20. 5. 2, o 
Diftanzadell’orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 20. 36. $2. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallafi, e penombra ———————- 20. 21. 18, 30 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 

fiíian$g ——————————————_—_—_—_—_———€m—e— 3129.21.25. 9 
Diftanza del centro folare dal Z.peril Signor Pingré 20. 21. 22. o 


— m — — 
[cotta = 


Offervazione XIII. del dì 18. Giugno. 


XV. Offervazione alquanto incerta, effendo P 
aria così caliginofa, che a ffento f difcerneva 
P immagine folare ful pavimento. 
"T angente dell’ orlo folare Boreale 36524. 
"'angente dell’ orlo folare Auftrale 37573» 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra ——————— 20°20, 4". 30° 


m 














e] 
Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z. allagraduazione 20. 3. 51, o 
Diftanza dell'orlo folare Auldal Z. alla graduazione 20. 35. 35. © 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallai, e penombra .—————— 20, 10. 3. 30 
Di- 


SE — — 
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Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caſ- 
finiane 20. 20% 8”. o” 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20. 20. 4. o 














— 
= 








Offervazione XIV. del di 19. Giugno. 


XVI. Aria caliginofa, e a flento fi difcerneva 
la penombra. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale ————— 36497. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale ————— 37546. 
Di(tanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra —— 20. 19°. 14”. 30°” 











Diftanza dell’orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20. 3. 2. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 20, 34. 46. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi , e penombra 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane — 20. 19. I2. O 
Diftanza del centro folare dal Z. per il SignorPingrè 20. 19. 11. o 








20. 19. 15. 30 





Offervazione XV. del di 2o. Giugno. 


XVII. Aria chiara fenza vento. Offervazione certa. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale ———— 36477. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale ———— 37535 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra —————— 20." 18’. 47”. o" 











IIT 





Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20. 2. 28, o 

Diftanza dell'orlo folare Auf dal Z. alla graduazione 20. 34. 26. o 

Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra —————— —— 20, 18. 46. 30 

Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf. 
finiane 


Diitanza del centro folare dal Z, per il Signor Pingrè 20. 18. 42. o 


v Offer- 
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Offervazione XVI. del dì 21. Giugno. 


XVIII Aria chiara. Gran vento. Offervazione certa. 
Tangente dell'orlo folare Boreale — 36471. 
'T angente dell'orlo folare Aultrale - 37530. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra —____t zc. 18’. 37. 0° 








, 





oe — 


Diftanza dell’orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20. 2. 19. 0 


Diftanza dell'orlo folare Auf dal Z. alla graduazione 20. 34. 18. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 


frazione, parallaffi, e penombra ————— 20, 18. 37. o 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
fnime ——TT________— 20. 18. 41. 0 
Diftanza del centro folaredalZ. per ilSignor Pingrè 20. 18. 39. o 
=_=_ pan = 








Offervazione XVIL del di 22. Giugno. 


XIX. Aria chiara fenza vento. Ofervazione certa. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale ————— 36485. 
"T angente dell’ orlo folare Auftrale ———— 37545. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallafii, e penombra 


20° 19. 4". o” 
Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20. 2. 44. © 
Diftanza dell’orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 20, 34. 45. © 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi, e penombra ————— ——— 20. 19. 4. © 
Diftanza del centro folare dal Z per le tavole Caf. 

finiane 20. 19. 2. 0 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20. 19. 1. o 


= 























———————: 
EL 


Offervazione XVIIL del di 25. Giugno. 


XX. Aria caliginofa. Gran vento. Offerva- 
zione mediocremente ceria. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale —————— 36510. 
"Tangente dell’ orlo folare Auftrale 37565. 
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Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra 





20°. 19°. 45" 30” 





Diftanza dell’ orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20. 3. 28. o 
Diftanza dell’ orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 25. 35. 21. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallafi, e penombra — — 20. 19. 46. o 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane -—— 20. 19. 48. o 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20. 19. 47. 


LL 


Offervazione XIX. del di 24. Giugno. 


XXI. Aria chiara fenza vento. Offervazione certa . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale ————— 36545. 
Tangente dell' orlo folare Auftrale 37603. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi, e penombra ————— 20. 204 51”. 30" 





o 








Diftanza dell’ orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20. 4. 31. 0 
Diftanza dell’ orlo folare Auf dal Z. alla graduazione 20. 36. 30, © 


Diftanza del centro tolare dal Z. corretta della ri- 


frazione, parallaffi, e penombra — — 20, 20. 51. 30 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane — — n. 20. 58. o 


Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20, 20. 58. o 











Offervazione XX. del di 25. Giugno. 


XXII. Aria chiara fenza cento. Offervazione certa . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale —— 36598. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale — 37658. 
Diftanza del centro folare dal Z, corretta della ri- i " 

frazione, parallafi, e penombra ———————  20?23'.29'. 30° 
Diftanza dell’ orlo folare Bor. dal Z, allagraduazione 20. 6. 8. o 
Diítanza dell’ orlo folare Auf, dal Z. alla graduazione 20. 38. 9. © 
V2 
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Diítanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi, e penombra ——————- 20:22. 19. o" 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 

finiane — — — 2 22. 33. 0 
Diſtanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20. 22. 33. © 





Offervazione XXI. del dì 28. Giugno. 


XXIIL Aria afai caliginofa . Vento. Offervazione dubbiofa . 
Tangeate dell’ orlo folare Boreale —__ 36845. 


Tangente dell’ orlo folare Auftrale 379016 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 








frazione, parallafli, e penombra ———————- 20.” 29. 53". 30°” 
LLLI 
Diftanza dell’ orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20. 13. 36. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf dal Z. alla graduazione 20. 45. 26. © 


Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi, e penombra ————————— 20. 29. 53 39 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 

finiane — — — 20 29. 48. O 
Diſtanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20. 29. 47. © 














Offervazione XXII. del di 29. Giugno . 


XXIV. Aria chiara. Tenue vento. Offervazione certa . 
Tangente dell' orlo folare Boreale 36944. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale — 38007. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra —__- 20. 32. 58" 0°” 





Diftanza dell’ orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 20. 16. 33. © 
Diftanza dell’ orlo folare Auf dal Z.alla graduazione 20, 48. 36. 





o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra —————— —- 20. 32. 58. o 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
Kine ———— ———————————— 406.33 o 
Diftanza delcentro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20 33. 1. o 
= ea 
Offer- 
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Offervazione XXIII. del di 3o. Giugno. 


XXV. Aria chiara fenza vento. Offervazione certe . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale 37068. 
Tangente dell’ orlo folare Auttrale 78130. 
Diftanza del centro folare dal Zenith corretta del- 
la rifrazione, parallaffi, e penombra — 20°. 36'. 42”. o 
` — ⸗3 
Diſtanza dell'orlo folare Bor.dal Z. alla graduazione 20. 20. 21. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf.dal Z.allagraduazione 20. 52. 21. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra ————.. 20, 36, 42. © 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caffi- 
nane — —— — — — 20. 36. 40. 0 
Diftanza del centro folare dal Z.per il Signor Pingrè 20. 36. 39. o 








a, 











Offervazione XXIV. del di 1. Luglio. 


XXVI. Aria chiara fenza vento. Offervazione certa. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale 37199» 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale 38265. 
Diftanza del centro folare dal Zenith corretta del- : 
la rifrazione, parallaffi, e penombra —_ 20.° 40’. 43". 0 








“i 


— — — 


Diftanza dell’ orlo ſolare Bor, dal Z, alla graduazione 20. 24 18. o 
Diftanza dell’ orlo folare Auf.dal Z.alla graduazione 20, 56. 21. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione , parallaffi, e penombra — — 29. 49. 42. 30 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 

finiane  ——————————— —————————— 20. 40. 44. 0 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20. 40. 42. o 








Offervazione XXV. del dì 4. Luglio. 


XXVII. Aria mediocremente chiara .Vento . Offervazione certa . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale —_ 37684. 


Tangente dell’ orlo folare Auftrale 38751. i 
V3 Di- 
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Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra ———_—___—-._ 20.° 55’, 17". 0” 











Diftanza dell'orlo folare Bor.dal Z.allagraduazione 20. 38. 56. o 
Di(tanza dell'orlo folare Auf.dal Z.alla graduazione 21. los 57. © 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 


frazione, parallaffi, e penombra —____ 29. $5. 17. 0 
Diftanza del centro folare dal Z, per le tavole Caf- 
finiane —_—_—_—________———————-—— 10. 55. 18. o 


Diltanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 20. 55. 15. © 


— — 








== 


Offervazione XXVI. del dì 8. Luglio. 


XXVII. Aria alquanto caliginofa . Vento .Offervazione dubbia . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale ——— 38510. 
‘Tangente dell’ orlo folare Auftrale 39584. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- , 
frazione, parallaffi, e penombra —— 21.29. 6". o" 








— — — 
ct 


Diftanza dell'orlo folare Bor.dal Z.alla graduazione 21. 3. 42. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf, dal Z. alla graduazione 21. 35. 45. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi, e penombra ——————— 21. 20. $. 30 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 

finiane —— — — 21. 20. 14 © 
Diftanza del centro folare dal Z.peril Signor Pingrè 21. 20. 13. o 








Offervazione XXVII, del di 13. Luglio. 


XXIX. Aria non molto chiara . Gran vento. Offervazione certa . 
Tangente dell’ orlo folare Boreale 39851. 
Tangente dell’ orlo folare Au(trale - 4093 5* 
Diítanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra ——_ 22° 0°. 5°. 30" 




















— —⸗— 


Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 21. 43. 40. o 
Diftanza dell'orlo folare Aut, dal Z, alla graduazione 22. 15. 42. o 
Di- 





PE S == - — —— — — 


Lisro IV. caro V. git 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 





frazione, parallaffi, e penombra ——————— 22°, 0°. 5”. 30 
Diflanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane —______——— ———————— 22, 0, Io. 0 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 22. o. 6. o 
=— == 








Offervazione XXVIII. del di 14. Luglio. 


XXX. Vento, che portava gran nuvoli attraverfo 
P immagine folare. Offervazione certa. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale ———— 40152. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale ——— 41239. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra 


- 


22° 94.12". 30°” 


= 


Diftanza dell’orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 21. 52. 35. o 
Diftanza dell’orlo folare Auf. dal Z.alla graduazione 22. 24. 38. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi, e penombra 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 


finiane | ————————————— ——— — . 22. 9. 6. o 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 22. 9. 12. o 


Offervazione XXIX. del di 15. Luglio. 


XXXI. Aria chiara fenza vento. Offervazione certa. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale =m. 40479. 
'T angente dell’ orlo folare Auftrale 41568. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra — — 22° 18”. 41". o" 





22. 9. 12. 30 














— — — 
2o 


Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 22. 2. 18. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 22. 34. 19. © 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 





frazione, parallaffi, e penombra ——__ 22. 18. 42. o 
Diftanza del centro ilare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane — —ñ — — 22. 18. 41. 


-—— o 
Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 22. 18. 41. o 


V4 Offer- 
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Offervazione XXX. del dì 16. Luglio. 


XXXIL Aria chiara fenza vento. Offervazione certa. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale 40808. 
‘Tangente dell’ orlo folare Auftrale 41899. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra —— ———— 22. 28". 33". 30” 














Diftanza dell’orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 22. 11. 58. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 22, 44. 1. 0 
Diftanza del centro folare dal Z, corretta della ri- 








frazi ne, paralla(fi, e penombra —_ 22. 28. 24. o 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane | —— — — —— 22, 28. 27. 0 


Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 22. 38. 31. © 


Offervazione XXXI. del dì 17. Luglio , 


XXXIII. Aria chiara fenza vento. Offervazione certa è 
Tangente dell’ orlo folare Boreale 41158. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale 42253. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra 




















* 





Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z. alla graduazione 22. 22. 18. o 
Diftanza dell’ orlo folare Auf.dal Z.alla graduazione 22. 54 22, © 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 


frazione, parallaffi, e penombra — — 22, 38. 44. 30 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane — 22. 38. 48. o 








Diftanza del centro folare dal Z. peril Signor Pingrè 22. 38. 43. o 


— —— — 
indenni 


Offervazione XXXII. del di 19. Luglio. 


XXXIV. Aria chiara fenza vento. Ofervazione certa. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale ————— 41894. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale -— 42992. 





Di- 
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Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione , parallaffi, e penombra 





23°. 0.15”. 30% 
T———L—————— 
Diftanza dell'orlo folare Bor. dal Z.alla graduazione 22. 43. st. o 
Diftanzadell’orlo folare Auf, dal. alla graduazione 23. 15. $1. @ 
Diítanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi, e penombra ——————— 23. 0. 15. 39 
Diftanza del centro folare dal Z. perle tavole Caf- 

finiane LLL LLL 23. 0. 9. O 
Di(tanza del centro folare dal Z.peril Signor Pingrè 23. o. 11. o 


= 











Offervazione XXXIII, del di 20. Luglio. 


XXXV. Aria chiara fenza vento. Offervazione certa . 

"T angente dell’ orlo folare Boreale 42283. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale 43377» 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione , parallaffi, e penombra —— 23. 11^. 32”. 30" 
Diftanza dell’orlo folare Bor. dal Z. allagraduazione 22. 55. 12. 0 
Diftanza dell'orlo folare Aufdal Z. alla graduazione 23. 27. o. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 

frazione, parallaffi, e penombra ——————— 23. 11. 32. O 
Diítinza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 


ſiniane — ————— .———— — 23. 11. 34. © 
Diftanza del centro folare dal Z peril SignorPingré 23. 11.27. o 

















Offervazione XXXIV. del di 2 1. Luglio. 


XXXVI. Aria chiara fenza vento. Offervazione certa . d 
Tangente dell’ orlo folare Boreale ————— 42676. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale ————— 43784 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallaffi, e penombra ——————— 23523. 6”.30” 


nette See 
Diftanza dell’ orlo folare Bor. dal Z.alla graduazione 23. 6. 39. © 
Diftanza dell'orlo folare Aut, dal Z. alla graduazione 23. 38. 47- 5 o 


I 
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Diftanza del centro folare dal Z.corretta della ri- 





frazione , parallafi, e penombra ——————_ 23°. 23. 6". 30°” 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane 23. 23. 9. © 


Diftanza del centro folare dal Z.peril Signor Pingrè 23. 23. 4. o 








Offervazione XXXV. del di 22. Luglio. 


XXXVII. Paffavano nebbioni fotto il difco folare , 
ma in tempo dell’ offervazione di chia- 
ro. Vento. Offervazione certa. 
Tangente dell’ orlo folare Boreale —————— 43081. 
Tangente dell’ orlo folare Auftrale — 44197. 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 
frazione, parallafi, e penombra — — 23: 34 58”. 30°” 
—— — 
Diftanza dell'orlo folare Bor, dal Z alla graduazione 23. 18. 26. o 
Diftanza dell'orlo folare Auf. dal Z. alla graduazione 23. 50. 38. o 
Diftanza del centro folare dal Z. corretta della ri- 








— 











frazione, parallaſſi, e penombra — — 23. 34. 58. 39 - 
Diftanza del centro folare dal Z. per le tavole Caf- 
finiane — ——————- 23. 35$. 2. 0 


Diftanza del centro folare dal Z. per il Signor Pingrè 23. 35. f. © 
M ILIA 

XXXVIII. Refa ora, che dalle offervazioni dell'anno 1756. 

fia dedotta P obbliquità dell’ Eclittica, e che fia totalmente rettifi- 
cata quella dell'anno fcorfo 1755. Adunque, fe fi attenda la fola 
offervazione del dì folftiziale del 1756, che cadde il dì 21. di Giu- 
gno, full’ Ipotefi della Latitudine alla Cattedrale di 43° 46. 53” 
( vedi il Capo I. n^. VI. di queffo libro) farà Y obbliquita dell’ Eclic- 
tica di 23°. 28'. 17". 35”. 


— 

















— 
— — 


Ma in queſte offervazioni non è bene di avventurare l'obbliquità 
ad un giorno folo, nel quale qualche accidente potrebbe interveni- 
re, che ne alteraífe la mifura di 3°. in 4^. Anzi fi vede, che P 
offervazione del dì 20, che pur potrebbe adoperarfi per averne 
1’ obbliquità , la darebbe alquanto minore ; cioè di 23°. 28^. 11". 42”, 





che differifce quafi 5’. dalla precedente. Ora effendo caduto il !ol- 
fti- 





LIBRO IV. caro V. 315 


ftizio a 3^ 335^. dopo la mezza notte del dì 20, la differenza tral di 
20. © 21, non potrebbe mai giugnere a 2. Ho prefo dunque il più 
giufto, e fano partito, il quale cofta certo una nojoía fatica, ma 
ci afficura dell’ obbliquita dentro 2”; e quefto è di dedurre I’ obbli- 
quità da fedici offervazioni, otto delle quali cadano prima del 
giorno folftiziale, ed altrettante dopo lo fteflo giorno. Il metodo 
di dedurla è tanto facile, che io (timo fuperfluo di farne parola + 
Dunque per una mifura media tra tutte le fedici obbliquità dedot- 
te dalle offervazioni abbiamo la vera obbliquità 














del 1756. di 23°. 28. 15". 58", 
la qual diflerifce dall' obbliquità della fola offer- 
vazione del di 21. di -— 1°. 37% 








fegno affai chiaro, che quella fu fatta affai bene, e che l'offerva- 
tore raddoppiò la diligenza, e la cautela, perchè fapeva, che quel 
giorno era il folftiziale. Dalla ferie delle obbliquità, che regiftrerd 
in una tavoletta ful fine dell’opera fi vedrà, che le obbliquità più 
fvarianti tra tutte le fedici non differifcono dalla media più di 5^, 
e che una buona parte fi accordano colla media dentro 2”, Quella 
del di 23. Giugno cade dentro lo fteffo minuto fecondo. Per la 
qual cofa io credo, che con tal metodo non fi pofla errare più di 
2", e forfe non più di 1”. 

XXXIX. Il paragane di quett’obbliquità con quella dell'anno 
fcorfo è di una fomma importanza. Le offervazioni dell’anno feor- 
fo furono fatte al piano erroneo dell’ antico Gnomone, e poi ridot- 
te al Meridiano, ma quelle prefenti fono (tate fatte alla nuova Me- 
ridiana, la quale fomminiftra una molto maggior certezza sì per la 
fua livellazione , che per le divifioni delle Tangenti, e de’ gradi 
fatte a confronto. Ma prima di fcendere a tal paragone, conviene 
adoperare all'obbliquità dell’anno fcorfo 1755. quelle riduzioni, 
che ho voluto differire fino a queſt' ultimo, per avere i più certi 
elementi, Fu dunque |’ obbliquita non rettificata affatto. dell'anno 
fcorfo di ——— 23° 28. i5". 3” 














( vedi il libro II. Capo VII. n. VI.) Da tale obbliquita convien fot- 
trarre 5”. a ragione della Latitudine fecondo le offervazioni ( del 
Capo IV. ); onde per tal rettificazione calerebbe a 23°. 38^. 22^ 3” 














Ma fi avverta, che quelt’obbliquità è quella immediatamente de- 
dotta dalla femplice, e fola offervazione del dì 21, la quale — 
o 
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do ftata fatta giuridicamente, ed in prefenza di tanti, e sì riguar- 
devoli tellimonj, io ho giudicato di adoperarla fola sì nel libro II 
di queft’ opera, che nella pubblica ifcrizione , la quale doveva par- 
lare appunto di quell’ oflervazione sì conteftata. Ma ora chi mi 
proibifce, che io per quell’ obbliquità vi impieghi 15. offervazioni 
nel modo , in cui è ftato fatto per l'obbliquità del 1756 ? Tenendo 
adunque tal metodo, l' obbliquità media tra le 

15. torna di — —— — — —  23?. 28°. 20". 24”, 





SSS — ⸗ ⸗ñe 


la qual diſſeriſce dall’ obbliquita del folo dì 21. di 1”. 39”. 











Da quella ferie, che farà nell’ ultimo riportata, conofceraffi, che le 
più fvarianti differifcono di foli 4". da quella media; che fei obbli- 
quità , cioè quelle del dì 14, 18,21, 22, 23, 28. Giugno difcor- 
dano dalla media dentro 1"; che finalmente quella del dì 24. è den- 
tro pochiffimi terzi concorde colla media. Pertanto, comparando 
infieme |’ obbliquità del 1755. con quella del 1756, vi fi trova una 
differenza di —— 4". 26”, 





della quale quella del 1756. & minore. Potrebbe taluno non far al- 
cun miftero fu tal differenza , e fpiegarla con attribuire un piccolo 
errore ad amendue le offervazioni in fenfo contrario. i quali erro- 
ri fon capaci di tenerfi dentro il limite di 2", e dall'altra parte 
farebbono la fomma di 4". di differenza. Ma io, che ho l’idea di 
tutte le circoftanze delle mie oflervazioni , e che confidero la gran 
forza di 15, ovvero 16. offervazioni per dedurne I’ obbliquità, 
muoverò qualche dubbio, che potrebbe fodisfare al quefito. Pri- 
mieramente il piano dell'antico Gnomone è un tantino inclinato 
con una inclinazione , che riguarda verfo il punto del perpendico- 
lo. Quef inclinazione dee produrre l'effetto di riftrigner laffe 
maggiore dell’ elif folarc più del giulto, e tale riftrignimento ten- 
de ad accoftare il centro dell’ immagine verfo il punto del perpen- 
dicolo, cioè tende a diminuire la Tangente dal Zenith. Onde I 
inclinazione del piano farebbe crefcere un tantino |’ obbliquita, co- 
me infatti effa è un tantino aumentata fopra del giufto. Vero è, che 
fatto il calcolo, la riduzione , che potrebbe farfene, non togliereb- 
be tutto il divario, ma foltanto una fua parte, cioè poco più di 1", 
Ma in tanto ecco, che la differenza è diminuita per quefta ragio- 
ne. Secondariamente nelle offervazioni del 1755. gli orli folari 
non fempre venivano a cadere ful marmo dello fteflo colore, ma 
l'orlo Boreale rifpetto alle offervazioni fatte 8 giorni prima, e do- 


po 
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po il folltizio cadeva fempre ful marmo bianco, laddove I’ Auftra- 
le fpeffo cadeva fulle ftrifce di colore fcuro. Onde rifpetto all’ or- 
lo Auftrale fi farà preía una penombra più interiore all'immagine 
folare ; e ciò bafta per portare il centro dell'immagine ad una mi- 
nor Tangente d' altezza, Finalmente io non credo, che le rifrazio- 
ni alla medefima altezza folare in anni diverfi, ed a ftati diverfi di 
Atmosfera non pofla variare di 2°. in 3". Si combinino infieme 
quefte tre cagioni, e s'intenderà effervi una maniera aſſai facile 
per accordare le due offervazioni dell’ obbliquita, cioè quella del 
1755. con quella del 1756. Ma ficcome le due prime cagioni non 
vagliono alla nuova Meridiana, la quale è ben livellata, ed è tutta 
dello fteffo metallo , e colore, così io ftimo affai più giufta |’ obbli- 
quità del 1756. di — — — — 3°. 28’. 16", 





fecondo la quale può ridurfi quella del 1755, includendovi ancor 
P Elemento del Nodo lunare, quando fi voglia. Sopra quefl’ obbli- 
quità del 1756. io non mi piglierei un’ arbitrio maggiore di 2^. o 
in aumento , o in decremento, 

XL. Chi voleffe fare il paragone dell' obbliquità dell' Eclittica 
offervata al Perù nell Equinozio di Primavera l’anno 1737. da’ Si- 
gnori Godin, Bouguer, e la Condamine, io non (o qual confeguen- 
za ne poteffe dedurre per la coftanza, o incoftanza dell’ angolo dcl- 
l'obbliquità, il qual’ angolo nella mia Ipotefi porterebbe 5%. 24”. 
di diminuzione, e non più dal 1737. al 1755. Pure, fe ad alcuno 
piacefle tal paragone, converrebbe pigliare l'obbliquità del 1755, 
che corrifponda rifpetto al nodo lunare a quella del Marzo del 1737 (4). 
Ma l'obbliquità oflervata al Perù è di 23°.28’ 28", e quella del 
1755. allo Gnomone di Duomo di 235?.28/.20/'.24/". Onde vi fi mo- 
flrerebbe una diminuzione di circa 7°, che non farebbe altro, che 
confermare il mio fiftema della diminuzion fecolare di 29%. Ma per 
l’ anguftia del tempo di tal paragone, che è di anni 18. in 19, per la 
diverfità degli (trumenti , delle altezze, e degli Offervatori io cre- 
do, che da quefto paragone non fe ne poffa pigliare alcun’ argu- 
menso nè in favore, nè contro la coftanza dell’ Eclittica. Poichè 7° 
incirca di diminuzione poffono attribuirfi ad errori inevitabili delle 
due offervazioni neceffarie a fare il paragone. Che fe voglia farfi 

un 


sf 17° ag. 49" 
f 24 23. 3 


(4) Nodo lunare il 21. Marzo 1737. 
Nodo lunare il 20, Giugno 1755. 








Differenza della pofizione dc" Nodi 6. 53. 14 
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un paragone più giulto, comparifi la mia offervazione del 1756. 
coll’ offervazione facta alla Meridiana Bolognefe l’anno 1663. (4), 
nel qual fu trovata l'obbliquità di ——————— —— 23% 28’. 44" 
Effendo ftata l' anno 1756. di 23. 28. 16, 
Sarà la diminuzione dell’ obbliquità dentro cinque Periodi del Nodo 
lunare, cioè dentro 93. anni di ——————— ——— 28”. 


— OTT 


Onde in un fecolo farebbe la diminuzion dell’ Obbliquità di 30°, 6%, 











che di un folo fecondo differifce dalla mia Ipotefi, Che fe in vece 
dell’ immediata offervazione dell’ obbliquita cavata dal dì 21, Giu- 
gno 1755, fi volefle adoperar quella, che torna di mezzo a quin- 
dici offervazioni, allora la diminuzion fecolare dell’ obbliquità fi 
accofterebbe più a 30. Ma quefte frazioni fono sì piccole, che po- 
trebbe parer fuperfluo di tenerne sì gran conto. 











Obbli- 
(^) Tavola del Cap. XV. De Gromone Meridiano Bononitnfi &c. Bologna 1736. c 
Nodo lunare il 20. Giugno 1663. ———————————————— - 3 46. mi 
Nodo lunare il 20. Giugno 1756. $. 5. 9 9 
Differenza della pofizione de’ Nodi —_—————————— e@ 1. 13. 1$ 


LIBRO IV. capo V. 319 


Obbliquita dell'Eclittica dedotte dalle feguen- 
ti Offervazioni per gli anni 1755, € 1756. 


Ofervazioni fatte all’ antico Gnomone 


Offervazioni fatte al nuovo Guomone 
l anno 1755. 


l'anno 1756. 








s ti 


dal!’ offervaziore del dì 13. Giugno 23. a8. 24. 30 
dall'offervazione del dì 14. detto 23. 28. 20. © 


2 nu m 


Hall’ offervszione del di t1. Giugno 23. iB. 14. 30 
Hall'offervazione del dì 13. detto 23. 28. 13. o 
dall’ offervazione del di 15. detto 23. 28. 24. 25 Hall’ oflervezione del dì 14. detto 23. 28. 18. 32 
dall’ offervazione del dì 16. detto 23. 28. 16. so [dall’offervizione del di 16. detto 23. 28. ar. o 
dall’oflervazione del di 18. detto 23. 28. 21, 54 [lall'offervazione del dì 17 detto 23. 28. 19. 42 
dall offervazione del dì 19. detto 23. 28. 17. 1|dul’offervazione del dì 18. detto 23. 28. 16. 42 
dall’ offervazione del dì 20. detto 23. 28. 18, 17 [dall oflervazione del dì 19. detto 23. 28. 11, 13 
dall’ offervazione del di 21. detto 25. aB. a2. 4dall’oflervazione del di 20. detto 23. 28. 11, 42 
dall’offervazione del dì 22. detto 23. 28. a1. 8 |dall' offervizione del di 21. detto 23. 28, 17. 35 
dal!’ offervazione del dì 23 detto 23. a8. ar. 35 {dall'offervazione del dì 22. detto 23. 28. 11. 40 
dall'offervazione del di 24. detto 23. 28. 20) 31 dall'oflervazione del dì 23. detto 23. 28. 15. 42 
dall'offervazione del di 27. detto 23. 28. 16. 42 [dall oflervazione del dì 24. detto 23, 28. 20. 54 
dall’ offervazione del dì 28. detto 23. 28. 21. as [dall'ofiervizione del di 25. detto 23. 28. 18. 48 
dall’ offervazione del dì 30. detto 23. 28. 16. 23 idal’ offervazione del dì 29. detto 23. 28. 18. o 
dall’offervszione del dì 1, Luglio 23. 28. 23. 26 dall'offervazione del dì 30, detto 23. 28. 12, o 


jall’ offervazione deldi 1. Luglio 23. a8. 14. 
La media tra tutte è 23. 28. 30. 24 TOR ade 


— — —— 
ILL 


La media tra tutte è 13. 28 15. 58 


ii — 





321 


INDICE DE’ CAPI, E DELLE MATERIE 


: RACCHIUSE NE’ NUMERI DELLA PRESENTE OPERA. 





Lisro I. 


Delle dimenfioni dello Gnomone della Cattedrale, 


e degli ftrumenti, e metodi, onde effe fono 
flate efeguite. 


C A 


P O I. 


Delle mifure elementari adoperate nelle operazioni fatte alla Cattedrale. 
Rettificazione delle mifure elementari Fiorentine. Coftruzione del 
compaffo a verga di legno. 


I. 
N Eceffità di fervirfi in queft' Ope- 
ra delle mifure Parigine, ed 
infieme delle Fiorentine. Mezza Te- 
fa del Sig. la Condamine , fopra della 
quale è ftato prefo il modello delle 
mifure Parigine . 

II. Mifura del Braccio Fioren- 
tino da terra prefa dal pubblico cam- 
pione efpofto al Bargello. Trovafi 
di poll. 20. lin. 4. cent. 15 


— — — 





ovvero di linee Parigine — 244. 15 
Il Sig. Giacomo Caffini fa tal braccio 
di linee 243. 00 





III. Mifura del Braccio Fioren- 
tino da panno prefa dal campione efpo. 
flo al Bargello trovafi la prima volta 
di poll. ax. lin. 6. cent. 40. La fecon- 
da di poll. 21. lin. 6. cent. 35. Le due 
braccia Fiorentine fi rettificano per 
la proporzione, che corre fra di lo- 
ro. Il braccio da ferra ridotto farà 
di linee Parigine ———— —— 244, 095 
Il braccio da panno ridotto farà di li- 
nee Parigine 258. 454 


— 








IV. Terzo campione del paffetto 
Fiorentino uguale a due braccia de 


—— — 


panno , col quale fi rettifica la dimen- 
fione del braccio. Quarto campione 
di una mifura non adoperata al tempo 
prefente,che trovafi di po/.22.lim.o.dec.s 

V. Quinto campione della canna 
Fiorentina efpofta al pubblico nell'Ufi- 
zio della Parte. Difcordia tral brac- 
cio mifurato fulla canna, e il braccio 
del palazzo del Bargello. Stiramento 
forfe cagionato nella canna della Par- 
te a cagione della fua fofpenfione . 

VI. Difcordia delle diverfe mi- 
fure, che varj autori hanno fommini- 
ftrate del braccio Fiorentino. Donde 
poffa nafcere la diverfità tra la mifura 
Piccardiana, e del Sig. Auzout, e la 
vera mifura del braccio. 

VII. L'elemento del miglio Fio» 
rentino non è già il braccio da panno , 
come il Sig. Piccard prefuppone, ma 
bensì quello da serra. Progetto di un 
nuovo braccio per effer comune in 
tutta la Tofcana, e per effere adatta- 
to alle mifure Geografiche. Maniera 
di aficurar meglio i campioni di que- 
fto braccio propofto . 

VIII Coftruzione di un com- 
paffo a verga di legno. Vantaggio 
particolare del legno fopra del ferro 
per l’invariabilità maggiore dell: lun- 
ghezza. Tefa riportata, e fuddivifa 
nel legno. 

x CA- 
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O II 


Della vite libellatoria. 


I. C He cofa fia vite libellatoria. 
Compenfi del Sig. Gabrieli Senefe, 
del Sig: Caffini, e di Monfig. Bianchini 
per riferire il livello dell’ acqua a' punti 
della meridiana. Varie difficoltà, che 
s'incontrano ne’ fopradetti compenfi . 

TI. Defcrizione, e forma della 
vite libellatoria. Tre parti, onde 
componfi, cioè di un piede triango- 
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lare, di un albero, e di una vite. 

III. Ufo di ciafcuna parte com- 
ponente la vite libellatoria. Efperien- 
za previa per ridurre le femirivoluzioni 
della vite ridotte in parti reali. 

IV. Facilità di adoperare la vite 
libellatoria + -E(attezza , alla quale fi 
può giugnere coli’ ufo di quefta vite 
nella livellazione delle meridiane. 


o III. 


Della livellazione del piano dell’ antico Gnomsone della Cattedrale . 


1. Difco per mifurare il lato 
orizzontale del Gnomone cagionata dal 
parapetto del Coro, che vienfi ad in- 
contrare. Maniera di fuperarla. Ufo 
delle docce di legno. Ufo di alcuni 
Sifoni comunicanti per dar la comuni- 
cazione al livello del fluido. Pianta 
della livellazione unita alla pianta del- 
la Cattedrale. 

If. Neceffità di mutare una cir- 
coftanza della livellazione, che era 
flata efpreffa nell’ Informazione data 
anticipatamente di tutto il lavoro. Di- 
ligenze ufate per bene afficararfi della 
Comunicazione de' Sifoni accavalcati 
tra l'una, e l' altra Doccia. 

Ill. Principio della livellazione 
dal piccol tondo folftiziale di marmo 
collocato nella Cappella della Croce. 
Quefto punto è livellato tre volte con 
ifcomporre la vite libellatoria, e poi 
ricomporla di nuovo. 

IV. Livellazione di un punto fe- 
gnato nel Coro affai vicino al punto del 
perpendicolo replicata tre volte. Il 
punto del Coro trovafi più baffo del 
piccol rondo folftiziale di femirivolu- 
zioni 6 +, che, convertendo in 
parti reali , porta un abbaflamento di 
livello di Jir. 2. cent. 85. 

V. La medefima livellazione è 


ripetuta il giorno dopo , incomincian- 
doia dal punto del Coro. L'acqua 
lafciata per 24. ore, effendo il Ter- 
mometro a 14. gradi, abbafsò per la 
fua evaporazione di t1. centefime di 
linea. 

VI, Quaí la fteffa evaporazione 
fi offervò all'altro punto del piccol 
marmo folftiziale, dove fu 15. cente- 
fime di linea. La differenza de' livelli 
de’ due punti livellati fa oflervata di 
lin, 2 — 82. Cent. di linea proffima- 
mente , che differifce dalla livellazio- 
ne del di antecedente di 2. cenr. di 
linea. Riflefioni fopra 1’ evapora- 
zione diurna, e fopra |’ efattezza , che 
poffiam comprometterci della vite li- 
bellatoria Si fceglie la differenza de’ 
livelli di lim, 2. cent. 831. 

VII. La livellazione del punto 
del Coro fi riporta a due altri punti 
vicini. Neceffich di trafportar quefti 
punti per lo fcavo , che doveva farfi, 
ordinato per la lapida del perpendicolo . 

VIII. Livellazione fatta di tre 
punti pofti nel marmo grande folftizia- 
le per efaminare il fuo piano, il quale 
fi trova inclinato con un angolo di 
foli 3’. Quetta piccoliffima inclinazio- 
ne € difprezzabile in ordine alle offer- 
vazioni folari . 

CA- 
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IV. 


Della mifura della Tangente, ¢ del Marmo Solftiziale . 


r Due condizioni richiefte alla mi- 
fura del lato orizzontale del Gnomo- 
ne, cioè che la linea paffi veramente 
per un piano orizzontale, e che fia 
nel piano del Gnomone. Difficoltà 
locale per offervare queíte due condi- 
zioni, e maniere di fuperarle. Meto- 
do di avere fulle fponde delle docce 
una linea orizzontale regolata dal li- 
vello dell’acqua. 

II Metodo tenuto per mantene- 
re la feconda condizione. Cautele 
ufate, affinchè le due condizioni fi 
combinaffero infieme. 

IIL Prima mifura della Tangen- 
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te compofta di tre porzioni efeguita 
la mattina del dì 12. Giugno. Grado 
del Termometro di 14. nel tempo 
di efa. 

IV. Mifara della fte(fa Tangente 
efeguita il giorno dopo. Paragone 
delle due mifure. Differenza di fole 
2. decime di linea tral’ una, el'altra. 

V. Si fomminiftra un idea de’ li- 
miti dell' errore , che puà commetterfi , 
mifurando quefta linea orizzontale. 

VI. Mifure de’ due marmi fol- 
ftiziali il piccolo, e il grande preíe 
agiatamente il dì 14. Giugno. 


o V. 


Della catena , e del caftello per l efatta mifura dell altezza 
dello Gnomone . 


I. La difficoltà di mifurare le al. 
tezze confiderabili nafce principalmen- 
te dallo ftiramento, che patifce la ca- 
tena fofpefa. Tale ftiramento, che 
non era fenfibile al Sig. Caffini nella 
Meridiana dell’ offervatorio, è fenfi- 
biliffimo nel Gnomone della Cattedra- 
le, come cofta dall’ immediata fpe- 
rienza. 

If. Impoffibilità di afficurarfi de- 
gli ftiramenti della catena col calcolo 
fondato fu qualche fperienza. Necef- 
fica di mifurar la catena nell’ atto del. 
le fue tenfioni . 

IIl. Coftruzione della catena per 
mifurare l' altezza. Sue maglie lunghe 
quafi un mezzo piè Parigino rientran- 
ti l'una nell altra fenza l'ufo degli 
anelli circolari. Perchè fieno efclufi 
quefti anelli. Vite adattata in un ret- 
tangolo bislungo di ferro, e a qual’ 
ufo. Quefta vite è nella punta infe- 
riore della catena. Ufo di una fecon- 


da vite col fuo galletto nell’ eftremità 
fuperiore della catena. 

IV. Ragioni per difcoftarfi dal 
metodo efeguito in Bologna nella mi- 
fura dell’ altezza del Gnomone di S. 
Petronio. I regoli di legno per la mi- 
fura di altezza sì ftraordinaria, come 
la prefente, dovevano effere troppo 
groffi per pofaré ful pavimento, e 
mantenere la dirittura . 

V. Non era fattibile il fofpen- 
dere i regoli dal centro del Gnomone 
per la sforzatura, che farebbe feguica 
nelle imperniature. 

VI. Incommodo , ed errore, 
che recherebbon le funi, quando vo- 
leffero adoperarfi per la mifura dell’ 
altezza . 

VII. Defcrizione di tuttele par- 
ti del Caftello, che fu di un ponte 
fu alzato al pié della Lanterna della 
Cupola. Si accennano gli ufi delle 
parti componenti il Caftello . 

X 2 VIII. Ma- 
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VIII. Maniera di fervirfi del 
caftello, e della catena per l'attual 
mifura dell'altezza. Vantaggio di que- 
fto metodo per includere nella mifura 
tutte le attuali ftirature della catena. 
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IX. Varie cautele , che vanno 
adoperate per la mifura di queft’ al- 
tezza. Ufo de’ termometri necellario 
per la correzione dell’ allungamento 
cagionato dal caldo nella catena. 


o VI. 


Delle fperienze fatte per la mifura dell altezza dello Gnomone . 


I. P Revie diligenze fatte ful caftel- 
lo prima di cominciare la mifura della 
catena . Efame dell' apertura del com- 
paffo a verga. 

IL. Diligenze ufate per fegnare 
nella catena i punti , che toccavano le 
punte di ferro del compaffo a verga. 
Prima mifura efeguita dell'altezza il 
dì 16. Giugno la fera. Gradi del ter- 
mometro lafciato nella Cappella della 
Croce. 

III. Finita l'operazione fi cala 
di nuovo tutta la catena rimettendo 
il primo fegno fulla punta del com- 

allo, come era ful principio. Si 
cende in Chiefa, e trovafi la punta 
dell' inferior piombino , che un tanti- 
no forzava ful pavimento. 

IV. Ildi 17. fi ripetè la fteffa 
mifura collo fteffo metodo. Si offer- 
vano allo fte(To modo i gradi del ter- 
mometro. La differenza apparente del- 
le due mifure trovafi di tre linee Pa- 
rigine . 

V. Si fvolge di nuovola catena, 
€ fi rimette, come prima. Scendendo 
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dalla Cupola ful Coro trovafi il piom- 
bino, che pofava un tantino. 

VI. Riduzione della catena per 
l allungamento cagionato dal caldo. 
Proporzione degli allungamenti della 
catena cagionati dal caldo tra la pri- 
ma, e la feconda mifura. 

VII. L' affoluto allungamento di 
una delle due mifure è prelo dalle fpe- 
rienze del Sig. de la Condamine. 

VIII. Con tal’ elemento fi cor- 
regge l’ allungamento della catena 
nelle due mifure, e la differenza rea- 
le dell’ altezza trovafi tra la prima, e 
feconda mifura di lin. 1. cent. 56. 

IX. Altezza dell’ antico Gnomo- 
ne totalmente ridotta, e prefa dal li- 
vello del centro del piccol marmo fol- 
ftiziale trovati di pied. 277. poll. 4. 
lin. 9. mil. 682. Tutto l' errore, che 
nella diftanza del centro folare dal 
vertice puó temerfi per le difficoltà 
di determinare I’ altezza , fi calcola 
di 1”. 20°”. Gran vantaggio dell’ altez- 
za prodigiofa di quelto Gnomone. 


o VII. 


Del punto del perpendicolo nuovamente contraffegnato. Difficoltà incontrate, 
e maniera di fuperarle. Aberrazione diurna del piombino 
nuovamente offervata . 


I. T oaa del punto del per- 
pendicolo per le offervazioni Aftro- 
nomiche. Nella Cattedrale non fi è 
trovato alcun vettigio di quefto punto, 
9 ciò fia perchè Paolo Tofcanelli l° 


abbia omeffo, o perchè fiafi fmarrito . 


II. Il punto perpendicolare del 


Gnomone è di un vantaggio particola- 
re per aflicurarfi della quiete, o del 
moto della gran Cupola della Catre- 


dra. 


drale. Timori nati l'anno 1695. pet 
alcune crepature offervatevi. Diffen- 
fioni fopra tali crepature. 

III. Per qual modo dal punto 
del perpendicolo può pigliarfi certo 
argomento del moto, o della ftabilità 
della Cupola. Varie Ipotefi, fecondo 
cui può feguire il moto della Cupola. 

IV. Come in avvenire con un 
_efatto regiftro delle crepature prefen- 
ti, e con confultare il punto del per. 
pendicolo poffa formarfi un ottimo 
giudizio fopra lo ftato della Cupola. 

V. Maniera di fofpendere un 
piombino ful centro della bronzina, 
e lafciarvelo in tempo delle offerva- 
zioni folari, fenza alcun danno delle 
medefime. Primo metodo per fegna- 
re il punto del perpendicolo riufcito 
affatto inutile. 

VI. Secondo metodo per fegna- 
re il punto del perpendicolo , con ac- 
crefcerne il pelo, e con tuffarlo nel- 
l'acqua. La fua riufcita non è tanto 
inutile; ma vi fon varj fofpetti contra 
di quefto metodo, i quali non lo fan- 
no ficuro. 

VII. L'operazione del fecondo 
metodo è ripetuta, e fi fcuopre un 
aberrazione del piombino di preífo a 
fei linee Parigine. Tal deviazione mo- 
ftra un qualche periodo diurno. La 
prima cagione di tal periodo potrebbe 
eflere un vento Periodico regolare, 
che dalle parti interne del Tempio 
corra verfo le facce più rifcaldate 
della Cupola. 

VIII. Una feconda cagione di 
tale aberrazione effer potrebbono le 
forze perturbatrici Solari, e Lunari. 
Rimettefi tal difcuffione ad un altro 
capitolo. Terzo metodo di prendere 
il punto del perpendicolo coll’ ufo 
della catena, colla quale fu mifurata 
l altezza . Maggior efattezza di tal 
metodo; ma pure che non fi ftima 
ficuriffima . 

IX. Piombini pefantiffimi di lib- 
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bre 4. in 5. fatti lavorare appofta per 
fegnare il punto perpendicolare. Pro- 
va del piombino bislungo per efamina» 
re, fe la punta inferiore paffava per 
la fteffa verticale, che incontra il pun- 
to di fofpenfione, La ftella prova fi 
fa {ul piombino sferico. Il piombino 
lungo è più efatco, e quafi privo di 
errore. 

X. Maniera di ben fofpendere il 
groíTo piombino al centro della bron- 
zina. Le aberrazioni diurne non cel- 
fano affatto, ma reftano afai diminui- 
te. Tal diminuzione ci da argomento 
da credere, che le aberrazioni fono 
originate dal vento periodico verfo le 
parti rifcaldate della Cupola. 

XI. Coftanti oflervazioni fatte 
fulla aberrazione coftante del piombi- 
no. Marmo fatto lavorare per rap- 
prefentare tal punto. Incrociatura di 
ottone incaítrata fu cal marmo . Il re- 
golo più lungo di ottone contiene in- 
cifa colle fue divifioni la mifura del 
braccio Fiorentino da panno. Il più 
corto contiene il piè Parigino. L'in- 
terfezione di due linee incife nell’in- 
crociatura fatta per rapprefentare il 
punto del perpendicolo. Declinazione 
dell’ ago calamitate incifa, e fegnata 
con una lineetta, che palla perla ftef- 
fa interfezione. 

XIL  Offervazione della declina- 
zione dell'ago verfo Ponente trovata 
alla meridiana del collegio di 15°. 10". 
Cautele , che vi vanno per ben deter» 
minarla. Irregolarità cagionata forfe 
dalle particelle ferrigne mefcolate ne” 
mattoni del pavimento. 

XIII. Sodo murato fopra lo fmal- 
to per foftenere immobile il marmo 
del perpendicolo» Collocazione del 
marmo offervando tre condizioni - Di- 
ligenze ufate, e più volte replicate 
per far cadere la punta del piombino 
fulla interfezione delle due linee. Mar- 
mo ftabilito, e murato, e poi rioffervato. 

XIV. Nuove offervazioni fatte 
X3 fulle 


326 


fulle aberrazioni del piombino, che 
confermano le precedenti. Il marmo 
del perpendicolo dopo alcuni giorni 
dacchè era ftato murato trovafi ben 
collocato fotto la punta del piombino. 
Avvertenze, e condizioni neceffarie 
per chi vorrà in avvenire fare una 
fimile offervazion del piombino , e del 
punto perpendicolare . 

XV. Livellazione del punto del 
perpendicolo contraflegnato coll’ inter- 
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fezione di due linee incife ad angoli 
retti fopra una croce di ottone. Que- 
fto punto è di livello più ballo del 
piccol marmo folftiziale , e la differen- 
za de’ livelli è din. 23. cent. 441, 
Vien fiffata la linea orizzontale dal 
centro del piccol marmo fino alla li- 
nea verticale, che pafla pel centro 
del Gnomone, e pel punto del perpen- 
dicolo . 


VIII. 


Della Reciprocazione del pendolo , fua floria, fua teoria, calcolo degli 
angoli di reciprocazione per le forze Lunari, e Solari. 


I Eceffità di rifolver tal queftio- 
ne della Reciprocazione del pendolo 
per le offervazioni aftronomiche . Tal 
queftione fi divide in due; cioè 1°. fe 
realmente fiavi la vicenda periodica 
detta la Reciprocazion del pendolo, 
2°. fe ella fia fenfibile. Si mette in 
chiaro la prima parte dimoftrando , 
che le ftefle forze perturbatrici Luni- 
folari, che agifcono fulle Maree, deb- 
b.no ancora influire ne' piombini per 
una meccanica neceffità . 

II. Intorvo alla feconda parte , 
cioè alla fenfibilità della Reciprocazio- 
ne potremo procedere o per una quale 
che Sperienza, o per Teoria. Le 
molte fperienze fatte al lunghiffimo 
piombino della Cattedrale non decido- 
no cofa alcuna. Sembra, che le de- 
viazioni offervate non nafcano da for- 
ze perturbatrici, ma da una femplice 
impreffione dell’ aria . 

III. Storia delle altrui fperienze 
intorno alla Reciprocazione del pendolo. 
Il Peirinfio è il primo a fare tale fpe- 
rienza, e defcrive le leggi di tal Re- 
ciprocazione . 

IV. Quefta fcoperta è annunzia- 
ta dal Gaífendo in una lettera, nella 
quale fcuopre l'errore del Reita fopra 
i nuovi Satelliti Gioviali, 

V. Caramuele rifà l' Efperienza, 


e nega il fatto. 

VI. Il Morino al contrario ripe- 
te l'Efperieaza, e la conferma, te- 
nendola per certa. 

VII. Il Gaffendo rifiuta le fpie- 
gazioni del Morino intorno alla Reci- 
procazione del Pendolo, e rifatta I’ 
Efperienza confeffa con ingenuità di 
averla trovata infufliftente. Cita il 
Merfenno, come contrario alla Reci- 
procazione. 

VIII. Nuovo progetto fu tali 
Efperienze fatto nella Storia della 
Reale Accademia di Parigi |’ anno 
1742., il quale non fi fa, fe fia ftato 
eleguito. 

IX. Si comincia a parlare fopra 
la Reciprecazione coll’ ufo della Teo- 
ria, che è forfe la fola, che può de- 
cidere . Si efaminano le forze pertur- 
batrici delle ftelle fille fopra la Ter- 
ra, e pofta qualche Ipotefi fe ne di- 
moftra I’ infenfibilita rifpetto alla terra. 

X. Sciogliefi una difficoltà fopra 
la preponderanza delle ftelle file ver- 
fo qualche parte dell’ univerfo. Dimo- 
ftrafi, che pofta ancora un’ Ipotefi af- 
fai vantaggiofa queíta preponderanza 
farebbe muovere tutto il folar fiftema 
per 15. piedi nello fpazio di 2600. anni. 

XI. Le forze perturbatrici di 
tutti i Pianeti infieme fono pure in- 

fen- 


fenfibili rifpetto ad un piombino ter- 
reftre . Si mettono le previe difpofi- 
zioni per ifciogliere i! Problema delle 
forze perturbatrici Lunari, e Solari. 

XII. Si accennano le due ftrade, 
che poffon renerfi per la foluzion del 
Problema. Si fceglie la prima, che è 
puramente Geometrica . 

XIII. Lemma. Dato un punto 
nel piano dell’ Elliffe o dentro, o fuo- 
ri di effa, condurre una linea perpen- 
dicolare al Perimetro Ellittico del da- 
to punto. Prima foluzione. 

XIV. Seconda foluzione dello 
fteffo Lemma. 

XV. Problema I. Dato un pun- 
to terreftre nelle fopradette Iporefi, 
trovare la titubazione del piombino 
per le forze Luni - folari. 

XVI. Efempio della formola. Se 
le diftanze dal Zenith del centro lu- 
nare , e infieme folare fia di 45°., tro- 
vafi l'angolo della titubazione del 


piombino di foli 7”. 33”, cio? alle 
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noftre fperienze infenfibile. 

XVII. Colla ftella formola del 
Problema fi dimoftrano alcune proprie- 
tà della titubazion del piombino. 

XVIII Problema IT. Pafte le ftef- 
fe Ipotefi, fi determina l'angolo maf= 
fimo della titubazion del piombino 
fotto le forze perturbatrici Lunifolari 
pur maflime. Trovafi il cafo del Ma- 
ximam ellere appunto quello della di- 
flanza dal Zenith di 45°. Onde l'ango- 
lo maffimo non può oltrepaffare il li- 
mite di 7% 353'"^, che è affatto inof- 
fervabile . 

XIX. Obiezione, che potrebbe 
farfi dall’ attrazione pretefa della maf- 
fa delle acque marine accrefciuta, o 
fcemata per le Maree, la quale attra- 
zione può agire per variare il piombi- 
no. Si rifponde, che tale azione è 
già ftata confiderato equivalentemente , 
quando nel Problema I, dalla mutazio- 
ne della terreftre figura & ftata deter- 
minata la titubazion del piombino. 





Delle offervazioni folítiziali fatte in Duomo 


queft' anno 1755., e loro paragone colle più antiche . 
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Delle riduzioni , ed elementi , che convengono alle offervazioni folari . 
Nuova maniera per la riduzione della Penombra . 


I. I: rimo elemento per ridurre le 

— fi è la vera altezza 
dell’ antico Gnomone di Piedi 277. 
oll. 4. lin. 9. 18. Il fecondo elemento 
î la Tangente fifa di piedi 102. 
poll. 1o. lin. 8. 9o. 

II. La ridazione della Penombra 
del Sig. Manfredi non è giufta. Prima 
irregolarità della Penombra cagionata 
dalla diverfa chiarezza dell’ Atmosfera . 

HE Seconda irregolarità della 
Penombra cagionata dalla diverfa illu- 
minazione del pavimento. 


IV. Terza irregolarità originata 
dalla diverfa incidenza de' raggi ful 
piano della Bronzina. 

V. Paragone di due diverfe Mee 
ridiane del Collegio, e della Cattedra» 
le per dedurne l'irregolarità della Pe- 
nombra. 

VI. Ma quefte irregolarità non 
rifondono alcun error fenfibile nelle 
diftanze del centro folare dal Zenith. 

VII, Nuova Teoria per correg- 
gere aflai meglio le penombre, la qual 
comprovafi con dodici offervazioni 

X4 ! fatte 


328 


fatte alla Meridiana di quefto Collegio. 

VIII. La riduzione, che nafce 
dalla terreftre curvità è difprezzabile. 
Il fuo errore nella meridiana della 
Cattedrale è minore di 4". 30°”. nell’ 
altezza folare. 

IX. L'altro elemento per de- 
durre le declinazioni è la Latitudine 
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Fiorentina prefa al Collegio, dalla 
uale quella di Duomo differifce di 4". 
econdo una pianta fatta per legare il 
Duomo, ed il Collegio. 
X. Ultima correzione fottrattiva 
di 8". per l'aberrazione dell' antico 
Gnomone. 


II. 


Serie delle offervazioni folfliziali , e loro paragone colle più efatte 
tavole aftronomiche . 


I M Etodo ufato nel far quefte offervazioni all'antico Gnomone della Cattedrale. 


II 


Offervazione I. del di 13. Giugno 1755. 


III. Offervazione II. del dì 14. Giugno. 
IV. Offervazione III. del dì 15. Giugno. 
V. Offervazione IV. del dì 16. Giugno. 
VI. Offervazione V. del dì 18. Giugno, 
VII. Offervazione VI. del dì 19. Giugno. 
VIIL Offervazione VII. del di 20. Giugno. 
.. IX. Offervazione VIII. folftiziale del di 21. Giugno. Teftimonj de 
vifu a queft' offervazione all’ antico marmo folftiziale . 
X. Offervazione IX. del di 22. Giugno. 
XI. Offervazione X. del di 23. Giugno. 
XII. Offervazione XI. del di 24. Giugno. 
XIII. Offervazione XII. del di 26. Giugno . 
XIV. Offervazione XIII. del dì 28. Giugno. 
XV. Offervazione XIV. del dì 3e. Giugno. 
XVI. Offervazione XV. del di primo Luglio. 
XVII. Offervazione XVI. del di 3. Luglio. 


XVIII, Rifleffioni fulle fopradette offervazioni utili all’ Aftronomia pra- 
tica. Prima rifleffione full’ efattezza de’ Diametri folari. Seconda rifleflione 
full’ impiccolimento di quefti Diametri. 

C A 
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Riduzioni delle maffime declinazioni folari offervate l'anno 1510. , e 1755. 


I. Uia dello Gnomone della Cat- 
tedrale per riconofcere le piccole mu- 
tazioni folari, ` 

II. Prima riduzione della declina- 
zione folare relativa al logoramento 
dell’antico marmo folftiziale . 

III. Seconda riduzione delle de- 
clinazioni relativa alla diftanza del mo- 


mento folftiziale dal mezzogiorno. 
Teoria , e tavola di quefta riduzione. 

IV. Seconda riduzione relativa 
all’ errore dell’antico Gnomone. 

V. La deviazione dell’ antico Gno- 
mone determinata dalla differenza di 
tempo. 

VI. Particolar difficoltà, che ella 

in- 


incontra, e maniera di fuperarla. 
VII. Dimoftrazione di alcuni Teo- 
remi relativi a quefta riduzione. 
VIII. Calcolo, e tavola generale 
per le rettificazioni delle altezze, e 
de’ tempi pet un Quadrante , che aveífe 
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una deviazione orizzontale di un grado. 
IX. Ufo generale di quefta tavola . 
X. Vera deviazione dell' antico 
Gnomane dal piano del Meridiano di 
$6'.41". verificata con due metodi di- 
verfi. 


O IV. 


Della quarta riduzione conveniente alle offervazioni delle maffime declinazioni 
per il movimento del nodo lunare. Mifura del periodo ofcillatorio 
dell obbliquità dedotta dalle offervazioni Bolognefi . 


I. IL decrefcimento dell’ obbliquità 
dell’ Eclittica turba il fuo moto ofcil- 
latorio, il qual nafce da quattro prin- 
cipj, dalla gravità generale, dall’ in- 
clinazione dell' orbita lunare. 

II. Breve fpiegazione di quefti 
quattro princip. 

III. Preceffione degli Equinozj , 
che nafce da’ fopradetti principj . 

IV. Ofcillazione del pian dell’ E- 
clittica, che indi ne fiegue. 

V. Offervazioni fatte alla Meri- 
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diana di S. Petronio in Bologna rela- 
tive al nodo afcendente lunare verfo 
il principio della Libbra. Milura dell’ 
ofcillazione dell’ Eclittica tafata di 
15”. per 5. combinazioni aftronomi- 
che al Gnomone Bolognefe. 

VI. Correzione delle offervazioni 
folftiziali del 1510, e 1755. per la di- 
verfa pofizione del nodo lunare. 

VII. Le altre Ipotefi dell’ ofcilla- 
zion dell’ Eclittica non guaftano il pre- 
fente rifultato . 


o V. 


Confiderazioni fopra lo fiato della Cattedrale , e particolarmente della Cupola 
per dedurne l'ultima riduzione, e la fua fenfibilità , o infenfibilità 
in riguardo alle offervazioni folftiziali . 


T. Quai fiano i moti, che poffono 
confiderarfi nella Cattedrale. 

II. Metodo di efaminare i piombi 
de’ pilaftri,e de’ piloni della Cattedrale . 

III. Deviazioni offervate fecondo 
la direzione del Meridiano. 

IV. Deviazione della fabbrica of- 
fervata fecondo il Parallelo. 

V. Efame de’ piombini calati da 
piloni della Cupola, e vera direzione 
del moto verfo Scirocco. 

VI. Efame de’ piombini calati dal. 
la Torre della Cattedrale, la quale non 
fi mantiene efattamente fulla fua ver- 
ticale, ma pende un tantino verfo la 
parte meridionale. 





VII. Confeguenze, che hanno a 
delurfi in riguardo ale offervazioni 
aftronomiche . 

VIII. Moti parziali della medefima 
fabbrica, e particolarmente della Cupo- 
la. Diverfe [potefi de’ fuoi movimenti . 

IX. Quali effetti fieguano, fe il 
moto della Bronzina fia verfo Ponen- 
te. o Levante, e confeguenza per le 
effervazioni aftronomiche . 

X. Effetto dell' abbaffamento della 
Broozina in riguardo delle offervazioni 
folfliziali. 

XI. Ragioni generali, e particolari 
per comprovare l'incredibile ftabilità 
della Cattedrale , e della — 

A- 
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o VI. 


Sopra il fiffema de’ danni della Metropolitana, e particolarmente 
degli firepoli della Cupola. 


I. O Oꝛitro opinioni principali fugli 
fcrepoli della Cupola. 

II. Numerazione de 13. Fenome- 
ni fugli fcrepoli della Cupola, e tri- 
buve aderenti. 

III. Offervazioni architettoniche 
relative a quefto piccoliffimo moto. 

IV. Illazioni, che fe ne cavano, 
le quali contengono il vero fiftema de’ 
piccoli danni della Cupola. 

V. Spiegazione del Fenomeno I. 

VI. Spiegazione del Fenomeno II. 

VIL Spiegazione del Fenomeno III. 

VIII, Spiegazione del Fenom. IV. 
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IX. Spiegazione del Fenomeno V. 
X. Spiegazione del Fenomeno VI. 
XI. Spiegazione del Fenom. VII. 
XII. Spiegazione del Fenom. VIII. 
XIII. Spiegazione del Fenom. IX. 
XIV. Spiegazione del Fenom. X. 
XV. Spiegazione del Fenomeno 
XI, XII, e XIII 
XVI. Due Corollarj , che ne na- 
fcono , il primo relativamente alla Cu- 
pola, che nel fecolo paffato  volevanfi 
inutilmente cerchiare. Corollario fe- 
condo in ordine alle offervazioni fol» 
ftiziali , ed all’ obbliquità dell’ Eclittica + 


O VII. 


Delle offervazioni folfliziali ridotte, ed infieme paragonate. Nuovo fiftema 
del movimento dell’ obbliquità dell’ Eclittica, che ne rifalta, 
e fuo paragone colle offervazioni Bolognefi . 


I. Pregiudizio per lungo tempo re- 
gnante , che il marmo folftiziale della 
Cattedrale fia ftato pofto per ufo fol 
tanto della fabbrica. 

lI. Inutilità di queto marmo re- 
lativamente alla fabbrica. 

III. Inutilità dell’ offervazione a- 
ftronomica del Sig. Carlo Rinaldini. 

IV. L' offervazione del 1510. rap- 
prefentata dal tondo folftiziale , e dalla 
fua iferizione fembra affatto decifiva. 

V. Offervazione folftiziale del 
1510. ditela, e ridotta per le tre ri- 
duzioni del Capo IHI, 

VI. Si compifce il paragone dell’ 
offervazione folftiziale del di 21. Giu- 
gno 1755., deducendo la variazione 
dell’ Eclittica di circa 29". per ciafcun 
fecolo . 


VII. Offervazione del piccol mar- 
mo folítiziale pofto dal Tofcanelli fe- 
condo qualche ragionevole ipotefi. 

VIII, Offervazione dell’ obbliqui- 
tà dell’ Eclittica al Quadrante di mar- 
mo a S. Maria Novella fatta l'anno 
1572. 

IX. Si corregge l'errore, e la 
mancanza dell'ifcrizione, che è ftata 
finora mal riportata . 

X. Con 5. combinazioni delle of- 
fervazioni aftronomiche Bologneti com- 

rovafi chiaramente il mio fiftema del- 
a variazion fecolare dell’ obbliquità 
dell’ Eclittica . 

Relazione della vifita della Cupola 
di S. Maria del Fiore fatta il di 24. 
Settembre 1755. 


— — — — — — 
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Lisro III. Della coftruzione della nuova meridiana. 
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o I. 


Neceffità della nuova meridiana, tavola delle correzioni delle altezze 
uguali, per dedurne il mezzogiorno. 


I. S Erie cronologica delle principa- 
li meridiane coftruite in diverfi 
luoghi della terra. 

II. -Ufi principali del noftro al- 
tifimo Gnomone. Primo ufo per de- 
durne la vera quantità dell’ofcillazione . 

Ill: Secondo ufo per meglio af- 
ficurarfi della diminuzione dell’ Eclic- 
tica. Terzo ufo di determinare ‘il mo- 
mento folftizia!e. A tri ufi aftronomici. 

IV. A che fi riducano i nuovi 
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lavori fatti nella Cattedrale. Efattez- 
za, colla quale fi offervan gli appulfi. 

V. Analogie trigonometriche per 
computare la tavola delle correzioni 
del mezzogiorno dedotto dalle uguali 
altezze . 

VI. Metodo analitico per calco- 
lare la ftella tavola fecondo una for- 
mola del Signor Maupertuis. ‘Tavola 
calcolata alla Latitudine Fiorentina 
colla tefa formola. 


o II. 


Della cofiruzione , e rettificazione della nuova meridiana in S. Maria del 
Fiore ,ed infieme della rettificazione della meridiana di Collegio. 


I. 
M Eridiana pofticcia fegnata in 
Duomo colle prime offervazioni. 

II. Articolo del Diario per la 
rettificazione della meridiana pofticcia. 

Ill. e IV. Offervazione fatta 
per il rifcontro de’ due orivoli pofti 
al Duomo, ed al Collegio. 

V. Offervazione del mezzogior- 
no alla meridiana pofticcia di Duomo. 

VI. Dieci offervazioni delle al- 
tezze folari uguali fatte il dì 11. Lu- 
glio per rettificare la meridiana po- 
fticcia. 

VII. Rettificazione della meri- 
diana pofliccia di Duomo per le det- 
te altezze uguali, la qual rettificazio- 
ne fu di 3.427. , 

VIII. Rettificazione della meri- 
diana di Collegio per le medefime al- 
tezze . Quefta rettificazione fu trovata 
di 2”: 

IX. Correzione fatta in Duomo 
della meridiana pofticcia il dì 12. 


X. Offervazione per il rifcontro 
degli orivoli. 

XL Offervazione dello fteffo di 
12. alla meridiana filare rettificata di 
Duomo. 

XII. Offervazioni di 10. coppie 
di altezze folari uguali prefe il di 12. 
per verificare la meridiana filare di 
Duomo. 

XIII. Riffeffioni fulla qualità di 
quefte offervazioni . 

XIV. Circoftanze favorevoli per 
le tefe offervazioni. 

XV. Paragone del mezzogiorno 
offervato in Duomo alla meridiana 
filare col mezzogiorno dedotto dalle 
uguali altezze . Precifione indi deriva- 
ta dalla meridiana di Duomo. 

XVI. Rettificazione della meri- 
diana di Collegio per le medefime al- 
tezze uguali , che è ftata trovata 
di 1°. 30%. 


CA- 
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o III. 


Livellazione della nuova meridiana , e altezza del nuovo Gnomone. 


1. N gera di quefta livellazione . 
Errore di uno fcarpellino, che ha ca- 
gionato la diverfa altezza dell'antico, 
€ del nuovo Gnomone. ` 

II. Regolone di metallo in qual 
modo incaftrato nel piano del marmo. 

III. Nota de’ punti della nuova 
meridiana livellati il di 23. Agofto. 
Ufo di quefta tavola. 
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IV. Differenza tra l'altezza del- 
l'antico, e del nuovo Gnomone tro- 
vata di 66. centefime di linea. 

V. Rifleffioni fulla tavola delle 
livellazioni . 

VI. Se l'evaporazione dell’ ac- 
qua nel canale nel tempo della livel- 
lazione rechi divario fenfibile . 


o IV. 


Divifione della nuova meridiana . 


I S: paffa dalle divifioni reali alle 
divifioni della tangente, e fi fiffa il 
punto principale di quefta divifione. 

If. Maniera di efeguire la divi- 
fione della rangente. Parte millefima 
del Raggio di linee parigine 39. 94» 
Scala della parte millefima fuddivifa in 
100. particelle, 


C A P O 


III. Invenzione, e ufo delle li- 
nee trafverfali per la facile, e imme- 
diata offervazione de’ minuti fecondi . 
Scala della linea obbliqua. 

IV. lfcrizione raccomandata a 
un pilone della Cupola per eternare la 
memoria de' nuovi lavori. 


V. 


Progetto di un nuovo metodo di fare alle meridiane le offervazioni 
afftronomiche fervendofi del Telefcopio . 


I In quefto Progetto fi tratta di 
ampliare gli ufi delle meridiane alle 
offervazioni de’ Pianeti, e delle ftelle 
file, e di correggere il difetto della 
penombra. 

II. Prima idea per efeguire que- 
fto Progetto inutile alla pratica.» 

IIl. Obiettiva collocata nel Gno- 


mone di S. Sulpizio a Parigi, il cui 
ufo è troppo limitato. 

IV. Micrometroefterno per que- 
fto Progetto. 

V. Idea del Progetto medefimo. 

VI. Difficoltà principali da fu- 
perare in quefto Progetto + 
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Lisro IV. Delle offervazioni, e fperienze fatte nell’ occafione 
della coftruzione di quefto Gnomone. 


C A P O I. 
Efperienza fulla lunghezza del Pendolo. 


I. \ ] Antaggio, che può recare per 
determinare la gravità Fioren- 


tina l' ufo di un Pendolo lungo, quan- 
to l'altezza dello Gnomone. Prima 
fperienza di ofcillazioni del gran Pen- 
dolo 357. 2 . qa 

_ IL Sperienza II. di ofcillazio- 
ni 320. 

III. Sperienza III. Nuove dili- 
genze fatte in quefta Sperienza. Ta. 
vola de’ tempi, e delle ofcillazioni . 

IV. Rifleffioni fu quefta fperien- 
za, per la quale gli archi pià ampj 
fono di maggior durata. 

V. Sperienza IV. fopra la fteffa 
materia . 

VI. Rifleflioni fopra la quarta 
fperienza . : 

VII.  Sperienza V. fopra la ftef- 
fa materia. 

VIII. Rifleffioni fu quefta fpe- 
rienza. Per quattro combinazioni pro- 
vafi la maggior diuturnità degli archi 
maggiori, 

IX. Sperienza VI. fattacol globo. 


X. Rifleflioni fopra queíta Spe- 
rienza. 
XI. Della prima riduzione de’ 


tempi dell’orivolo per l'accelerazion 
della macchina . 
XII. Della 


feconda riduzione 


C A P 


per la variabilità del gran pendolo, 
mentre ofcillava. 

XIII. Terza riduzione per ogni 
cento ofcillazioni . 

XIV. ‘Tre combinazioni della 
Sperienza VI., per cui fi ricava la 
maggior diuturnità degli archi mag- 
giori » 

XV. Sperienza VII. col globo. 

XVI. Rifleffioni fopra la Spe- 
rienza VII. in favore della maggior 
durabilità degli archi maggiori. 

XVII. Sperienza VIII. Col globo. 

XVIII. Rifleffioni fopra quefta 
fperienza, in cui con tre combinazio- 
ni fi prova la maggior diuturnità de- 
gli archi maggiori. 

XIX. Sperienza IX. col piombi- 
no lungo di 404. ofcillazioni . 

XX. Rifleffioni fopra la Sperien- 
za IX. coerenti alle palate. 

XXI. Sperienza X. col piombi- 
no lungo. 

XXIL Rifleffioni fopra quefta 
fperienza, in cui con quattro combi- 
nazioni confermafi la maggior diutur- 
nità degli archi maggiori . 

XXIII. Ricapitolazione delle fpe- 
rienze , e conclufione fopra le medefi- 
me. Tavole per la riduzioue de' cem. 
pi di quelte fperienze. 


o II. 


Del Pendolo Fiorentino rapprefentante la gravità attuale alla 
Latitudine Fiorentina. 


I. Q Uali riduzioni convenga fare, 
per dedurre la gravità dalle fperienze 
già dette. 


II. Maniera fperimentale la più 
ficura di tutte per determinare ne* 
piombini adoperati la diftanza dal cen- 

tro 
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tro loro di gravità dalla punta infe- 
riore. 

III Seconda riduzione per tro- 
vare colla formola Bernoulliana il vero 
centro di ofcillazione. 

IV. Lunghezza del Pendolo Fio- 
rentino dedotta per la Sperienza l. di 
centefime di linea 44042. 

V. Lunghezza del Pendolo de- 
dotta dalla Sperienza II. di centefime 
di linea. 44048. 

VI. Lunghezza del Pendolo per 
la Sperienza III. di centefime 44069. 

VII. Lunghezza del Pendolo de- 
dotta dalla Sperienza IV. di cente- 
fime 44044. 
VIII. Lunghezza del Pendolo 
dedotta dalla fperienza V. di cen- 
tefime 44044. 

IX. Lunghezza del Pendolo de. 
dotta dalla fperienza VI. di cente- 
fime 44044. 
X. Lunghezza del Pendolo de- 
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dotta dalla fperienza VII. di centefime 
di linea 44046. 


XI. Lunghezza del Pendolo de- 
dotta dalla Sperienza VIII. di cente- 
fime 44056» 

XII. Lunghezza del Pendolo de- 


dotta dalla fperienza IX. di cente- 
fime 44963. 
XIII. Lunghezza del Pendolo 
dedotta dalla fperienza X- di cente- 
fime 440523. 
XIV. Ricapitolazione delle lun- 
ghezze del Pendolo Fiorentino, tra le 
quali la lunghezza media farebbe di 
linee Parigine 440. 506 
XV. Ma, efcludendo la fperien- 
za III., farebbe il Pendolo Fiorenti- 
no di linee dak ag 440. 486. Suo pa- 
ragone col Pendolo Parigino. 
XVI. Aumento della terreftre 
gravità fecondo le fperienze fopra- 
dette, 


o III. 


Delle Offervazioni Barometricbe fatte alla Cattedrale per determinare 
P abbaffamento del Mercurio all’ altezza della Cupola. 


l. I Mportanza di quefta ricerca per 
ufo della Fifica, della Diottrica, e 
dell’ Aftronomia. 

II. Prima fperienza, per la qua- 
le la colonna aerea corrifpondente a 
una linea di Mercurio trovafi di pie- 
di 68. poll. 3. lin. 9.932. 

III. Seconda fperienza, per cui 
l'altezza atmosferica competente all’ 


C A P 


abbaffamento barometrico di una linea 
fu trovata di piedi 70. poll. 3. lin. 11 284. 

IV. Con cinque combinazioni 
provafi , che i princip; del Signor Ma- 
riotte adoperati nelle altezze dell’ At- 
mosfera meglio corrifpondono alle al- 
tezze Caffiniane, quando fi adoperaile 
I’ Elemento di quefte offervazioni. 


o IV. 


Della pofizione geografica di Firenze in latitudine, e longitudine 
a quejlo Collegio di S. Giovanni Evangelifla . 


I. N Eceffità di verificare |’ Elemen- 
to della Latitudine Fiorentina per de- 
durre la vera Obbliquita dell’ Eclitti- 
ca, e tutte le altre Offervazioni della 


Cattedrale . 

II. Latitudine Fiorentina adope- 
rata dal Caffini, e da me negli anni 
paflati. 

III, Of- 


L 


IIT. Offervazione T. della Stella 
Polare tral dì 7, e 8. di Gennajo 1756. 

IV. Offervazione Il. della ftel- 
la Polare tra! dì 8, e 9 Gennajo. 

V. Offervazione III. della ftella 
Polare tral di 9, e 10. Gennajo. 

VI. Diftanza media della ftella 
Polare dal Zenith nel fuo paflaggio 
fuperiore corretta dalla rifrazione fu 
di 44°. 12°. 42°, 42°” 
ne fuo paflaggio inferiore 

1 ——— 
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VII. Difcordanze delle offerva- 
zioni aftronomiche fopra la Longitu- 
dine Fiorentina. 

VIII. Differenza de' Meridiani 
tra Parigi, e Firenze perl’offervazio- 
ne del Paffaggio di Mercurio l’anno 
1753» 

1X. Differenza de’ Meridiani di 
Bologna, e Firenze per la ftella ofer- 
vazion di Mercurio. 

X. Conferma di quefta medefima 





48°. 13%. 227. 33°” differenza. 
Latitudine Fiorentina dedotta da XI. Differenza del Meridiano 


uee Offervazioni è al Collegio Fiorentino dal Romano per il paffag- 


43% 46. 57” gio di Mercurio del 1753. 


C A PO V. 


Delle Offervazioni Solari fatte alla Meridiana di Duomo l'anno 1756. 


Obbliquità dell’ Eclittica indi dedotta , e comparata a quella del 1755. 
Paragone coll’ obbliquità offervata al Perù nel 1737., e con 
quella offervata a Bologna l anno 1663. 


I. Le offervazioni fatte alla Meridiana di Duomo ne comprovano più che 
altro l'efattezza della coftruzione. 


II. Maniera di riportare quefte offervazioni . 
IIT. Offervszione I. del dì 22. Maggio 1756. 
IV. Ovfervazione II. del di 23. Maggio. 

V. Offervazione IMI. del dì 31. Maggio. 

VI. Offervazione IV. del dì a. Giugno. 

VII. Offervazione V. del dì 3. Giugno. 

VIII. Offervazione VI. del dì 7. Giugno. 

IX. Offervazione VII. del dì 8. Giugno. 

X. Offervazione VIII. del dì 11. Giugno. 

XI. Offervazione IX. del dì 13. Giugno. 

XII. Offervazione X. del di 14. Giugno. 
XIII. Offervazione XI. del di 16. Giugno. 
XIV. Offervazione XII, del dì 17. Giugno. 
XV. Offervazione XIII. del dì 18. Giugno. 
XVI. Offervazione XIV. del dì 19. Giugno. 
XVII. Offervazione XV. del dì 2e. Giugno. 
XVIII. Offervazione XVI. del di 21. Giugno. A 
XIX. Offervazione XVII. del dì 22. Giugno. 
XX. Offervazione XVIII. del dì 23. Giugno. 
XXI. Offervazione XIX del dì 24. Giugno. 
XXII. Offervazione XX. del dì 25. Giugno. 
XXIII. Offervazione XXI. del dì 28. Giugno. . 


XXIV. Offervazione XXII. del dì 29. Giugno. $ 
XV. Oi- 


x 
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XXV. Offervazione XXIII. del di 3o. Giugno. 
XXVI, Oifervazione XXIV, del dì t. Luglio. 
XXVII. Offervazione XXV. del di 4. Luglio. 
XXVIII. Offervazione XXVI. del di 8. Luglio. 
XXIX. Offervazione XXVII, del dì 13. Luglio. 
XXX. Offervazione XXVIII. del di 14. Luglio. 
XXXI. Oflervazione XXIX. del di 15. Luglio. 
XXXII Offervazione XXX. del dì 16 Luglio. 
XXXIII. Offervazione XXXI. del di 17. Luglio. 
XXXIV. Offervazione XXXII. del di i9. Luglio. 
XXXV. Offervazione XXXIII. del di 20: Luglio. 
XXXVI. Offervazione XXXIV. del dì 25. Luglio. 
XXXVII. Offervazione XXXV. del di 22. Luglio. 


XXXVIII. Offervazione XXXVI. 

XXXIX. La vera obbliquità dell’ 
Eclittica dell'anno 1756. di una mifa- 
ra media tra 16. obbliquità dedotte dal- 
le offervazioni farà di 33°. 28.15". 58°. 

XL. Paragone delle due obbliqui- 
quità del 1755, e 1756. 

XLI. Paragone dell’ obbliquicà del 
1755. con quella del 1757. offervata 


del di 25. Luglio. i 
al Perù. Un’ altro paragone più cri-’ 
tico tra l'obbliquità del 1756. con 
quella del 1663. oflervata in Bologna. 
Tavola delle obbliquità dell’ Eclittica 
offervate allo Gnomone della Catte- 
drale con due ferie di offervazioni 
l'anno 1755, e l'anno 1756. 





—À ———— 
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ERRORI CORREZIONI 

Introduzione Pag.xiv. verfo 2. Da’ Canonici Due Canonici 
Introd. Pag. xxv. verfo ultimo di mezzo 6.° di mezzo B.° 
Introd. Pag. xxx. verfo 1. che non è verifimile che tion è inverifimile 
Introd.Pag.Lxx1. nella nota(4) de Buro S.Sepulchri. de Burgo S. Sepulchri , 
Lib iv. Pag.236. verf.27. € 29. dopo rivoluzioni dopo ofcillazioni e 
Lib. iv. Pag. 272. verfo 4 Ma il penfiero Mami ha incoraggito il penfiero 
Lib.iv. Pag. 277. verfo penult, Somma 440. 50. 6 Somma 4405.06 

ivi verfo ultimo farà 440 50.6 farà di linee 440. 506 


Lib. iv. Pag. 281. verfo 2x. = della Lingua d'Oca della Linguadoca 















































------——_— — — 


Digitized 


by Google 


— — 








Ee eo 5 Les 








A 


A 
— 
1 I va 


Digitized by Google 














i 
i Lo: 


| 
M 








\ 
x 
X 


|Twola V| 
wy 


















































LU JCA 























Digitizediby Google 





-. mmm —— —À 


Digitized by Google 
— cuz ere a + — 















































































































































Digitized by Google 





Digitized by Google 


Tuwota VI.\ + 


PIVOT PIS UT OSUVP ANA A D d py oaa? jy 
—— ol 





6 9 € 








d ‘© ‘d o 
Gp nnguwid sp anmd 1 ampv2 duos aon 








“ni , , 
np PJIP nnguioid 2p und 1 4mpvs ouos aporth D] LP m 


2)74227] apodo] 
2muOiz4() ONAT 














y Google 


Fig XXIII. 
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